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al  ser  eniss  imo 

ET  CATOLICO 
RE  DI'  SPAGNA. 

* t Cf 

O N credo  che  fi 
polla  preferitale  a 
un  R^ècofa  piu  gra 
ta,  che  la  uera  teli» 
monianza&lachta 
ra  fede  delle  opere  degne  fatte  da 
un  fuo  uafallo  SC  Capitano  ,ilqua 
le  habbia  piu  di  cinquantanni  mi 
litato  SC  la  maggior  parte  lòtto  lo 
(tendardo  di  Carlo  (Quinto  Sedi 
VoftraCatolica  Corona  « Io  ho 
ptefo  quella  fatica,  lpinto  dalla 


uenrà  5C  dall’amicitia  per  molti 
anni  eoa  lui  contrattata  , paren- 
domi che  gli  altri  fautori  per  igno 
randa  ó per  auaritia  habbiano  i 
fatti  di  Celare  da  Napoli  indegna* 
mente  taciuto  & cagionato  anco* 
ra  che  Vodra  Maelià  non  apieno 
informata  de  fuoi  meriti , Garima* 
fta  di  magnanimamente  rìmune** 
rarlo , imperoche  non  comporta** 
rà  giamai  il  primo  R.è  del  Mon- 
do di  uedere  che  la  fua  incompa- 
rabile 8C  Regia  liberalità  non  fu** 
peri  tutte  lopere  à fuo  feruigio  fat 
te  per  infinite  & meriteuoli  che  el- 
le fi  fieno#  Degnili  ella  adunque 
di  predar  benignamente  orecchio 
à parte  di  quella  bidona , perciò* 
che  le  renderà  marauiglia  & dilet- 
to , marauiglia  per  i pericoli,  dilet* 


to  per  le  attorie,  le  quali  Io  (ledo 
Celare  hora  dona  8C  lacrifìca  allo 
itnmortal  nome  di  Volita  Caro— 
I lica  Macflà. 

Di  Pauia.  à 1 1.  di  Luglio, 

M D LXIIII. 


Luca  Contile» 
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al  s-  cesare 

DA  NAPOLI. 

SOLETTO  D'.ALZSSU'H* DI^O 
FAR  R A i 


L T O «tf/or  <f?  Afarfe  ai  circonda, 
E fe  per  darai  glorio  fi  fregi 
Cari  a gran  Duci,  a Imperatori, e Ke& 
Vi  cinge  il  crin  uittoriofa  fronda . 

D’ oblio  non  Jperi  ingorda , e rapidi  onda, 
Cesare  inuitto,al  nome  uoflrii pregi 
Furar , pere  box  non  fe  n' adorni  e fregi 
La  nofira  al  par  de  V altre  età  gioconda  ; 

E già  u accoglie  il  gran  Coutil  *,e$era 
Le  uofire  eccelfe , & immortali  imprefe 
lAlgar  cantando  a gli  J iellati  cbioftri , 

Cbe  ben  conuienfi  hifloria  cofi  uera 
Di  Caualier  fi  ardito  ,e  ficortefe 
jl  la  uir tilde  fuoi purgati  inchiofiri. 
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V*AeK{JO  fiapurve 
ro  che  la  fortuna  ilpià 
delle  volte  fi  fottopon 
ga  alla  grandezza  del - 
l animo  deWbuomo  & 
ancora  fi  fottometta  al 
F audacia,  fe  però  la  vir 


tu  è principal  ministra  de  difegni  & pefjuadi - 
trice  dell' audacia  et  dell ardire,  che  à buon  fine 
gli  conduca,  veggafi  per  molti  effcmpi  & anti- 
chi & moderni  & prudentemente  fìconfideriy 
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fra  quali  in  quefli  nofiri  tempi  fi  leggano  i fat- 
ti di  Cefare  da  ‘Napoli,  nato  del  nobil  sdgue  di 
Maggi, il  quale  però  dopò  la  morte  del  padre  ri 
mafo  di  fei  mefi  et  la  madre  rimaritatali  Ju  con 
poca  cura  delpadregno  et  con  vltima  declina - 
tione  de  fuoi  beni  fino  aWetà  di  dicejfette  anni 
nodrito,tuttauia  Jperonato  egli  dalla  grande^ 
5 \a  del  core,  nè  punto  auuilito  dalla  efirema fua 
poucrtà,bauendo  con  anfietà  più  volte  dipar- 
tirli dalla Jua  patria  tentato  & abbattutoli  in 
•ma  nane  nel  porto  di  Tslapoli,  carica  di  molti 
pajfaggieri  di  diuerfipaefi,tantopiùcbe  diri 5£- 
\aua  le  vele  per  I\oma,doue  con  mifero  fuffidio 
di  cinque  Carlini  falito,  fi  conduffe  fopra  lo  ftef 
fo  legno  d Maremorto,  luogo  da  ‘Napoli  quin- 
dici miglia  lontano . Ma  vedendo  egli  che  per 
l'impeto  de  venti  non  era  per  qualche  giorno 
atto  àpaffare  innanti  & che  molti  pajfeggieri 
sbarcando, ritornauano  addietro , dnimofamen 
te  vfcito  di  naue , cofi  à piedi  & filo  s inaiò  al 
la  volta  di  Rgma,  doue  armato  et  macatogli  i 
danari  fu  corretto  diaccommodarfi  àferuigi 
divnpriuato  gentilbuomo,  coyl  quale  per  due 
cagioni  di  no  perfeuerare  in  feruitù  fè  difegno  , 
fvnafùil  veder  fi  impudicamete  limolato  dal 
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la  niogliè  del  fuo  padrone , t altra  per  i romori 
delle  guerre  che  fi  faceuano  in  Lombardia , do- 
tte in  efferc  fi  trouaua  f efferato  di  Francia  con 
federato  co ’ Venetiani  et  quello  di  Ferdinando 
pe  Catolico  con  le  for^e  del  Tapa  congiunto . 
partendoft  perciò  Cefare  da  Roma  & peruenu 
to  in  Lombardia , fè  capo  à Crema  allhora  de 
Venetiani , dotte  trouò  dal  Capitano  xAndrear^ 
\o  ricapito  con  paga  di  fantaccino , imperò  egli 
òfoffe  per  il  difagio  del  viaggio }ò  per  la  muta - 
tione  delT Mia,  infermo  diuenne,onde  dallo  fief 
fi  Capitano  fu  caffo , ma  p$n\o  da  Ceri  ch'era 
in  quel  luogo  Couematorei  come  fignore  di  giu 
ditto ; fiimò  Cefare giouene  di  fatica  & di  ani- 
mofità  & ordinò  per  quefio  che  gli  fuffe  la  pa- 
ga refiituita,  dicendo  à pagatori  venetiatii  che . 
doueffero  trattenerlo, perche  lanatione  T^apo 
litana, quanto  non  fà  ingiouentù  ,fà  di  raro  in 
ogni  altra  età  & ciò  diffe  effendo  Cefare  di  di- 
ciotto anni, il  quale  no  mancò ; auuenga  che  fuf 
fi  infermo  ; di  continua  obbedientia , ne  alcuna 
fattione  ricufando  à lui  conueniente  ò con  tra- 
uaglio  di  corpo , ò con  pericolo  di  vita  , per  la 
qual  cofa  conofciuto  meriteuole  di  più  tratteni 
mento  non  molti  giorni  dopagli  furono  affé - 

A ij  guati  t 
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piatì  il  mefe  fette  feudi  & pagatogli  inferni* 
tore.  egli fubito  conquefla  maggior  commodi* 
*à  s'amò  dame  bianca  et  comprò  in  ronfio 
per  poterjì  piu  commodamente  nelle  fatiche 
mantenere,  majjìmamente  che  i tumulti  tutta - 
uia  piu  crefieuano  con  affai  danno  dell’ejferci - 
to  Veneziano . Ver  tanto  offendo  creato  poi  Va 
pa  Leone, il  qual  vedendo  quanta  vniuerfalrui 
na  di  tutta  Italia  ne  poteffe  fuccedere , di  me\o 
pietofamente  ponendo  fi,  più  volte  diuerfi  modi 
d’accordo  frà  quei  potentati  propofe , ma  nulla 
di  quanto  defider aliagli  occorfe . in  queflo  me . 
\opetil  Senato  Veneto  le  cofe  di  Crema  felice 
mente  procedeuano,perciòchc  I{cn\o  non  fola* 
mente  difefe  quella  Terra  & fè  ritirare  i nimi 
. ' ci, mà  paffuto  con  prefier^a  il  fiume  d^ddaJ 
Cafiiglloncfualigiò  cinquanta  huonùni  d ame 
quitti  alloggiati . Ideile  quali  fattioni  preuale 
dofi  di  Ch'are, lo  conobbe  animofo  & pronto  et 
nel  combattere  & nell’ obbedire . Dopò  molti 
giorni , mentre  che  il  Senato  vettouagliò  Cre- 
ma et  meffeui  il  Conte  T<licolò  Scotto  con  mil- 
le & cinquecento  fatiti , occorfe  à Cefare  ad  ha 
uer  controuerfia  con  vn  foldato  , chiamato  il 
Crechetto,  tenuto  in  quello  fiffercito  huomo  di 

cuore 
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miore  & di  fpenen\a . I quali  entrati  fecondo 
trfo  militare , fra  quattro  picche  conlafpada 
fòla  in  camiciay  animofamente  amendui  fi  por- 
tamójWà  Ccfare  cofigiouene  moflrò  tanto  co- 
raggiò, fi  che  honfolamentefi  difefe , ma  rimafe 
con  rat  aggio  et  benché  difud  miura  fuffe  egli 
quieto  & non  quift ionero,  piaceuole  et  non  fu - 
perbo,  tacito  & non  ciarlóne, nondimeno  alcu- 
ni lo  haueuanoper  inuidia  cominciato  ad  vrta 
rè  et  quindi prefe  occafionevn' altro  valete  fot 
dato  che  no  prouocatoyfecoyolfc  cóndurfi  con 
le  medefime  armi  del  primo  fra  le  quattro  pic- 
che,dóue  fu  càufa  di  accrefter  nome  &.  credito 
* Ce  far  e fi  che  egli  neUe  fcaramuccie , come  in 
fimìglianti  combattimenti,  ogni  dì  piu  honora. 
to  riujciua . EraallhoraBergomo  degli  Sfor- 
\cfchi, guardato  dagli  Spagnuoli  & maltratta 
te, la  onde  non  potendo  i Bergomafchi  più  tol- 
lerarli/crono fecretamente  inteìidere  d pen%p 
t animo  loro , il  quale  deliberò  di  compiacere  à 
quei  poueri  Terragni,  auuenga  che  la  Ìor  Cit- 
tà fuffe  ribella  & per  tal  cagione  con  caualle - 
via  & fanteria  velocemente  & fecretamentc 
auuicinatofi  conjpauento  de  nimici  entrò  nella 
fièffa  Terra,  ma  venendo  agli  Spagnuoli  fubito 
- iij  foccorfo. 
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fictorfi,fù  corretto  di  ritirarli  & ritornarle* 
ne  à Crema, nè  fu  poco  in  quella  fattione  di  ha - 
uer  mojìrato  la fia  prefler^a  & vigilanti  & 
ridde  in  particolare  Cefare  efferfi  più  volte  po 
fio  à rifico  della  vita, però  non filamete  lo  ama 
ita}  ma  ccrcaua  di  giouar gli . Fra  pochi  giorni 
poi, offendo  flato  rotto  Siluio  Sauello,  di  nuouo 
fiprefentò  ccmmodità  à penyp  ^ come  inuero 
felicemente  gli  fuccejfe ) di  racquietare  Borgo * 
mo  & di  munirlo  & di  fortificarlo  fecondo  che 
quei  tempi  in  famigliati  cafi  richiedeuano . Tut 
tauia  vedendo  egli  di  non  poter  difendere  quel 
la  Città  , ejfortò  i Bergomafchi  & i foldati  di 
dentro à patteggiare  honoratamente coi nimi 
ci,  fe  bene  alcuni  diuerfamente  fcriuono  & ri - 
tornatofene  egli  à Crema, fu  auuifato  che  quan 
to  pià  pretto,  fi  moueffeper  dar  foccorfo  al  Ca- 
pello di  Cremona.Egli  meglio  che  potè, meffe  in 
ordine  quattromila  perfine  frà  c aualli  & fan - 
ti . 'Nondimeno  s’inuiò  con  duomila  di  loro  ver 
fi  la  Città  & con  trecento  caualli, parte  huomi 
ni  di  arme  et  parte  cauaileggieri,  portando  fico 
quella  quantità  di  vettouaglie  che  haueua  per 
allhor a potuto  r accorr  e . Cefare  era  rimaflo  aà 
dietro  con  alcun  numero  de  foldati  per  dar  fire- 
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no  à villani  perche  non  impedifferotl  viaggiò 
4 carnaggi, che  nonpoteuano  cofì  agevolmen- 
te affrettare, maffimamente  battendo  à camino, 
re  vintiquattro  miglia . Ideila  flrada  che  fece 
tignrpfi  paffaua  per  ma  villa  chiamata  Setto 
siti  Cremonefe, fortificata  da  villani  per  difen- 
derli dalle  fcomrie,  i quali  veduti  altri  foldati 
di  dietro, lafciomo  la  Terra  & s'afcofero  frale 
biade . Cefare  effendo  rettato  Ivltimo  co  diciot 
to  ò vinti foldati  quafi  tutti  lancefpe^atc , ve- 
dedo  della  Villa  la  porta  aperta , entrorno  den 
tro  & egli  dopò  loro , ma  inuero  poco  cauto  in 
quel  cqfo,  perciòche  mentre  che  i foldati  fi  mef- 
fero  à faccheggiare  il  luogo, i villani  amati  & 
infieme  vniti,  che  potcuano  effere  dintorno  à 
trecento, con  gran  furia  entrati,  adorno  ilpon 
te, il  quale  era  filo  firuendo  aWvfiita  et  alT en- 
trata,effendo  ancora  la  Terra  circondata  di  fof 
fa . I faldati  vedutifi  rincbiufi  et  fipr afatti  dal 
numero  de  Terrar^ani, megli o chefipoteua  fi  di 
fendeuano  . Terò  Cefaré  trouandofi  à cauallo  * 
dijjead  alcune  lancejpeitfatc  neceffaria  cofa  è 
che  ci  rettringiamo  infieme,  vitando  verfila 
porta , maffimamente  effendo  noi  tutti  quafi  à 
cauallo , imperò  arriuatiper  for\a  alla  portai 
*4  iiij  ritrouorno 
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ritroùorrio  il  fonte  aliato &fi  ridderò  in  me* 
30  allo  fiuolo  di  quei  crudei  villani ,i  quali  vole 
nano  che  i foldati  fi  arrendcjfcro . Cefare  pen- 
fandoche  fujfe  più  à propostolo  finontar  da 
cauallo,  ejfortò  Compagni  che  fi  mettejfero  à 
piedi,  perciòche  fi  farebbero  fatta  lajiradapiu 
facile,  hauendo  le  picche  in  mano , ma  non  voi - 
fero  altrimenti  finontar  e,  ainj  imprudentemen 
te  & vilmente  fi  arrefero , per  la  qual  cofafu - 
ron  poi  fubito  con  ogni  forte  di  crudeltà  taglia 
ti  apersi . Cefare  che  s'imaginò  delcafo  con 
prejìeTtfa  rimontò &fpinfe  alla  volta  firn  mi*, 
ro  bajfojouc  gli  cadde  la  picca  di  mano , trat- 
ta però  fuori  lajpada,  fi  difendeua  con  molta 
brauura  fen?La  che  punto  fi  fujfe  jpauentato 
per  morte  de  fuoi  compagni , an\i  quanto  po- 
teua  andana  trafcorrendo  bora  da  quefla,  hor 
da  quell" altra  banda  & doue  meglio  poteua  co 
nofcere  la  ficurc^a  della  fua  vita , ma  come  il 
luogo  fujfe  fretto  & i nimici  molti  che  con  ar- 
mi lunghe  & con  fajfi  lo  percoteuano,  fu  grane 
mente  da  vn  colpo  di  jpontone  nella  goletta 
percójfo  & riceuè  nella  gola  gran  piaga,  pari*, 
mente  fu  ferito  in  vn  ginocchio  & nella  cofcia 
con  vnapartigiana,  ne  piu  prefio  riceuè  le  feri 
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te  che  gli  fù  data  nella  bocca  ma  /affata  che 
gli  ruppe  vn  dente  et  per  gran  dolore  cadde  da 
cauallo  . Coft  foprabbondandogli  il  /angue  da 
ogni  parte , rimafe  in  terra  trangofciato , el  juo 
cauallo  finalmente  mortogli  cadde  apprejjo . 
Vn faldato  detto  Giouanniantonio  da  Vanna 
che  fi  era  ritirato  in  parte , doue  vedetta  & non 
era  vifto,mirando  Cefare  cofi  maltrattato  & i 
fuoi compagni  tutti  morti,  figittòncl  fojfo , 
pafìò  l'acqua;  ch'era  profonda;  &peruenu- 
to  nella  ttrada , fi  meffe  à correre  & a grida- 
re fin  che  trottò  la  fanteria  & fella  in  gran  par 
te  uoltare  addietro . In  quefio  me^o  Cefare  tro 
uandofi  in  terra  come  morto,  fontina  che  tutti 
una  noce  dicenano  tagliategli  il  collo, onde  uno 
di  quei  villani  mejfofi  fopra  di  lui  à caualcione , 
gli  al^ò  la  tetta  per  fegargli  la  gola  con  vn  fai 
cetto,mà  egli  fentendofi  in  tal  pericolo  ,Je  ben 1 
ei'a  ferito  à morte,  dicedo  ah  Signore  iddio  aiu 
tami  & mettendo  le  mani  in  terra  ahpjjì  con 
ogni  sformo  et  fè  indietì‘0  rouerfeiare  il  villana 
& pajfando  con  furia  fra  quella  gentaglia  per 
for^a  gionjè  alla  riua  del  fojfo  & nelT acqua 
gittojfi , laquale  coprendolo  tutto  & i villani 
pcrcotendolo  co  armi  lunghe  ;follcuandofì  egli 

alquanto 
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alquanto  fipra  acqua  fi  attaccò  co  ambe  le  ma. 
ni  grettamente  à vna  di  quelle  armi  et  con  ejfa 
aiutatojì peruenne  alla  riua . spunto  in  quel 
momento  molti  Cauaileggieri  ritornornoad- 
dietro, onde impaurita  villani  fi  rejhinfiro  d£ 
tro  laTerra . Ciunfe parimenti  alThoragran 
parte  della  fanteria,  la  quale  pajfando  l'acqua 
entrò  con  grande  impeto  nella  T erra  etvidero 
il  crudel  macello  ch'era  fiato  fatto  di  quei  fot- 
dati  tir  ne  fecero  tal  yendetta , che  perpetua - 
mente  in  quel  luogo  ne  rimarrà  memoria . Fu 
ordinato  poi  che  Cefitrc  me^p  morto, no  poten- 
doli maneggiare, fuffe  po/ìofopra  rn  carro, co- 
fi  lo  portomo  à Crema  et  videro  le  fue  armi  per 
legrauijfime  per  coffe  non  ejferpiù  buone . I me 
dici  cheglitrouorno  tutto  il  corpo  piagatoti* 
pefloyji  difperorno  della  fua  v\ta,mà  iddio  che 
volfe  aiutarlo  perche  viuenda  facejfe  opere  de 
pie  tir  grate, gli  reftituì  lapriflina  finìtà^onde 
andana  la fua  fama  crefcedo  fra foldatìet^en 
j'o  tuttauia  piu  ne  faceua  filma.  Occorfè  in 
quel  tempo  che  Trofpero  Colonna  et  Trlarchefi 
di  Tefcara  affediaffero  Crema , pofiifi  in  vn  tua 
go  di  fuori  chiamato  Orfanengo  & per  quefta 
effetto  Siluio  S audio , Capitano  di  molta pru-* 

dentia 
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denti  a con  le*  genti  del  Duca  di  Milano  fi  pofe 
in  vri  altro,  luogo  detto  ^/Lmbriano , douefece 
alcuni  baflioni  per  ferrare  più  Erettamente  la 
Terra , ma  pen^o  vedendofi  ajfediato,  deliberò 
di  ajfaltarlo  di  notte  auanti  ch'egli  più  fi  forti  fi 
caffè  et  moErò  allhora  in  tutto  di  cofidarft  qua 
fi  più  che  in  altri  nella  vertù  di  Ccfare , il  quale 
fùpoHo  nella  prima  fila  degli  ajfaltatort . il 
buon 1 ordine  adunque  di  quella  imprefa , la  fe- 
treteifia  del  tempo  & Vanimofità  de  foldati  fi 
caufomo  centra  à Siluio  mia  import antiffima 
•vittoria, della  quale  tutti  i Capitani  dijfero  Ce 
fare  hauerne  meritato  più  che  parte,  perciòche 
fu  veduto  il  primo  à montar  fopra  à baftioni . 
In fomma  chiaramte  fi  uede  quanto  la  inuidia 
foglia  quafi  fempre  porre  in  ruma  & in  baffe^ 
34  i meriti  di  peifona  valorofa  et  quefto  amen 
ne  à pen\o,ilquale;  auuenga  che  fùjfe  imputa- 
to della  ritirata  da  Bergomo;che  ciò  dicono  ef- 
fere  fiata  voce  de  maligni  & perfequitato  dal - 
ViAluiano  per  manifefla  ambinone,  fdegnadofi 
che  tanto  poco  fujfero  filmati  i fuoi  feruigi;do- 
mandata  licenza  al  Senato ; con  protefii  et  con 
brauure  fi  partì  dal  lor feruigio,feco  menando 
dugento  h uomini  (Carme  & dugento  cauailig- 
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gierì  & pei  non  effere  o da  Siluto  ; cheJefuttQM 
agli  sfor\efcbi  ; ò dalhAluiano  che  feruiuaàt 
Venetiani;in  qualche  modo  impedito , hàuendQ 
intefo  Lodi  effere  abbandonato , cntrouui  den- 
tro j laqual  cofa  f è credere  lafleffa  Città  da  lui 
ejfer  prefa  à nome  de  Venetiani , ne  volfe  però 
mai  in  quei  cap  che  Cefare  da  lui  s allòtanajfe  > 
:an\i  in  ogni  occasione  pericolofaft  preualeua 
della  pia  fedele Jollecitudinc,in  quefto  me\o  ha 
tiendo  Lorenzo  di  Medici  intefo; il  qual fi  rir 
trouaua  nello  flato  dVrbino  con  le  genti  del 
•papa  ; ejferp  leuato  dallo  flipendio  V enetianp 
- con  ogni  diligenza  & accortela  al  feruigio  di 
fua  Satità  lo  raccolfa . Vedutop  Cèfare  trafpor 
: tato  di  Lombardia  nell  fimbria  & nella  Diar- 
rea y altro  non  defideraua  che  di  venire  in  qual • 
• che  grado  di  militia  per  dimofìrare  la  pronte^ 
~\a  di  ben feruirc  & pen\o  per  fargli  il  meritar 
tofauorey  molto  lo  laudò  à Lorenzo , al  Cardi- 
nale di  Santa  Maria  in  Porta  & à Vitello  Vi- 
1 tèlliyi  quali  erano  tutti  inpeme  alloggiati . Ri- 
- trouauaiip  allhora  nel  campo  del  Papa  duomi 
la  corfiy  i quali  s erano  pofti  in  vn  luogo , chia- 
mato imperiale , fopra  vn  monte  vicino  à Pè- 
faro,mà  Francefco  Mai ia Duca  dVrbino  ; che 

vedeua 
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Vedeua  occuparft  il  fuo  fiato  ; pieno  di  fdegrio 
& di  valore, por  a in  quella  et  bora  in  quell al- 
tra parte  àfuoibifogni  rìmediaua,però  arner- 
tito  dalle/pie  doue  <&  come  fuffero  alloggiati  i 
torfi  con  alcuna'  banda  di  spaglinoli  di  notte 
tempo  affai  togli  & meffigUa  fil  di.jpada  . , Ter 
la  qual  coffa  Lorenzo  & gli  altri  Signori  di 
guerra  deliberomo  di  ffpedire  nuoui  Capitani 
& di  far  nuoua  gente  & in  tanto  che  iìauano 
ritirati  per  fare  tal  deliberatane. , erano,  qm 
ni  molti  concorfi fperandoil  Capitanato  di  fan 
feria . Era  Ceffate  fràcòHoro , él. Conte  {Pie- 
tro Onofrio  ,che  ragionando  di  queftq  Jpedi-^ 
tione , diffe  fpero  di  effer  fatto  Capitano  per* 
fiòche  in  configlio  è il  Signor  Vitello  mio  pa- 
rente, nè  dubitò  che  mi  fiapiaflcato  : ' lo  pa- 
rimenti; figgiònfe  Cejnre  ; ho  fede  nel  Signor 
che  mihà  jperimentato  in  piu  fatti oni 
di  guerra . Intanto  affacciatoli  Vitello  aU 
la  porta  della  càmera,  doue  fi  faceuà  configlio  i 
domandò  il  Conte  Onofrio , il  quale  fùbito  enk 
trato  ; gli  fu  commeffo  che  come  Capitanò  di 
fua  Santità  ajfoldajfe  gente Eghnónptù.prer 
ilo  vfeito  fuori  con  quella  commiffione , Tifi 
${n\°  dalla  me  Jefima  p otta  chiamar  Ceffate  , 
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doueegli  fatto  Capitano  & riceuutoilmodo  r 
ordinario , fece  la  fua  compagnia , con  la  quale 
ogni  giorno,  fecondo  le  occafioni,fù  adoprato . 
Imperò  non  confidandoli  egli  nella  fua  gioueu- 
tù  ad  altro  non  attendeua  che  àfar  quanto  gli 
era  comddato  da  fuoi  maggiori  et  benché  eifuf 
fe  Capitano, no  fi  fdegnaua  di  vedere  horaper 
bora  le  fentinelle,riconofcere  i luoghi  et  inten- 
dere con  ogni  follecitudine  & vigilanza  quanr 
to  i fuoifuperiori  ordinauano , moHrandofi  re- 
fpettiuamente  curiofo  & indefejfo , in  maniera 
che  daua  à tutti  non  follmente  buon  conto  del 
fuo  obligo , màjperan\a  grande  de' fatti  mag- 
giori , Tuttauia  ^en^o  pur  dalTinuidia  perfe- 
guitato,perciòche  nei  maneggi  di  guerra  non 
voleua  hauere  juperiore , onde  venuto  in  difcor 
fo  con  Lorenzo  di  ciò  che  fi  bauejfe  ad  ejfegutre 
per  opera  più  importante, non  follmente  cadde 
ro  fra  loro  in  differii tia,  mi  in  difdegno . et  per 
dò  vedendofi  in  vti  certo  modo  ributtato, deU- 
beroffi  di  non  feruire,però  chiamò  à fe  Cefare  et 
gli  diffe,mi  doglio  che  la  forte  mi  vada  in  con- 
trario , fi  per  conteìito  mio , fi  per  beneficio  de 
miei  amici . Io  mi  parto  dal  feruigio  del  Vapa 
per  non  mommi  in  quei  fatti  che  gli  appor- 

taranno 
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t or  anno  dano  et  vergogna.  Cefare  allhora  mal 
contento  & quafi  con  occhio  lacrìmofo , rifpojè 
di  volerlo  feguire  per  tutti  i luoghi  & in  tutti  i 
tempi  et  come  haueua  da  lui  riceuuti  i primi  ho 
nori  di  militia,cofi  voleua  & deliberata  di  dar 
gli  lafua  vita  in  perpetua  fcruìtu,mct  che 

molto  ben  conofceua  C animo  di  Cefare  & affai 
meglio  che  non  fapeuacon  parole  efprimerlo, 
gli  diffe  che  refiajfe  à quel  feruigio , affinché  non 
pareffe  voler  lui  ammottinare  legenti  & fog- 
gionfefpcrapur  di  certo  che  nelle  migliori  occa 
fiotti  ti  chiamavo  douunque  farai,  ne  più  prefio 
fi  fu  partito  I{en\o  che  tutti  i Capitani  depen- 
denti da  lui  furon  caffi,  i quali  infieme  con  i lor 
faldati  non  hauendo  riceuute  le  paghe  del  tem- 
po feruito,?  ammortimmo  et  chiamato  Cefare 
lo  fecero  capo  di  tutti , acciò  che  gli  guidajfe  al 
feruigio  del  Duca  (Turbino  & egli  co  ogni  sfor 
: {o  ricufando  tal  carico,  gli  differo  tutti  ad  vna 
voce  che  in  ogni  modo  voleuanohauerlo  per 
guida . La  oue  temendo  effo  di  peggio , accettò 
timprefa  & fieramente  gli  menò  innanzi  al 
Duca  (Turbino,  dal  quale  fu  con  gran  piacere 
& fauore  accettato  & indi  a quattro  giorni  fi 
difpofe  conia  medefima  gente  & con  alcuna 
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quantità  di  Spagnuoli  di  prendere  la  Città  dì 
Femio, così  inaiò  quiui  l’Ejfercito  et  con  l'aiuto 
di  alcuni  Fermani  fuorufciti  entrorno  detto  et 
faccbeggiorno  la  Terra . à Ccfare  toccò  ilquàr 
itero  verfo  la  Trottata  & trono  in  quella  Cbie 
fa  molta  argentana , ne  comportò  che  alcun fol 
dato  pigliaffe  cofa  ueruna,an\i  ordinò  che  quel 
le  di  pregio  fojjero  pofte  entro  vn  foriere  & 
per  piu  fi  eureka  gli  meffe  la  guardia  attorno . 
V ri  altro  Capitano  pur  di  fanteria , chiamato 
Ciouanniantonio  da  Capua , alloggiato  in  vrì. 
quaniero  oue  era  vn  monaHero  di  monache , 
portandoli  meno  che  honefiamente, quelle  ver- 
gini hauedo  fentiio  il  buon  nome  di  Cefar e,  per 
che  era  folitodi  faluare&  ricettarc  i luoghi. 
Eccle fiatici , mandorno  à richiederlo  &xà  pre- 
garlo che  cuftodijfe  le  cofe  del  Monastero  loro 
Egli  maluolontieri  ricusò , perche  non  haueua 
autorità  di  mutare  alloggiamento  ne  di  leuare 
ad  altri  la  fianca  & il  quartiero . TSJon dime- 
no mandò  à pregare  il  detto  Capitano  che  per 
amor  di  Dio  non  volejfe  alloggiare  in  quel  luo- 
go facro  ,fapendo  egli  non  effer  honeìlo  ne  da 
foldato  Crifiiano  impedire  & moleftare  le  ver- 
gini Jpofe  di  Crijlo . Egli  rijpcfe.di  non  volerla 

fiamme , 
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fianùare,nondìmeno  volle  noti  folamente  rima, 
nerui,mà  come  crudele  profanatore  la  notte  fi 
guete,con  i principali  della  fua  \ compagnia  rub 
bò  & sformò  quel  tempio  di  cajlità  . Hauendo 
Cefare  ciò  la  matina  intefo,fdegnatofine  affai , 
s'inuiò  à piedi  verfi'la piatta  & rincontratoli 
in  quel  Capitano ; che  cofi  piacque  à Dio ; gli  dif 
fi,  certo  tu  ti  fii  portato  malamente  & molti - 
plicado  l'vn  l'altro  in  parole  cocenti , meffero  à 
mendui  mano  alle fpade . Irla  Cianantonio  ri - 
trouandofì  à Cauallo , per  più  fio  vantaggio  à 
doffo  à Cefare  lo  Jpinfi , il  quale  prefi  le  redini 
con  la  Jìniflra  mano  & fi  fortemente  sbriglio U 
lo, che  colui  con  il  Cauallo  fopra  fi  me  de  fimo 
cadde  à terra  & in  quel  punto  mancogli  per 
miràcolo  di  Dio  la  parola  con  tutti  i fintimene 
ti,  fi  che  non  poteua  chiamare  aiuto , ne  punto 
Jolleuarfi . Ter  la  qual  cofa  abbattutili  alcuni 
amici fitoi  sparenti,  lo  aiutomo  & votomo* 
lo  allagloriofb  T^ofira  Donna  da  Loreto  . Qui 
ni  fubito  lo  conduffero,  ma  pero  indegno  di  gra 
tia  diurna,  venne  in  talguifa  firoppiato,  che  co 
le  Untola  tlvoltauano  Et  che  peggio  ? le  fu  e 
carni  dpe^i  dpe\\i  fi  difìaccauano  daWojfa . 
& finalmente  fia  pochi  giorni  morì  con  gran-. 

B djffimo 
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diffìmo  {pavento  di  tutti  gli  fielerati fuoiparì . 
Dopò  alquanti  giorni, Lorenzo  con  gli  altri  Si - 
gnori  et  Capitani  che  al  Tapa  firuiuono , fece-* 
ro  intendere  à ]\en\o  ; petititifi  di  hauer ’ licen- 
fiato  i Capitani  et  fildati  che  da  lui  dependeua 
no;  chevolejfe  firiuere  a Cefare  & esortarlo 
perche  ritornale  con  le  fucgeti  al  Campo , che 
farebbe fìcuramete  trattato  con  maggior  com - 
moditd  et  maggior  honore  che  prima  &gli  ha 
urebbero  madato  barche  per  còdurlo  con  ogni 
ficure7$a . %en\o  non  mancò  in  quello  affare 
t fogni  buono  & offitiofi  compiacimento , ha* 

. vendo  à Cefare  fcritto,  perfuadendolo  al  ritor- 
no per  i feruigi  del  Tapa . Egli  ricevute  le  lette 
re , fé  chiamare  il fuo  Luogotenente  & alcune 
Lancefieifìate  della  fua  compagnia,  moftvan- 
do  à loro  quanto  teneva  per  auuifo . à tutti  foni 
viamente  piaceua  di  ritornare  à feruigi  della 
Chiefa,  vedendo  maffmamente per  ijperientia 
la  povertà  del  Duca  tiVrbino  et  iimpoffìbilità 
di  poter  Vivere  à diferetione.  Cefare  conofiiuta 
la  volontà  de Juoi  faldati  & fatto f opra  tal  ca 
fa  prudente  cofideratione,  dijfe  non  ejfir  delpa 
ver  loro,  attefo  che  quanto  al  prefinte  defidera 
no , doueuano  mofirarlo  prima che fi  partijfero. 
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dal  Efferato  di fua  Santità , Laonde  ftimau* 
cfprejfa  ribalderia  et  tradimeto  manifefto;  non 
efiedo  licentiati  dal  Duca,  any  da  lui  amati  et 
ftimati;volerfi  partire  et  ritornare  doue  no  fu- 
rono ne  pagati  ne  apprer^citi . et  a ciò  foggion 
fé,  l fratelli')  fe  uorrete  fare  à mio  modo  io  prò 
cederò  in  quella  maniera  che  conuerrd  alla  no - 
ftra  riputatone , quanto  che  nò, io  fono  in  ogni 
modo  rifoluto  di  andare  con  quella  lettera  di - 
nauti  al  Duca . Et  fenrjaltro  fi  mejfe  in  via  & 
gionfe  inqueWhora  apunto  che  in  configlio  fi 
ftabiliua  di  mandare  àprendelo , imperòche  la 
lettera  era  prima  fiata  in  mano  dello  fieffo  Du 
ca , letta  da  lui  et  rifigillata,come  prima  et  con 
fecreterfia  la  mddò  a Cefare , che  in  ciò  di  nulla 
s’accorjè.  intefa  poi  dal  Duca  la  venuta  fua,  co 
mejfe  che  egli  fujfe  intródutto,il  quale  entrato 
dentì'o  prefentò  la  lettera, dicedo  {Signore')  io 
fono  creato  di  %en\o  da  Ceri  et  fatto  da  lui  Ca 
pitano&fempre  fonoviuuto&viuerò  come 
huomo  (Th onore . Io  venni  qui  per  feruirui  con 
ijniei  compagni  & foldati,  hauedo  noi  battuta 
da  Capitani  del  Tapa  la  licentia  in  luogo  delle 
noftre  paghe.  Tuttauia  fono  venuto  perche  leg 
giate  quefta  lettera,  onde  potrete  ben  compre - 

B ij  dere 
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dere  non  volere  io  mancare  in  conto  alcuno  al 
douer  mio . il  Duca  atlbora  aperfe  la  lettera  et 
benché  fapeffe  molto  bene  il  tenor  di  ejja , pur. 
la  lejje  & voltato  fi  à Cefiire,gli  dijfe,tu fei  fla- 
to Jauio  & hai  mcflrato  in  queflo  atto  la  virtù 
che  conuiene  a buon  faldato,  altrimeti  difegna 
uo  di  farti  poco  honore . Fa  nondimeno  inten- 
dere à pen^o  che  non  mancarò  mai  di  giouarti 
quanto  potrò . Ter  tal  cagione  Cefare  ringra - 
tiò  il  Duca  & perfeuerò  con  ogni  matiifefla  fe- 
deltà in  ferùirloy  an\i  poco  tempo  dopò , non 
hauendo  egli  potuto  refifiere  alle  for^e  del  Ta 
pa  y majfimamente  abbandonato  dalla  militia 
Spagnuola, partì  per  Mantua  aguifa  di  bandi- 
to dal  fuo  Stato  et  volle  che  Cefare  lo  accompa 
gnaffe . Ma  non  potendo  trattenerlo  fecondo  il 
merito  y ò verametc  quanto  fi  conueniua  alla  di 
gnità  di  tanto  Trincipe , lo  indri^ò  con  lettere 
di  fauore  à Cenouafdoue  fu  ben  trattato  & ri- 
cettato per  quel  tempo  che  egli  vi  flette . 
Imperò  fentendofi  ilromor  di  guerre  in  Lom- 
bardia difegnò  di  partirfi  da  Genoua  & mu- 
tar forte , maggiormente  hauendo  intefo  che 
Trojpero  Colonna , el  Marchefe  di  Tefcara  s'iti 
caminauano  congrojfo  Effercito  alla  volta  di 

Milano 
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“Milano  per  cacciarne  i Francefi . Ter  ciò  deli - 
heroffi  Cefare  di  non  tardar  piu  et  con  ogni  pre 
fle\\a  fi  transferì  al  Campo  Imperiale  & fu  de 
faitto  con  paga  di  fantaccino  fra  i foldatì  Spa 
gnuoli  y Ma  fi  portò  di  forte  in  quel  principio 
et  in  ogni  attione  fi  fé  di  maniera  conofcere,chc 
Borbonefil  Marchcfe  di  Tefcara  et  il  Marcbefe 
del  Vafioygiouenc  di  diciotto  anni, apparecchia, 
dofi  di  fare  la  imprefa  di  Marfiglia  in  Troue\a, 
gliferono  diuerfi  fauoriyperfeucrando  egli  dina 
te  agli  occhi  loro  in  affaticarli  fempre  co  fegna 
late  pruouc  & volle  il  Tefcara  ; e fendo  morto 
Girolamo  Marignanella  Capitano  di  fanteria ; 
che  Cefare  fuffe  à quel  carico  fufiituitoyil  quale 
non  fapendo  ringratiare  di  quelbenefitio  con 
parole  il  Tefcara , diffe  folamente  quello , ciò 
è {signore}  comandatemi  che  farò  » Si  ritro- 
uaua  per  Pandata  verfo  Mar  figliai  doue  effen- 
dofi  con  follecitudine  incaminatOy  fempre  Cefi 
re  in  ordine  et  vigilaìitef  tanto  per  fua  volontà 
quanto  per  commiffìone  de  fuoi  fuperiori,  bora 
facendo  la  fcortay  bora  fupplendo  a quei  difet- 
ti che  in  viaggio  tale  commetter  fi  fogliono. 
Ter  la  quale  ofai  fuoi  foldati  fifentiuano  per 
la  maggior  parte  fianchi  & afflitti . il  Vallo 
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mi  giorno  lo  chiamò, et  gli  dijfe  effer  neceffario 
che  egli  con  la  fua  compagnia  et  con  due  altre* 
fubito  andajje  alla  volta  di  Zaisfofpettandofi, 
an\i fe  ne  teneua  certo  auuifo, Federico  da  Bo- 
volo; Caualiero  in  quei  tempi  principale ;ejferfi 
quiui  inuiato  con  parte  dell  Effer  cito  Francefe 
per  occupar  quella  T erra  la  notte  feguente.  pi 
jpofe  Cefareche  in  quanto  à lui  nonbaurebbc 
mancato , ma  conofieua  non  effer  pojjibile  ilpo 
terfi  preualere  della  fua  compagnia  già  tutta 
fianca  & debole  per  le  continue  fatiche, maffi- 
riamente  in  cafo  tale,  bifognando  (per  quanto 
comprendo')  che  in  poco  tempo  fi  facciano  vin 
titrè  miglia . il  Tefcara  ritrouandofi  con  alai 
ni  Signori  nelfuo  padiglione,  trattando  con  efji 
la  fomma  del  negotio,intefe  la  rifpofia  fatta  da 
Cefare  al  Vaflo , Ter  tanto  fattofi  fuori  diffe , 
prego  Iddio,  Cefare, che  l Imperatore  comddi  à 
mè  come  fo  io  à te,  perche  allhora  crederei  che 
Jua  yiaefià  mi  voleffe  bene.  Và  adunq;  di  buo- 
navoglia, con  animo  di  poter  damericeuere 
pili  grato  benefitiò  di  quello  che  tu  di  prefente 
goueì’ni . Et  fe  la  tua  compagnia  è fiacca , on- 
de tupoffa  giudicare  non  ejfere  in  tal  necejfità 
àpropofito , eleggine  due  altre  a piacer  tuo  et. 

ejfeguifci 
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tjjeguifci  il  tutto  fecondo  che  il  Paflo  ti  hà  im- 
pofto . Cefare fetrf altro  indugio , ma  con  pre - 
elette  a fuo  modo  le  due  itifegne, partì 
per  zais  & molto  auanti  me\a  notte  entrò  nel 
la  fudetta  Terra, la  quale  con  ogni  auuertentia 
' veduta  et  confideratafen\a  ripofarfì, ordinò  le 
guardie  alle  porte  & cT intorno  alla  muraglia 
& doue  era  più  bifogno,quiui  più  rimedio  prò - 
eacciaua  & quanto  il  tempo  non  gli  cedeua , 
tanto  fuppliua  con  induHriofa  fellecitudine  .< 
In  quefìa  foggia  poflo  in  affetto  quel  luogo, co- 
parfe  Federico  con  affai  valor ofa  gente, mi  ac- 
cortoti egli  della  Terra  {che  ciò  non  haurehhe 
maipefato')  così  benprouifìa , ritornò  indier  ò 
pandemi  te  marauigliandofi  della  celerità  del 
nimico,  tanto  più  che  per  fidata /pia  circa  cinq ; ■ 
bore  innanzi  hebbe  certezza  non  effer  dentro  à 
Zais  altro  che  vna  Compagnia  de  Spagnuoli , 
però  pareuagli  che  quelfoccorfo  fuffe  volato  . 
T^opaffomo  molti  giorni  dopò , che  il  Tafeara 
riuocò  Cefare  con  quelle  genti,  con  ordine  che 
feco  parimenti  menaffe  tutti  i foldati  Spagnuo 
licheritrouò  in  quella  Terra  , la  onde  egli  in- 
contanente,non  mancando  <T  obedientiafi  con- 
ferì in  Campo, il  quale  fi  ritir aua  à poco  à poco 
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daWlmprcfa  alla  volta  di  TS(h^a,per  molte  et 
grandifftme  difficultà  che  nacquerain  tal  nego 
tio . Ma  hauendo  fempre  i Francefi  alla  coda , 
conueniua  che  à tutte  More  quafi,  fi  fcaramuc 
ciajfe . Cefare fofpinto  da  vna  vertuofa  emula- 
tone,non  fi  lafciaua  da  qual  altro  fujfe  in  quei 
bifogni fuperare , ponendofi  ad  ogni  forte  di  eui 
denti  perigli,  tato  piti  che  tutti  i fuoi  fatti  era- 
no quafi  fempre  dinari  agli  occhi  del  Tefcara , 
il  quale  fi  trouaua  nella  retroguardia  & degli 
altri  Signori  di  Guèrra,  i quali  veramente  lo 
amauano  & ne  faceuano  fiima . T^onrimatie-- 
nano  i Francefi  di  trauagliare  in  ogni  momen- 
to l'Ejfercito  Imperiale , Ma  non  hebbero  per 
ciò  alcun  vantaggio  mai , ne  fi  poteua  dire  che 
il  Tefcara  con  le  fue  genti  fi  ritir affé  non  che 
fuggijfe , con  ciò  fia  che  il  primo  intento  di  co- 
tanto inuitto  Capitano  fujfe  di  non  voler  mo- 
firar  timore , nè  punto  perdere  la  fua  riputato 
ne , ingegnandoli  diarriuare  doue  perfino  me- 
glio difegnaua . Giunfero  finalmente  gf Impe- 
riali col  continuo  combattere  vna  fera  alle  tre 
bore  di  notte  prejfo  à 7S(hfia  & cadde  in  quel 
punto  vn  peifio  di  artiglieria, ejfendofi fl>e\\a- 
ta  vna  ruota,  nè  ritrouandofi  cbi  volejfetar - 
i . -2  . . dare 
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dare  per faluarl/i , Cefare  fi  fermò  quiui  & nel 
trauagliar  d'intorno  à quel  pefo , arriuogli  à 
doffoil  Tefcara,che  conofciutolo,gli  dijfe  Tu  mi 
ti  oblighi  ogni  giorno  più.Trlà  bauedo  tu  traua 
gliato  troppo,  vattene  con  i tuoi  foldati  al  t uo 
alloggiamento  fecondo  che  è flato  ordinato  & 
gli  fèlafciar  la  ruota  & rompere  li  Cannoni 
di  che  caricati  i muli, marciando  giorno  & not 
te  fi  conduffero  fen\a  Hrepito  all'albergo . il 
Tefcara  & Borbone  inuiorno  lo  Ejfercito  alla 
volta  di  Tauia,doue  fu  poflo per gouerno  il  Le 
ua  affediato  dal  numerofo  Campo  Francefe, 
ejfendo  venuta  di  poco  la  perfona  del  I{e  Frati 
• cefcojn  tanto  Cefare  fu  mudato  à Genoua  con 
quattro  Compagnie  per  tetar  varie  cofe,  muffi 
. inamente  per  tener  quella  piarla  à maggior  fa 
mre  della gete  Imperiale . Co  tutto  quefto  ige 
nouefi  veduta  quella  gente, non  folamente  ricu 
forno  di  accettarla  nella  Città , ò vero  in  altri 
luoghi  loro , màhebbero  ardimento  di  minac- 
ciarla, fe  non  fi  partiuono  dal  loro  paefe . Ter 
ciò  fu  Cefare  coflretto  di  ritornarfene  & di  puf 
far  nella  ftrada  tornea,  voltando  verfo  il  Tia- 
centino  àfine  che  i Francefi,  già  di  tutto  il  Ta 
uefe  impadroniti , notigli  faceffero  qualche  af- 
fronto . 
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fiorito . Vero  caminando  con  gran  diligentia V 
per  uenne  à Lodi  et  quiui  per  auuifo  fapeuadi 
ritrouare  il  Tefcara,  Borbone  el  Viceré  di  Tga'* 
poli . In  tato  gli  Efferciti  de  Pinta  et  P altra  par 
te  teneuano  piàpaefi , none ejf ondo  di  fare  di- 
ucrje  f correrie  con  mortalità  et  mina  de  miferi 
populi.  Venne  poco  dopò  il  foccorfo  de  Tede- 
fchiagli  Imperiali , de  quali  per  lo  nuouo  aiu-  * 
to , parte  fi  diflefe  à Vania  et  parte  fi  accampi 
à Santo  Angelo, doue  alcuni  Signori  et  Capitar 
ni  Italiani  per  Brada  fi  erano  meffi  in  fuffidio 
& temendo  diperderfi,mandomo  per  foccorfo 
& lo  fiauano  affettando  à bora  per  bora . Tttà 
il  Tefcara  con fìibita  prouifione  hauedo  da  dui 
canti  battuta  la  Terra  con  alcuni  pe^  £ arti- 
glieria , cbefeco  menauaetconofciuta  la  batte 
ria,  v olle  egli  inperfonadar  P affatto  da  vna 
parte  & dalf altra  Cefare,  il  quale  fi  portò  con 
(iugulare  ardimento  .animando  i fuoi foldati  et 
facendo  à loro  in  tanto  pericolo  gagliardamen 
te  la firada . Ter  la  qual  cofit  quei  di  dentro  ye 
duta  la  ferocità  dell' affatto  & la  loro  impoten 
da  di  difenderfi, abbandonata  la  Terra , nePCa 
fello  fi  ritir  orno  et  conofciuto  quitti  parimenti 
non  effer  ficuri,  deliberomo  di  arrederfi  al  Te* 

fcara. 
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fcara  fi  come  fecero . Compita  adunque  tale 
imprefa;  nefàdipoco  momento , e fendo  flato 
Santo  Angelo  di  molta  commodità  alla  fattio 
ne  di  Francia ; lEf eretto  imperiale  marciò  ver 
fo  Tauia  et  tutto  infieme  fi  piantò  fopra  il  Var 
coyefendofi  il  accampato  al  bafo  in  vn  Ino 

go  chiamato  Trlirabello  . pitrouandofi  gli  Efer 
citi  mmici  uicini  in  tal  manier ayogni  giorno,an 
\i  ad  ogni  bora  fi  fiaramuccianay  ne  ccfauano 
divfare  ogni  ftratagemma  & tentar  di  rima- 
nerfempre  con  qualche  vantaggio . Irla  il  Te- 
fcarafapendo  quanta  eral'animofità  diCcfa - 
re,  nonpaffaua  quaft  mai  momento  che  non  gli 
commette jf e qualche  cofa , ò vero  con  fa  falla- 
re i nimici  in  diuerfe  foggie , ò vero  con  fargli 
riconofcere  qualche  luogo . Tafiò  molto  tempo 
in  fimiglianti  afariynon  ce f andò  l’un  l’altro  di 
fipofenti  Eferciti  con  varie  inuentioni  di  nuo 
cerfi  & di  fare  fconcrie  per  procacciarli  vetto 
uaglie  & per  rimaner  vittoriofi . Era  però  Va 
uiafirettamente  afediata  & con  gran  tetnpe - 
fiaiFrancefi  batteuano  il  Cafiello . .Agli  Im- 
periali però  mancando  danari  & quafi  ogni  al 
tra  iiece faria  commoditàydaua  animofo  tratte 
nimeto  conia  fuaprudentia  il  Tefcara,  prepo- 
nendo 


Litico  r 

ncndogli  jferanya  di  certiffima  vittoria,  maffi- 
inamente  affettando  egli  buona  fomma  di  da- 
nari da  7S{apoli  per  dar  à tutto  lo  Efferato  le 
f xe  paghe . Ccfare  in  tanto  non  poteua fuppli- 
Ye più albifogno de  fuoifoldati,  anyper  mo- 
tivar quanto  gli  amaua , più  volte  fi  leuò  il  pam 
di  bocca  & i panni  da  doffo , con  efferfi  di  più  9 
impegnata  la  vita . Finalmente  ritrouandofi 
al  verde , ricorfi  al  Tefiara , dicendogli  in  qual 
mifiria  vedeua fe  et  ifuoi  fanti, onde  teneua  di- 
noti poterfene  preualere  punto  fe  fujfe  nata  ne 
cejfaria  occafione  di  combattere, però  dimanda 
uà foccorfo  dipane,fin\a  il  quale  non  fi  regge - 
uano  in  piè  le  fue genti . fìiffofi  il  Tefiara,  con 
affai  cordoglio  t'afcolto  & tiprometto'jn  cafit 
mia  non  effer  più  di  quaranta  feudi, ne  battane 
( come  fai ) per  vna  colanone . Toi  il  maggior 
vaifinte  firbato  nella  mia  guardarobba , fotte 
due  paia  di  cal\e  rotte  nel  ginocchio  & dui 
giupponi  tutti  jìrafeiati  & che  peggio  ? i da- 
nari che  affettano  da  Trapali  hebbi  hierfira 
auuijo  effere fiati  trattenuti  da  Venetiani , ti 
rifoluo  adunque  ad  hauer  patientia,  afficuran- 
dotipofdomane  non  poterci  macar  guadagno , 
òverodouer  mangiare  in  quell altro  mondo. 

Con 
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Con  quefla  rifolutione  ritornò  Cefare  alla  firn 
compagnia,  ritrouatifi  alcuni  de  fuoi fcco  quan 
t lo  egli  moflrò  il  lor  bifogno  al  Vefcara , i quali 
rifere  do  agli  altri  Tamoreuole  rifpofla  del  Mar 
chefe,rimafèro  contenti  et  dijpofli  di  patire  fra 
tato  che  uenijfe  quelThora  da  vincere  ò ver  da 
morire . il  difeguentefi  cnrdinauano  molte  co- 
le con gmudijjìma  fecrete\\a  per  coniglio  del 
Vefcara , fimulando  di  voler  ritirar fi, ne  ccf- 
fando  per  quello  di  far  fempre  qualche  danno 
à nimici , 7s Jondimeno  la  fera  dello  fìcjfo  gior- 
no fi  ferno  mettere  con  diligentia  guardie  & 
fentinelle  & furono  chiamati  dal  VaHo  alcuni 
capitani  Italiani  et  Spagnuoli  et  Tedefchi,fi  di 
gente  (Tarme  & di  caualleria  foggierà,  come  di 
fanteria,  il  quale , arriuati  che  quefti  furono  al 
fuo  Vadigfoone,commiJfe  primamente  à Cefart 
che  coni  fuoi  Italiani  & àsalcedo  coni  fuoi 
Spagnuoli , andaffero  al  luogo  del  Varco , già 
deputatogli  & riducejfero  quiui  tutti  gli  arti - 
fitij  et  flromenti  che  fapeuano  et  infìeme  amen 
dui  andaffero  & tornaffero fpejfo  à ritrouarlo , 
perche fecondo  i bifogni  haurebbe  loro  auuerti 
ti  di  ciò  che  far  fi  doueffe , comandolli,oltra  ciò 
cherompeffero  quella  parte  della  muraglia  del 

Varco 
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Varco  difegnatali  & fopra  tutto  non  fi  mouef 
fero  da  quel  luogo  con  le  lor  genti  fin  a nuoui 
auuifi  et  difegni . Primamente  voi  fentirete  vn 
Tamburo  della  guardia,  andando  attorno  firà 
le  due  bore  di  notte,  allbora  fate  con  ognipre - 
fletta  mettere  in  punto  i carriaggi , le  baga- 
gli & altri  impedimenti, datoli  il  nome  fecon- 
do lordine  di  militiafoggionfe  il  Vaflo  à me\a 
notte  ancora  fentirete  vn  altro  Tamburo  con 
vn  fijfero  alla  Tedefca  girare  attorno , fubito 
in  quel  cenno  inuiarete  i carnaggi  alvadiglio 
nedi  Giouanni  da  Leua,  venendo  voi  immedia- 
te & con  filentio  à ritrouarmi  Con  tale  ifirut- 
tione partimo  et  cambiando  s'incontrorno  nel 
Vefcara;  ebe  in  vero  pareua  che  andajfe  inuifì - 
bile  & per  tutto  fi  trouajfe  ; il  quale  commejfe 
à loro  che  ejfeguifero  quanto  dal  Paftofà  im- 
porto & non  mancajfero  di  punto,  ricordan- 
do particolarmente  agli  Italiani  àgittar  tanta 
muraglia  quanto  fuffe  Hata  bafieuole  alpafi 
faggio  loro  in  ordinammo,  et  aunertijfero  di  non 
far  tumulto  o garbuglio,  ordinandogli  di  più 
à prender  la  mandritta  per  il  Varco  & cami- 
najfero  tanto  che  arriuajfero  al  Tortone  della 
Certofa,  doue  ritr  Quando  gl  Italiani  Francefi 
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(tu  ogni  fubito  sformo  gli  affaltaffero  &gli  rom 
peffero,che  ben  ciòfiprometteua  facilmente,  fa 
fendo  quanto  fu/fero  foldati  dhonorejnaffma 
mente  fitto  la  guida  di  Cefare,piùpoi  coglien- 
do inimici  alFimprouifl a &promcffeli  di  rico- 
nofier  la  lor  virtù  et  con  doni  et  con  gradi . Di 
poi  ricordò  à Cefare,  che  fubito  effeguita  taleim 
prefa , faceffe falire  vn  huomofopra  il  nomato 
Tortone  et  à Ciouani  da  Leua  diceJfiKjche  lo  ha 
urebbe  trouato  quiui  ^ che  douejfe  andare  per 
fuo  camino,  thè  il  Torco  ènoBro&  egli  bene 
intender  a il  motto  - Et  voieompitoehehauere 
te  ciò  che  vi  è fiato  eommejfo,  ritornare#:  tut- 
ti qui  incontanente , perche  fernet  fallo  veruno 
mi  ci  trpuarete  con  parte  deWEffercito . Cefaró 
auuertito  (Fogni  cofa  con  preBe^a  fi  rnoffe , 
cacciò  la  muraglia  à terra,  ajfaltò  i nimci , gli 
pofi  in  fuga , fè falire  vno  fopra  il  Tortone,  fù. 
riferto  al  Leua  il  Torco  cjfer  degl'imperiali  et 
ritornando  per  la  muraglia  rotta , ritrououi  il 
Tefcara  che  tuttauiapajfaua , affrettando  l'a- 
uanguardia  degli  Spagiuoli,de  quali  ne  haue- 
uà  carico  il  VaBo . dritto  d quella  inuiò  i Lan- 
7fihinccbi  &il  Marchefi  di  Ciuita  finto  An- 
gelo con  la  maggior  parte . della  gente  d'arme 

& 
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& ordinò  ejferdi  retroguardia  Cefare  con  gli 
Italiani , ancora  che  di  loro  alcuni  fu/fero  feri- 
ti & la  maggior  parte  fianchi,  rimanendo' con 
efii  il  viceré , il  quale  haueua  apprejfo  di  fe  al- 
cuna quantità  di  gente  forme  con  quattordi* 
ci  peifii  d'artiglieria . Ter  la  qual  cofa  /entità, 
daFrancefi  il  romore&  veduto  l’ordinato  ap 
parecchio  degli  Imperiali  ; cofa  à loro  diffici - 
lijjìma  a credere  ; cominciornoà  (parar  la  loro 
artiglieria  contragli  /quadroni  de  fanti  & de 
caualli  nimici . Ma  con  tutto  ciò  il  Fallo  con . 
gliSpagnuoli  andana  al  fio  viaggio  verfiMi 
rahello  & i Tede/chi  parimenti  & auuenga 
che  quelle  due  nationi  patijfero  nel  marciare , 
i colpi  deW artiglieria  nimica,  nondimeno  rice - 
uerono  affai  più  danno  la  caualleria  del  Vice- 
ré & la  fanteria  di  Cefare,contra  la  quale  vno 
/quadrone  nimico  con  grande  impeto  fimofic 
& con  tutto  ciò  punto  di  quel  improuiHo  af- 
frontò gli  Italiani  non  fpauentorno , mà  tan- 
to coraggio fi  mofir aronfi,  che  quafi  diedero  fi - 
j petto  à nimici  uincitori , nè  dubio  veruno  puà 
hauerfi  in  tener  per  natione  infupcr abile  gt Ita. 
Uani  ben  guidati  et  in  tal  bifigno  tato  valete « 

• ■ , ■ ■ mente  .< . 
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„ mente  fi  portorno  che  per  non  cedere  vn  pqf- 
fo  rimafero  la  piu  parte  ammazzati, imperò. Ce 
fare  fatta  prudente  confi  deratione  quanto  di 
■ maggior  danno.potemfiiccedergli , fra  enti 
arboreti  ridujfe  quella  poca  gente  rimanagli 
aguifa  di  cunio.  ferrandoti  dentro  le  bandiere 
*'  & in  quefla  foggia  caminaua  alla  volta  degli 
imperiali  & battendo  ih  quell'atto  i Fravcefi 
„ moftrato  di  ritirarli , il  Marchefe  di  Ciuita  San 
Angelo,  el  Vicexè.non  temendola  fpejfa  tem 
pefia  de  Cannoni  .gli perfeguitau ano, ma  yer- 
goptitifì  i nimici  del  ntirameto  loro  et  penti- 
tifi  ne/ecero  vnpoco  atto  tenendo  le  brìglie  in 
nano . la  onde  allhora  Cefare  pajjo.  con  quella 
poca  gente  & fi  mife  dentro  all' ordinandi  tq- 
defca.douefù  accettato  & accarezzato  .pren- 
de do  gli  <Alemani  buono  augurio  in  bauer  per 
compagna  quella  nationc  ebe  dinanzi  agli  oc - 
. chi  loro  fiera  così  valorofamente  portata  & 
veder  Cefare  conejfa.  che  baucua  fatto  tante 
pruoue  di  buon  Capitano . Dopò  tal  fiiccejfo 
4 Prancefi  fi fir  infero  ìnfieme  sì  la  fanteria , co- 
me ancora  gran  parte  della  Caualleria  & al- 
leiamo fu  fatto  dall  a parte  imperiale,  impe- 
rò il  Tefcara fen\a  perder  tempo  ver  imo  diede 
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' quattrocento  archibugieri  atta  gente  ctàme 
affinché  s’incontrajfe  con  quella  de  nemici  ,^pr 
conófcéndo  egli  molto  bene  il  vantaggio , non 
; mancaua  di  ordinare  con  fommaprudttia  ogni 
x qualìkhe  cofaper  hauer  certa  la fperan^a  cCv- 
nagloriofa  vittoria. erano  duiglifquadromìm 
, feriali  et  degli fui^eri  nemici  era  vno, magra 
de . imperò  il  Tefcara  conofciutala  buona  oc- 
cajìone  di  far  notabil  danno  à i Francefi  ; yno 
de  i fudetti  /quadroni  diuife  in  dui  & ordinò 
' che  dui  pe'tfj  <P  artiglieria /opra  il  canale  iiòn 
ceffajfero  di  (parare  con  ogni  frequentia  coh- 
tra  i nemici, facendo  il  medefimo  dui  altri  pe\- 
\i  che  fùronpoftià  fan  Labaro . Jìauanoperò 
le  due  nationi  tuttauiapcr  attaccar  la  \ujfa  et 
t efferato  Imperiale  ojfendeua  grandemente  il 
Francefe  fen\a  riceuer’egli  danno  alcuno,  per- 
cioche  fù  confi  derat  ione  di  grandiffima  impor- 
tuna accommodare  l’artiglieria  nel  modo  èie 
fi  è detto.  Gli  fui^ri finalmente  con  poca  au- 
uertentia  voltorno  à mandritta,  la  onde  gli  k- 
" Immani  accortili  déltòfàifotàinè, con ogni pofi 
fibile  sformo  gli  vr  torno  & gli  fu  facile  it  rom- 
pere quel  grande /quadrone, fi  come  fecero . efi 
fendo  in  quello  iÙ ante  parimenti  rotta  lageh - , 
J • I» 
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re*Ejfindo  adunque  l’e (ferrilo  finza  Capitdno,fnza  ordì* 
ne, finza  Imperio  , foggiano  di  di  in  di  de  l’ejfcrcito  i [oh 
dati  commettendo  licentiofimente  grauiff  mi  mancamene 
li, non  offeruando  de  la  militia  le  opere,  ' non  blando  a lè  bd 
diere, ne  in  ordinanza, ne  mandando  ad  ejfeito  le  còfe  corri, 
mandate*  Aggittgneita fi  àqueflo, che  rnaluagiaméte  era  fld 
tuffar  fa  la  fama, che  nón  dauanoVinitiani  le  paghe,  pér 
che  haueano  in  animo  di  fciogliere  p tal  ina  Vejfacito3maf 
fimamente  lamentandole  i Capitani, e chiedendo  sfoltente 
da  i legati, che  fe  tale  era  la  volcta  loro, gli  aui/àjfcroylajci 
ando,che  a cafi  propi  potejjcro  prouedere ; I Legati  da  tai 
co  fa  sbigottiti, giudicarono  chefùffiìvtile  a la  R?p*pft  ac* 
chetare  il  tumulto, che  Andrea  Gritti  in  tal  fórma  parlajp. 
al’ejprcito,  S'VOLE  fociime  te  o Capitani, e [ridati  caddu 
no  pfuadere  per  vero  quello,che  a lui  & a gli  auditóri  pd 
teche  fita  vtile*Et  che  cofa  a voi &àme  può  efferepiugtó 
ueuole,che  conferuarui  à ricuperare  la  R*p sbattendo  voi, 
tome  veri  amici  fijlenuto  ogni  auuerfita,per  non  Inficiarla 
dnnullare.Non  è fuori  di  [affetto  colui, che  muta  di fua  vi 
taàl  cor  fi, ma  nafte  veramente  da  collante  beniuolèzd  rio, 
‘ che  ne  le  auuer  (ita  fedelmente  fhjfn  Voi  fitete  Capitani  $ 
tal  prudenza/  fidati  d’ima  tal  vigoria, che  hauendo  fife 
rutto  la  no  fir  a ca fante  Repub  li*  faremmo  veramete  in* 
grati,  non  effondo  ver  fi  di  voi  gratinimi,  attendendo  a 
confutare  voi  tutti, e le  cofevofire*  E veramete  queH’ejfir* 
. citc^il  cuor  nofiw,voi  fidati  lè  noflre  vi  fiere, onde  nò  veg 

■ go  che  aiuto  ri  refli, quando  periffc  illcuore  con  le  vi  fiere, 

■ la  onde  a noi  fimmamei  e gioita  porre  ne  l’ejfcrcito  ogni 
• Mio  a confiwatiMe, ad  aumento/t  a definfmè  di  qwl 
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io*  Come  potete  di  ciò  j Ure  in  dubbio, potedouene  far  tefli 
monto  la  fimma  diligerai  a firiuere  di  continuo  foldati/t  " 
accre fiere  IVj]?rjrifO*Se  alcuno  al  noYtro  parlare  non  da  fi 
defippà  la  mente  certi jfima  del a Repu,ejfcre,  che  non  fi 
parta  alcuno  di  voi, e desideriamo: che  fiatevoi  anchora  del 
medefimovolere.Qjtado  che  no  fi  lafciano  i nofiri  padri  da 
le  molte  cotrdrieta  opprimerete  da  la  varietà  confóndere ; 
ne  da  le  ficendeche  fegliono  auenire  in  copia  vincere,et  ho 
ra  majjimamete  fono  aueiffi  yaloro fornente  e con  prudera 
a maneggiare  la  guerra ,con  fintar e le  Citta,e  l’ejfercito , e 
volger  fi  per  la  mente  le  co  fé  di  tanta  varietd,diJponerfe  co 
ragione, con  Jàpien^d  mandarle  ad  effetto ye  con  prudenza 
gouemarle*Voi  adunque  o foldati  difèndete  parimente  la 
Repficcorrete  a l’afflitto  fiato  Refendete  voi  la  liberta  di 
tutta  l’Italia,de  lacuale  fi  tratta / quanto  è laimprefa  pia 
maldfleuoletoi  piu  animofamente  firmateti  d mandarla 
ad  ejfett  o*E  lavera  gloria  de  fidati ,è  la  vertu  piu  chiara \ 
quando  fono  ne  le  aduerfita  piu  arditi  e gagliardùSperid* 
mo  in  voi  o fidatila  voi  fìa  riparare  il  Vinitiano  fiato, che 
minaccia, rouina, affettando  fino  che  la  fortuna  ci  volga  la 
fronte*  State  vi  prego  cofianti,e  defndete  le  cofe  nofìre,no 
meno  che  fvofire  fijfcroXequali  veramente  fino  voflre, 
quando  che  ftmpre  hauete  i nofiri  fìipendyj  quali  no  mai 
uerrdnno  me  no, fe, come  veramente  credi  amo, con  le  nofìre 
ricche $[e  e con  vo firafide  e vertuta  Vinitiana  R epjnfte 
me  con  la  liberta  d’Italia  da  là  firuitu  de  ir  andò  fi  con  vo 
fra  gloria  immortale  confiruerete.Furono  con  queiìo  para, 
Ure  placati  de  i fidati  glianimi , e fitto  che  da  nuouo  fi 
firiueffiro.Furono  à la  rejfegna  eletti  i migliori , fi  comi 
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i ! Principi  £ Italia , i quali  per  affìcurarfi  dalle  ' 
fuefor\e , trattauanodi  fare  tra  loro  lega  & 
confederatone , la  onde  penfando  egli  quanto 
di  danno  gli  poteffe  accadere  & per  non  man- 
care di  quella  prudentia  che  à v no  Imperatore 
£ affretta,  ordinò  che  Fabritio  Maramaldo  gen 
tilbuomo  TSfapolitano  & caudliero  ralorofo 
baueffe  il  carico  di  groffd  bada  Italiaiia,il  qua 
le  conofciuto  il  valore  di  Ce  fare  in  più  occafio - ’ 
nifubito  trattò feco  dicendogli  che  non  fareb- 
be cofa  alcuna  fin^a  lui  e*r  leffòrtòche  cogiun  \ 
gtjfe  la  fua  compagnia  con  la  fungente  infie- 
me . così  entrorno  amendui  con  i lor  foldati  in 
Lodi  et  neh  ine  dere  la  Città  di  fuori  et  di  den - \ 
troi  effóndo  tutto  Ceffercito  Venetiano  quiui  w 
vicino  & quello  del  Tapa  a,  Viaccnxg, , per  la  > 
qual  cofa  ex  a foffretto  grande  fra  loro mà  non  \ 
guerraidijfe  il  Maramaldo  che  i bastióni  erano  o 
baffi  & ageuoli  à falirgU , Ccfare  riffrofe  effe - 
re  la-verità  ep  fhe  giudicaua  neceffairio  metter  r\ 
vigente  affai,  accioche  poteffero  di  fender  fi  bi- 
sognando & ciò  fu  fua  cura  & diligentia,met - \ 
. tendo  ancora  vna  bandiera  à guardia  della  ' ■ 
piaqp  & notte  & giorno  fi  fiauacon  molta  \ 

Vigilantìa  tyfempre  inperfona  voleua  egli  ri- 
Uui/4  - C iif  uederc 
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uedere  le  guardie,  tenendo  or  dinar iamete  tren  • 
ta  huomini  al  baflione  et  la  prima  fera  andan- 
do d riuedere.,  trmòcbe  ogni  cofa  flaua  à pro- 
posto &,rincontroJJì  in Lodouico  Viftarbio , 
huomo  nato  illuftre , belliffmo  di  corpo  et  rato 
rofo  & graduato  nelle  armi,  il  quale  andana  ri 
conofcendo  quei  luoghi  della  fua  patria,  pareti 
dogli  affai  duro  diucderla  con  tanta  varietà  4 
di fortuna, preda  hor  di  quefio  bordi  quello. irti  - 
però  Cefare  non  fapeua  la  intetione  di  lui . 7tfà  < 
la  feguente  feraritortiando  per  ritiederedili-  * 
gentemente  il  tutto, trouonne  di  trenta  faldati  i 
chefuron  deputati  alla  guardia  del  baflione, fi  ' 
lamcnte  vinti  & rincontrojjì  pure  nel  Viflari-  l 
no  che  andaua  vedendo  et  minutamente  guai1-  * 
dando  ogni  cofa  .per  queflo  Cefare  entrato 
fojpettoyfubito  andò  à ritrouate  il  Maramaldo  •) 
&gli  re  ferì  ilmancamento  de  foldàtì  tilàdi* 
ligentia  del  Vìflaìrino , gli  fu  rijpoflo  ogni  cofi 
fià  bene, nè  bifogna  bauer  paura, per  la  qual  co  • 
fa  cglifoggionfe  chi  ha  paura  fugga , à mè  ba- 
fla  di  fedelmente  auuertiruil altra  ridite  mede  l 
/imamente  ritornò  à baflioni  & tròuouui  dieci  ' 
foli  faldati  & vide  ancora  il  Vifiarinò,ìtqùalà  Y 
in  vero  tirato  dall amor e &dalf bonore  della  1 

patria 
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pattiadifepiaua  {per  quel  che  fi  ride  poi}  ^ 
di  rimetterla  nelle  mani  dell  estimo  faofigno~_ 
re  ì{però  Cefare  diede  il  terzp  auucrtimento. | dZ 
Maramaldo,  il  quale  ,ò  che  non  credefie , ò che 
non  fi  mafie  come  sandafie  limprefa  ,riJpofi 
in  colerhtonde  Cefare  gli  difie  voi  fete  qui  capo 
&fenonyolete  riparare ,à  mèbafiadi  bauer 
fatto  quello  che  deuo  & molti  in  ciò  mi  faran - . . 
no  tefiinioni . così  detto  fe  ne  andò.àripofare , 
ne  mancò  la  notte  feguenpe  diyjfitare  le  guar- 
die; fecondo  il  fio  ordinario  ; & procurare  gli  , 
andamenti,  per  lo  che  ritrouò  ogni  cofa  peggio  „ 
che  le  altre  notti & la  infegna  quafi  abbando- . . .. 
nata  nella  piagarne-  lafciò  egli  di  ritornare. al  „ 
Maramaldo,  affermandogli,  di.  hauer  trouato 
manco  foldati  àbafiioni  & alta  piarla  chele 
altre  volte , ma  nofùperòprefo  altro  partito  3 
per  la  qual  cofa  la  notte  feguente;  che  fata.  \ 
vigilia  di  San  Ciouanni  ; il  Vifiarino  troiate  , 
le  guardie  come  apun  to  defidcraua  ; ammalò 
quei  pochi  cheyi  erano  et  ì nimici  di  fecreto  ac 
cojiatijì  alla  Città, cntromo  dentro  fen\a  peri  j 
colo.  Cefare;  che  di  continuo  dà  che  comin - . 
ciò  fejfercitio  del  foldato.,  dormì  vesÌito&  .. 
faceua  dormire  nel  fuo  alloggiamento  quafi  . 

C wj  fempre 
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t7 jwo  idlfierè  com.  ^ inferita  &fino  J 
rwi/  foldati  de  fuoi;  ejfendo  ancor  poco  lonta - : 
wo  dalla  muraglia  ; che  era  fecóndo  il pio  polito  * 
andato  riuedendo  legnar  dìa  pentodo  pur  qual 
che  mormorio , andò  & ritrouò  i nimici  in  vìio 
fquadrone  entrati quafi  tutti  nella  Città  et  gli 
diedero  {come  fubito  compaYfe  ^ la  carici  et 
lo  fecero  ritirare  fin  prejfo  alla  pia\\a,  combat  ; 
tendo  egli  continuamente  con  ejji , doue  alcuni 
deWvna  & [‘altra  parte  morirono . imperò  tro 
uò  ejfo  in  quel  punto  certi  poidati  de fuoi  in  ca- 
micia , mà  con  le  ami  in  mano , df  erano  con - 
cor  fi  al  rumore , con  i quali  valorofamcntcri-’ 5 
mejfe  conti  a i nimici  & gli  fece  ritirare  "ricino 
alla  muraglia, màperciòche  elfi  tuttauia  entra 
uanoingran  quantità, ,lo  rihuttorno  dinuouo  . 
prejfo  la  piarla , pu  re  li  fcppe  egli  quiui  tanto 
bene  intertenere , che  il  Maramaldo  venne  in  " 
fuófoccorfo  et  come  lo  uide  che  copi  arditatrien 
te  rìmetteua  contra  i nimici, gli  dijfeapiend  vo 
ce  Cefare,ecco  Fabritio,  iiiguifa  che  feroiio  co-  ^ 
trai  nimici  vn  grande  impeto  et  fattoli  ritira- . ; 
re  fino  alla  muràglia,  troUorno  in  quel  punto  . 
vnajlrada  in  croce . Cefare  fubito  pensò  il  par 
tito- , dicendo  al  Maramaldo  con  parte  di  qUé - ‘ * 

Vl  - - ’v  . 0 Ka 
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Vagente  ritiratevi  àmandri  tta  & io  pigliar^  \ 
la  fianca,  che  benc-ha  veduto  come  fiamo  per 
metterli  inmeqo  &con  facilitagli  cacciare - 
ma  fuori , prefo  tal  partito  & difegno , ben  fa- 
rebbe riufeita  la  imprefa , ma  i umici  diedero 
(Tvrta  al  Maramaldo  & lo  ferono  ritirare  al- 
la piarla  & dalia  pia^a  al  C afelio , doWegU 
Jubito  entrò  & Cefare abbandonato  quafi da 
cghimo , veduta  la  Citta  perduta, dopò  l'hauer 
vngran  pe\\o  combattuto, fi  ritirò  con  alcuni 
in  yna  cafa  &squiui  meglio  che  poteua  difi- 
gnq  di  difenderfi  per  allhora  & come  fu  gior- 
no ,fece  intendere  al  Duca  (Turbino  che  fi  ar- 
ren'dcuaàlui , il  quale  móndo  MalateFta  Ba- 
glione  à farlo  prigione  infime  con  alcuni  altri  w 
Capitanici?  erano  infila  copagnia , i quali  poi . 
tutti  furono  pofii  entrò  il  Cafiel  di  Crema  ,nè 
gli  eraprohibito  ìlportare  la  jpada,per  la  qual 
cofa  Cefare  vn  giorno  diffe  à compagni,  poiché  ' 
fiamo  qui , chi  ci  può  impedire  che  non  cimpa - 
dr  odiamo  di  quefio  C afelio  ? & di  Crema  ? già 
vedete  che  non  ci  fono  piu  che  otto , ò dieci  vec 
chi  decrepiti  che.  fanno  à quella  guardia, faci- 
le cj  jarà  di  occupare  ogiii  cofa,  però  mia  opi- 
nione è di  madore  al  Tcfiara  che  voglia  veni - 
^ re 
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re  con  trecento  cauailiggierì  & porti  ciafcuno , 
vrìarcbibugiero  in  gròppa  per  cièche  po  tremo  ' 
farli  entrare  per  via  di  quefli  bacioni  che  fonò 
fitto  il  cafleUo.  et  fi  coclùfe  fra  loro  di  mMart  1 
la  'marina, quando  venne  il  bargello, ilquale  Ie- 
ttando primamete  loro  le  armagli  conduffe  poi  J~ 
prigioni  alla  Città  di  Venetìa . Cefare  fibito  ' 
pensò  che  qualcuno  defiovhaueffe  fecretamen  ‘ 
tepalefato  il  difegno , peto  giunto  ch'egli  fu  in 
quella  Città  fè  per fite  lettere intendere  al  Du - ’ 
ca  & al  taglione  che  fi  degnajfero  di  non  còmf' r 
portare  che  lui  infieme  co  gli  altri  huomini  da 
bene  & foldati  (Thonore,  centra  tufi  di  buòna 
guerra, fia  difienuto  in  prigione &fi  contentaf  x 
ferp  di  far  loro  pagar  taglia  &gli  liberaffeio ’ 
il  Duca  fè  rifondergli  che.  nopoteua  liberarti  • 
fi  non  con  vna  delle  duo  conditióni , <5  etìeffifer  1 
uiffero  à Venetiani , ò vero prómettefjbro  di  no.  ; 
ejfere  contra  la  lega . Cefare  fopYa  ciò  fè  intcn 
dere , ch'era  vafallo  dello  Imperatore  & fatto 
fio  Capitano  & tale  voleua  ejfere  ,viuere  & 
morire,  come  nelle  occafiom  delle  guerre  paffa- , J 
tehaueua  più  volte  moììràto.  cósìftetterocin  * 
que  me  fi  in  prigione  et  efferido  lòt  maticató  ila  * 
viuere,  t^mbafeiadore  dì  Carlo  re  fidente  in  * 

Venetìa 
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Venefìci  gli  trattenne  commodamente  difuo. 
Cefare  inquefio  me\o  faceuagran  carene  et 
' quelle  guardie  in  quel  modo  chepoteua  et  le  af 
ficuraua  entrando  in  prigione  & mangiando 
con  loro , imperò  quàdo  egli  conobbe  dipoterfi 
per  quella  via  liberare , parlò  con  i fuoi  com- 
pagni, domandandoli  fe  voleuano  far  quello 
che  effo  farebbe ,ma  gli  ritrouò  inuiliti, negan- 
do loro  di  noti  voler  fare  à fuo  modo,  ma  più  to 
fio  morire  in  prigione . era  in  Venetìa  vn  Fra- 
te debordine  frane efeano , da  Leccio , Città  in 
"Puglia  & andana  jpeffe  volte  à veder  Cefare , 
il  quale  vn  giorno  finalmente  gli  dijfe , uorrei 
{ padre  ) che  mi  facefie  vn  piacere , il  frate  ri- 
fpofe , comandatemi  pure, che  io  vi  fremirò  vo- 
lentieri & fedelmente , foggionfe  Cefare , an- 
date alFiAmbafciadore  delT Imperatore  & à 
mio  nome  chiedetegli  vinti  feudi  doro  in  pre- 
tto & ritornate  qui  quanto  piu  prefio  meglio . 
Il  frate  andò fubito  & hauendo  hauuti  li  vinti 
fcudiyportolli  à Cefare , il  quale  dijfe  di  grafìa 
{padre}  vedete  di  ritrouarc  ancora  vn  bar - 
caruolo  fidato  coti  vna  barchetta  da  quattro 
è,  Jet  remi  & ritròuatolo , tornar ete  à mè  . so 
che  diqùetti  tali  non  mancar  anno  in  quella 
' Città 
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Città  per  guadagnare  &poi  vi  dirò  quello  che  , 
fi  haurà  da  effequire . il  fiate  andò  & tornò  r 
dicedo  di  hauere  ritrouato  vn  barcaruolo  chia 

i 

mato  Bafliano  huomo  fidato  & fuffitiente . Ce 
fare  rijpofi  bene  bauete  fatto , bora  ordinate 
che  afpetti  al  traghetto  di  San  Tdoisè  et  voi  no 
vi  partirete  dalla  barca  dando  al  barcaruolo 
vno  feudo  per  arra  & del  reflante  promettete 
che  io  gli  darò  ciòclx  vuole , fate  voltare  la 
prora  verfo  il  canal  grande  & come  io  venga  . 
quiui  à ritrouaruiportarò  dui  faffi  in  mano  &■ 
battei-ò  Ivno  co  t1  altro  .acci oche  pe) • tal  figna-  . 
le  veniate  à rincontrarmi  vnpoco . Toteuano  • 
ejfere  quafi  quattro  bore  di  notte  quando  Cefi.  > 
re  pofe  mente  che  de  guardiceli  della  prigione 
era  rimajlo  vn  filo , chiamato  Barbone  Ferra - 
refe  .onde  chiamollo, dicendo  entra  qui  dentro  T 
accioche  parliamo  vn  poco  in  fi enne  pajfando  il  , 
tempo,  il  guardiano  fin^altro  fijpetto  entrò , 
perciòche  fempre  fi  era  conejfolui  amicbeuol- 
mente  trattenuto  .però  entrato  lo  prefe  Cefarc  j 
fubìto  per  ilgor^arino,  dicendogli, Barbone  ve  { 

di  quello  cortello  ìperò  ò vero  liberaci , open - ' 
fati  che  io  fiaper  ifcantiarti & fi  vorrai  venir 
meco, ti  giure  o & prometto  da  huomo  h onora-  , 
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fimi, trattate  di  gratta  co'l  dittino  aiuto,  appo  Ce  far  e la  rati 
fa  nofira, affine  cbepaceficato  lui  con  noi  per  opera  vofira. 
voi  potiate  godere  le  cofènofire, e la  dignità  infieme  con 
la  nofira  citta  con  fintatala  vo  i non  piu  < he  à noi  fia  vtile* 
Mefttrattaua  folamente  di  pace  co1 1 Re  de  Romani  co  Ut 
terejma  anche  per  legati, fiubito  che  egli  d’udirli  fu  ccnien 
to*Ma  il  tutto  era  vano, come  che  larghe  cònditioni  di  pa * 
ce  fe  gli  proponejj ero « Perche  Germani  nimici  piu  tojìo  d 
Sceneggiare  pr  oriti, v fintano])  crudela  alcuni  cani  ad  odo 
rare  attififimuCon  i quali  cercauano  fanciulli,  e donne  per 
le  biade, altre  cane  fitterratcofi  con  in  [olita  inhumanita 
cocciauano  gli  huomini,Tuttauia  non  poterò  pigliare  Me n 
falcone  terra  de  Friuli, perche  valor  ofemente  figli  refifieud 
perilche  fi  volfiero  a pigliar  Cadoro, perche  n<  n poterò  i 
contadini, ne  anche  Ricino  da  Reuere  Capitano  fot  lenir  p 
tanto  empito*  Ma  fit  affai  che  fare  cerca  il  C afiello,  e furo* 
no  alquante  fiate  cacciati  e nimicuFinalmente  A naltio  Prin 
dpe  con  diece  mila  hltomini  venne  in  campo, e con  grande 
vcciftone  prefe  il  cafielloMd  poi  molti  di  loro  ritornarono 
in  Germania,oue  fepero  la  grande  vccifione  fatta  in  Val  fé 
ra  di  ottocento  Gei  mani*Perche  come  prima  furono  andati 
è quelli  eJpeditione*Leonardo  Cauallieri  di  Gierufàleme,  e 
Pietro  C or  fio  con  cento  cauai  liggieri,e  quatroceto  pedoni , 
con  gran  numero  de  cctadiri,iui  andarono, & incontanete 
juprefà  la  terra  e data  in  preda  d faldati, fi  rendè  anchota 
Betono  citt  afa  fidata  da  nimici  fin^a  guardia*  Co  fi  erano 
filiti  e rimici  pigliare  & abbadonar  le  citta, perche  tutte  le 
terre  furono  piu  fiate  gdute,e  pigliate  fiche  farete  fiuerckio 
ogni  fiata  particolarmente  narrare * M<t  cerne  fuole  per  to 
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pluauenire,quatopiu  fi  oppone  ino  Vimtidm  al  nimico, tdn 
to  meno  era  loro  giornale, peràoche  per  tal  caufa  il  pura 
1 A di  P>rnn ftiigia  con  finile  kuomini  a Vinitidni  mofje guerra 
afjediò  V dineMavededo  la  citta  d’arme  e foldati  ben 
guemitajeuò  Vajjediòf  ne  la  citta  d’Aufìria  con  fretta  fi 
tid.iJJe+Qjtando  che  fempre  ha  nociuto  voler  occupare  piu 
(ofe,di  quelle/he  fi  pojfcno  mantenere , & andare  colui  a 
prouocdre  il  nimico jlquale  a pena  bajla  a ribattere  V ingiù 
ria*  E la  citta  <T  A ufiria  pojla  in  luogo  eleuato  prejfo  a N<* 
tifone  fiume.Eteraui  a guardarla  Filippo  Contarino  huo* 
mo  valoro fo,e  la  defendeano  i cittadini  Vanendo  ne  la  ter* 
ra  Vico  Vero  fino,  Antonio  Santipetra,  Luca  Anconitano, e 
Paolo  Bafilio  con  ducento  ottanta  pedonila  vna  torre  et 
vn  cantone  di  mitro  al  bor^o  San  D ominicOjpiu  de  gli  altri 
luoghi  in  m offra  e fcopena*RÌ7$arono  ver  quel  luogo  ini* 
mici  le  arteglidrie,e  cominciarono  la  feconda  vigilia  de  la 
notte  a battere  la  terra ♦ I terragni  a l’incotro  infieme  con 
i foldati  appreftauano  le  arme  pigliauano  il  luogo  oppor* 
tmo3e  faceuan fi  contro’l  nimico+Ejjendo  la  cofa  ad  Aiifirid 
dubbio  fa  jGiouan  Paolo  Gradenico  legato'del  Friuli  con  oh 
tocento  cau<tlli,e  cinquecento  pedoni  tentò  infelicemente  di 
1 • riuocdre  il  nimico  da  battere  la  terra.Percbehauendo’l  fni* 
mico  jàputo  tal  venuta>Chri  fio  fero  frane apane  con  ducete 
tp  cauallieri  Uburnift  pofe  in  aguato  non  longi  daHa  citta, 
eir  duicinatofi  il  V initi  ano" e jfcrcit  oyglì  con  tanto  empito 
vffi  d’ agnato }cke'n  poc’hora  quegli  di  V dine  con  grande 
vccifione  furono  rotti  e fconfittuDopo  ilqual  conflitto  ini * 
mici  diuenuti  arroganti  fumarono  piu  y alerò famete  il  bdt 
timento*Già  era  caduta  parte  de  la  coquaffata  torre,  laqual 
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fiate  huomini  di  gfàn  yualitàet  il  volito  affiet 
* io  & il  voflrò procèdere  vi  fcopronoet  io  cre- 
4o  finalmente  che  Siate  tali , pero  mangiate  & 
fe  vi  mancano  danariyio  ve  ne  daro.Cefare  no 
rpolfe  che  fi  pigliajje  più  robba  da  mangiare  di 
quello  che  coportajje  lapouertà  de  quindici  fol 
di  che  haueua  lo  Spagnoletto  et  binerò  à motr 
° ta  fame  fu  mifero  pafìo  di fette  perfine , gior - 
pi  & notti  affaticate  & Stanche . partironfi 
quindi  & cambiando  piu  che  poteffero,àrriuor 
no  à vnmonafiexo.de frati  Zoccolanti,  i quali 
' volonìierigliraccòlfe ro  et  gli  diedero  da  man- 
. giare  et  da  dormire  fccudo  la  pojjìhilità  di  quel 
t ordine . impero  là  mattila  di  buon'hora  fi  po - « 
. fero  in  camino  &giunfero  a,  Ferrara, dóue  vo- 
' ledo  far  colanone  fuforr^a  che  lo  Spagnoletto 
vendeffe  la  camicia  che  portaua  alla  cintura 
attaccata  non  più  che  dui  giulij  & mangiato 
che  héìjberó  s'amiorno  in  piarla  etquiui  ppr 
buona  forte  s’abbatterno  in  alcuni  amici  che 
' eratio  fiati foldati,  vno  Sfàgli  altri  fu  chiama 
io  Pietro  Tugliefe  et  vrì altro  il  Beffino  da  f er 
rara , i quali  vedéndó  Cefare  huomo  di  tanto 
.contò  in  figranmiferia  con  gli  ditti  fuoiepm- 
Soffinogli  diede  fette  feudi,  el  Tugtie - 
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fe  gli  menò  in  cafafua  à cena.  & come  Irebbero 
mangiato  affai  benefauedó  bifogno  di  ripofi 
fi  mifcro  in  letto  . La  manna  il  Beffino  preferi- 
to a Cefare  diece feudi , dicedo  sè  piu  ne  haueffi, 
più  ve  ne  darla, , ma  effo  nò  gli  rolfe,imperoche 
intefe  che  a Carpi  {luogo  à Ferrara  vicino'} 
era  Gouematore  vn  fratello  di  Ciouanbattifia 
Cafialdo, chiamato  Ciouan  Francefco,  il  quale 
conofcendolofubito.& à lui  cìr  à compagni  ha 
urebbe  dato  quel  foccorfo , che  la  preferite  lor 
forte  richiedeua  & ringratiò  molto  il 'Puglie- 
fe  & il  golfino  pregandoli  che  volcffero  anda- 
re cL  ritrouarlo  doue  eifuffe,  che fempre  parti- 
rebbe coneffi  ogni  fua  buona  fortuna . Di  qtiei 
fette  feudi  fi  comprorno  vrì alabarda  pervio 
et partedofi  da  Ferrara, edminomo  fin  che  ani 
piarono  d Carpi, douetrouato  etvifitato  ìtGo- 
uematore,fu  Cefare  da  lui  grandemente  acca- 
recato, cofi  ancoragli  altri  Capitani  .fi  ripò~ 
forno  la  notte  et  la  matina  il  Gouematore  fe- 
ce portare  panno, velluto  & rafo,oue  ciafcuno 
di  loro  tolfe  ciochegli  parfe . Cefare  prefì.  tato 
panno  che  fi  fece  vna  cafacca  et  tutti  finalme - 
te  fi  veflirno . Fu  poi  dato  à ciafcuno  di  loro 
vn  renano  & fette  feudi  (Foro,  ne  volendo  éjji 
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quitti  più  indugiare  ; hauendoft  Cefare  compra 
Xofeiuali  etflerotii;ringratiò  il  Couernatore  et 
di  poi  con  i compagni  fi  mife  in  viaggio  & per 
buona  forte  inauri  che  vfcijfero  di  Carpi , s'in 
controrno  negli  flagrinoli  ; cti erano  vfeiti  di 
Cremona , effondo  fi  arre  fi  aWeflcrcito  nimico , 
perche  cofi  volfe  la  fortuna  ; i quali  doueuano 
per  ordine  de  loro  fuperiori  andare  à Milano, 
cofi  fi  mifero  ancor  effiin  quella  fquadra  et  per 
fuggirei  foldati della  lega  camihorno  pervie 
lontane  verfi  T ortona , doue  arriuati  a falua t 
Mento, finita  indugio  prefero  la  firada  alla  voi 
tadiMilano  . lAUkora  il  Marchefe  del  Vailo 
& Antonio  da  Lena  non  più  toflo  giunto  Ce - 
fargli  diedero  vna  compagnia  di  cinque  cen- 
to fanti  & agli  altri  cinque  Capitani  di  ducen 
to . Cefare  à Barbone  che  aperfe  la  carcere  ; il 
qualfempre  andò  fico  ; donò  caualli,vefiimen - 
ti  & li  ducento  feudi  che  à filo , d filo  gli  prò + 
Mife, atto  veramete  degno  di  memoria  et  pieno 
di  getter  opta, no  cofi  da  molti;  chè  fono  Tricipi ; 
vfitato  giamai  & perche  gli  altri  Capitani  no 
-Volfero  per  tato  beneficio  mofirarfi  amoreuoli, 
in  breue  tempo  malamente  morirno  e£“  oltre  li 
ducento  feudi  > Cefare  trattenne  gratamente 
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'Barbone  gran  tempo , finche  con  molto  fuo  di - 
{piacere  gli  morì  in  cafa,  battendo  quefio  poue- 
ro  huomo  con  la  fua  indujlrìa  raccolti  molti 
danari . Dopò  alcun ’ tempo  poi  il  Duca  di 
Borbone , il  Marchefe  del  V afio  , el  Trincipe 
j dOrange  andorno  à noma,  ancoraché  il  Vcàlo 
; ricufajfe  di  andare  contra  la  fedia  apoflolica  et 
più  che  non  "vide  alcuna  commiffione  delTlmpe 
ratore.però  fe  ne  andò  à T^apoli  & il  Leua  ri- 
mafe  Gouernatore  & Capitano  generale  nello 
fiato  di  Milano ,il  quale  dubitando  molto , per- 
cioche  fi  fentiua  Lotrecco  venire  in  Lombare 
dia  con  numeroso  ejjercito , mandò  fubito  algo 
uemo  di  Tauia  Lodouico  Barbiano  Conte  di 
Belgioiofo  Caucdiero  et  Capitano  di  gran  con- 
to quanto  ogni  altro  che  fi  ritrouajfe  in  quei  te 
pi  y hauendo  bauuti  tutti  i fonimi  gradi  di  mi * 
ìàtiafimperò  dopò  alquante  fettimane  fentedo? 
■ fi  pure  che  Lotrecco  fi  accoftaua , il  Leua  chia- 
mò Cefare;che  in  più  occafioni  lo  haueua  j peri - 
mattato  bordinogli  che  con  la  fua  compa* 
gnia;  ch'era  allbora  di  treceto  foldati  ammae- 
ftrati  in  guerra  ; fi  trasferire  a Tauia  che  ha- 
urebbe  tenuto  il  fecondo  luogo  dopò  il  Belgio- 
iofo, màèbenverocbe  [migliami  parole  gli  le 
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difle  in  fecreto , ancora  che  ne  fcriuejfe  al  Con- 
te, in  maniera  che  Cefare  sintendeua  di  e/fere 
mafirodi  campo  di  quelle  gerì  eli  erano  a quel 
feruigo  pofte , le  quali  in  nome  afiendeuano 
quali  al  numero  di  tré  mila  fra  fanterìa  & ca- 
vallerìa, nè  più  prefio  arriuò  à Tauia  con  que- 
lla commiffione , doueglìfn  fatta  grata  acco- 
glie?^; che  Lotrecco  p afiò  To  et fi  difiefe  nel- 
la Lumellina.però  Cefare  dijfe  al  Belgioiofo  che 
farebbe  flato  neceffario  di  riuedere  fuori  & de 
tro  la  Terra , cofi  à cauallo  amendui  videro  il 
tutto . Dipoi  dimandò  fe  ri  era  buona  proui - 
fione  di  vettouaglie , rijpofe  il  Conte  che  non  ci 
haueua  fatto  guardare  pernonkauere  Lanu- 
to tempo  fper  lo  che  Cefare  replicò  ejfer  necejfa 
ria  cofa  che  fiprouedeffe  al  tutto  & qudto  più 
prefio  & che  fi  mandajfero  trecento  archibu- 
gieri & la  pocacauaìleria  accioche  per  il  di - 
Pretto  trouajfero  buona  quantità  diguafia- 
tori & lifaceffero  venire  òperamore  ò perfor- 
\a,dijfeparimenti  che  fi  domddajfero  quei  del- 
la Cittàtaffinchefi  difponejfero  per  ficurtà  deU 
thonor  loro  & perfine  &robbeà  concorrere 
& prone  dere  àbifogni , accioche  i nimicinon 
gli  ritrouaffe  (prouifii , perfuafe  ancora  che  la 
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"marina  figuente  fi  faceffe  la  raffegna  de filda* 
ti  & fi  ripar  afferò  i bafiioni  et  trinci  ere  difafr 
date, già  fatte  dal  Leua  in  quel  tempo  che  il  pè 
di  Francia  era  quiui  accampato . il  Belgioiofi. 
laudò  Cefare  & ne  teneua  conto  grandiffmo\ 
conofcendo  dilui  laprudentia&la  dìligenria 
grande . Fu  dipoi  fatta  alla  prefentia  loro  la 
'raffegna,  reramete  non  afcSdeua  à più  di  mille 
trecento  cinquanta  fanti  & à ducento  caualli, 
per  lo  che  Cefare  diffcal  Belgioiofi  \ Signor 
mio  ^ quefio  è vngran  calo  hauendomi  dettò 
il  Leua  che  arriuauano  ci  tremila  frà  pedoni  et 
~ caualieri,  maffmamente  che  quefia  Città  ègra, 
de  et fi  che  aWaJfedio  ci  fi  truouauano  fràfpa- 
gnuoli  & tedefehi.  circa  feimila  perfine . bifi- 
gno  è adunque  che  io  ne  firiua  al  Leua . rifpo - * 

fi  il  Colite  che  non  feriueffe  altrimenti, imperò 
che  fapeua  quello  che -gli  conueniua  . Cefare 
foggionfe  che  in  fimiglianti  cafi  la  fillecitudine 
importa , tato  più  che  haueuano  ricino  tejfer ■* 
cito  nimico . il  Belgioiofi  replicò  che  lafciafiè 
tal  cura  à lui  che  darebbe  recapitò  ad  ogni  co-* 
fa&publicòle  lettere  & commijfioni  del  Le* 
ua , come  haueua  declarato  Cefare  Tdaflro  di 
campo  y ma  con  tutto  ciò  i Capitani  non  role- 
v ^ nana 
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imo  obbedirlo ,tuttauia  egli per  non  diffidi k 
tiare  le  cófe  di  quella  guerra,  difie  che  altrimeti 
non  fi  curauadi  efier  obedito  fin  tanto  che  non 
fi  fùfie  proueduto  alle  necefitàpiù  impor  tan- 
ti poiché  nelle  occafioni  di  combattere  fi  fareb 
he  conofciuto  inpublico  chi  meritaua  et  chi  no 
meritaua  i gradi,  oltra  che  il  Lena  come  gene* 
tale  baurebbe  voluto  in  tutti  i modi  efier  e obe 
dito  . ilBelgioiofo  come  caualiero  di  ottima, 
fierientia  non  volle  mai  /coprire  la  intentione 
del  Lena,  la  quale  era  ^ come  fi  vide  poi  in  ef 
fitto')  ch’egli  fufie  mandato  à Tauid,  perche  i 
Francefi  crede  fiero  che  di  quella  piarla  fi  te* 
neua  conto'etper  ciò  facefiero  difegno  diguai 
. dagnarla , la  onde  per  tal  cagione  il  Lena  heb- 
be  tempo  di  fortificare  Milano  & próuederfi  * 
importando  più  che  altro  di  tenere  quella  Citi 
tà,  come  capo  dello  fiato  & doue  confi fieua  la 
fimma  della  imprefa . In  quefto  me\o  Lotr ec- 
co pafiò  Tefino  & marciò  con  il fuo  grofio  Ef- 
ferato alla  volta  di  Milano  & fi  accapo  à San 
Crifioforo  fopra  il  nauilio  che  viene  da  Biagraf 
fa, per  la  qual  cofa  ilLeuafubito  mandò  ordine 
alBelgioiofo  che  gCinuiajfe  immantinente  cin 
quecento  fanti,  hauendo  egli  riparato  in  qual o 
, : . . D iif  ch  e 
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che  luògo, mà  non  à bafta\a . il  Contericeuute 
le  lettere  dì  commilitone  fè  chiamar  Cefare;che 
con  i fuoi  foldati  facetia  lauorare fopra  vn  ba- 
flione ; il  quale ;lafciandogli  perciò  che  lauorafi 
fero;  andò  & poi  che  hebbeintefo  bordine  del 
Leua,dijfe  al  Conte,  come  Ji  farà, poi  che  no  ha 
uete  il  numero  della  gente  che  il  Generale  vi 
hà  ordinato  }però  io  non  gli  la  mandarti,  per* 
cioche  fe  leuafte  voi  quejli  cinquecento  .fanti 
che  Jìcure^a  farebbe  la  nojlra  inpoterci  difen 
dere  ? & benché  Lotrecco  fa  andato  à Mila- 
no,chi  non  crederà  che  fcemandoji  queflopoco 
pr e fi  dio  fiafubitoperuenireà  queflaimprefa 
cheglifuccederebbe  facilmente  ? ilBelgioiofo 
rifpofe  chepojfo  fare  fe  non  di  obedire  alle  let- 
tere ? oltra  che  ben  sà  il  Lena  quello  che  gli  bi- 
fogna&  iofaprti  prouedercife  ci  fujfeilmo- 
do . replicò,  Cefare  {Signore}  ftiamo  à vede- 
refe  Lotrecco  i decampar a dintorno  à Mila- 
no & allhora  deliberarete  di  mandare  questa 
gente  cociofìa  che  Vejfercìto  alloggiato  no  difi 
loggia  con  facilmente  & per  tal  maniera  po- 
tremo prouedci'e  con  fteurez^a,  mandando  tal 
foccorfo  et  riceue  dolomie  or  a,  bifognandoperà 
che  quando  Lotrecco  voleffe  andare  & venire 
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farebbe  di  gran  lunga  fio  difauantaggio . tt 
Belgioiofo  prefe  partito  di  volere  mandare  in 
ogni  modo  li  cinquecento  fanti >Cejare  pur  difi 
fi  non  effer  ben  fatto  &vedra(Jìpreflo  chi  di 
noi  haurà  meglio  o peggio  confultato  . per  lo 
che  foggionfi  il  Conte,  Cefare  , quanto  voi  di- 
te,à  me  non  è nafcofto  che  ho  hauuto  tanti  ca- 
richi però  non  la  difiutiamo,  conuenendofi  nel 
la  miUtiafarfimpre  quanto  il  fuperior  coman 
da.per  tanto  li  cinqueceto  foldati  andorno  fot 
to  cinque  bandiere, ricapitano  Valacerca,  co- 
inè pratico  del  paefe, gli  guidò,  i quali  non  gion 
ti  à Milano  due  miglia  lontani  che  fi  leuò  il  ca- 
po Fraticefe  & à briglia  fiiolta  fi  ne  venne  à 
Tauia . erano  fiati  pofli  per  ordine  del  Belgio - 
iofi  alcuna  quantità  di  foldati  alla  CertoJa,ac 
doche  fieffero  auuertiti  et  vedendo  comparir 
gtte , aubifaffero  il  giorno  conil  fumo  et  la  not 
te  conil  fuoco  et  mentre  che  CcfireJbUecitauà 
con  i fuoi  (Sintomo  à bacioni  ; ckiamoìlo  il  Bel 
gioiofi  mostrandogli  il figno  del  fumo  fatto  al 
la  Certofa  et  di  già fi  vedeua  comparir  nel  "Par 
co  vìi  grande  fquadronedi  Cauatteria , per  la 
qual  coja  vfiirono  fuori  della  Città  certi  caual 
U , i quali  ritornati  indietro,  dijfero  che  la  ca- 
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ualleria  nimica  era  molto  ingrojfi  & che' non 
fi  moaeua . tanto  peggio, dijfe  Cefare,  questo  $ 
Lotreccoyìtè  bifogna  credere  altro . fletterò  in 
“Pania  fin" alla  fera  in  dubbio  & ejfendofi  fatto 
notte  yfalirno  alcuni  faldati  nelle  torri  del  ca- 
ftello  et  vedendo  i fuochi  conobbero  efferqueU 
la  gente  che  nel  Parco  compariua;  gli  efferati 
della  lega, ciò  è di  Francia  et  di  Venetia  et  fin 
tomo  alle  quattro  bore  della  iftejfa  notte  ven- 
ne  Valicete  a con  gli  altri  Capitani , eh' erano 
andati  à Milano  et  entromo  dentro  con  ducett 
to  fanti  filarne  te,  ejfendofi  gli  altri  dijperfi  per 
diuerfi  incontri  & à quefla gente  fu  deputato 
il fuo  quartiero  verfo  la  Darfena . la  matina  di 
buon' bora  il  capo  Frdncefe  fi  ne  venne  a ban- 
diere piegate  per  il  Parco  alla  volta  del  Cafiel 
lo , el  Venetiano  alla  volta  della  Darfetia . la 
onde  dijfe  il  Belgioiofo  che  vogliono  far  colo- 
ro che  vengono  alla  volta  del  caftello  Irijpofi 
Cefare  chi  non  fa  che  vengono  per  nuocergli  in 
quel  modo  che  s'vfa  in  guerra  ? il  Belgioiofo  re 
plico  faranno  quanto  potranno  & nói  faremo 
quello  che  douremo . erano  preffi  al  Conte  pie. 
tro  Bottigella  & Pietro  Eirago , Capitani  di 
fanteria  , i quali  vedendo  Cefare  fiate  in  pen- 
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dijfer  oche  perfette  } rijpofe  egli, nói  iti 
Udremo  otto  giorni  à perdere  quetta  Città , 
-attefo  che  hauranno  facilità  i nimici  di  sbatte- 
re la  muraglia  del  cafieìlo  alta,  copiofa  difine- 
fixe  & fetida  ripieno , pero  pregò  il  Belgioiofo 
che  voleffe  lafciarlo  rfeir  fuori  con  ceto  archi - 
buperi  per  attaccare  ma  fcaramuccìa,mà  rio 
gli  fu  accorfentito,  per  effer  pochi  i foldati  che 
fi  trouauano  alla  difeja  della  Città . onde  non 
potedo  egli  rfeir  fuori,  ejfortò  il  Belgioiofo  che 
commandaffe  quattro  cannoni,  eh' èrano  in  ca- 
jlello, douerfi  piantare  in  oppofito  de  Francefi; 
accióchenon  haueffero  commodità  di  sfondare 
i gabbioni . non  rolfe  il  Conte  per  non  Jcemare 
la  mónitione,  riferbandola  à piu  vrgenti  bifo- 
gni,fapendo  egli  che  per  la  perdita  di  Tania, 
Milano  fi  faluarebbe,  marauigliatófi  che  la  le- 
ga cómettejfe  tanto  errore . I Fracefi  la  notte 
piantorrio  V artiglieria  à fronte  delCaHello  & 
non  alla  volta  di  santa  Maria  in  pertica , co- 
nte alcuni  fcriuono  & i Venetiani  in  quelli) or a 
lapofero  al  muro  della  Darfena  rerfo  le  foma 
ci,parte  che  rifonde  à fianco  di  Tefino , quiui 
ordinata  dalla  prudentia  del  Duca  (Turbino 
lor generai  Capitano . Cejàre  la  matina  feguSr 
• ■ i te 
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te  ricordò  al  Belgioiofo  che  faria  flato  àpropò 
fito  di  andare  à vedere  gli  alloggiarne  ti  de  Ve* 
nettari, cofi  amenduiandomo, battendo  in  com 
pagnia  loro  alcuni  Capitari  fià  quali  era  Ciò * 
uanbattifla  Cafliglione  che  cambiando  aparò 
aparo  cogl  Cefare  Refendo  il  Belgioiofo  iman* 
te  che  ragionaua  con  altri  ^ gli  dijfe , noi  hab * 
biamo  poca  gente  da  difenderci  & la  Terra  è 
debole , ne  veggo  chi  pigli  partito  in  remediò 
della  ruina  di  quefta  imprefafri fomrna  tocca * 
rebbe  à voi  di  pigliare  quello  ajjunto  et  dar  or 
dine  à quefta  gente . rifpojb  Cefare  àme  no  toc 
ca  fe  non  quanto  mi  viene  comandato  dal  Coti 
te,  cofaperò  che  mi  conuenga  non  k a mancato 
di  auuertire  et  fo  che  ci  auuerràpeggìo  di  quel 
lo  che  auenne;  poco  tempo  fa;  diLodiJoue  era 
capo  Fabritio  Maramaldo  etcomeallbora  beh 
hi  teflimonio  di  quanto  diflì  & feci , cofi  Ubane 
rò  in  quefta  prejente  occaflone . lo  fono  fiatò 
mandato  qui  per  fare  la  parte  mia  & la  farò  ò 
vero  ci  morirò, baflandomi  dhauer  detto  tip  a* 
ter  mio  in  publico  & in  priuato  & perche  veg 
go  il  datino  mav.ifeflo , prego  Iddio  che  mi  fac- 
cia percuotere  il  petto  dvn  tiro  d artiglieria 
prima  che  io  ne  vegga  tifine . il  Belgioiofo  in* 
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tejè  quafi  tutte  le  parole  che  Cefareet  Catti- 
gliene patforno  infieme , pero  roltqffi  adietro., 
dicendo  parlate  di  perdita  ? non  fi  perderà  fi  fi 
perderà  .già  i Francefi  haueuano  piantato  trZ 
tafei  cannoni  doppi  & cominciauano  à far  e la 
batteria,  onde  p arcua  che  la  terra  fubbijfajfe .. 
il  Conte  vifio  il  modo  che  teneua  il  camp  o Ve  * 
nettano ; conprefie^a  ritornò  in  caficllo , har 
uendo  lafciato  Cefare  alla  batteria  della  Dar - 
fena , il  quale  in  quel  bifigno  era  da  ciajcuno 
obedito,  mà  redendo  egli  il  mancamento  di  fol 
dati  i eh" erano  itiuero  pochifiimi  ; Jubito  diede 
ordine  à quanto  per  allhora  bifognaua  & poi 
fi  ne  andò  in  C alletto  che  tuttauia  era  da  Frati 
cefi  battuto  & tifi  muro  dette  Torri  et  in  quel- 
lo dettala  frà  leTorri,eJfcndo  la  batteria  du- 
irata fen\a  mai  cejfare  dui  giorni  & me\o.  Ce- 
fare  pofi cinquanta  foldati  foprala  batteria; 
accioche  accoftandofi  i nimici  per  dar  Vajfalto ; 
tirajfero  faffi  à bajfo  & verfo  la  Torre  à man 
finifira , caduta  &rimafa  aperta  la  cortina  fè 
fare  vn  riparo  di  botte  con  ma  trincierà , ha- 
uendoui  meffi  alla  cuttodianouanta  archibu- 
gieri ,à  quali  diede  auuertimènto  che  quando 
fife  fiato  il  bifigno , hauejfero Jparato  à cren «• 
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à trenta . Imperò  la  fera  al  tardi  egli  Vidt 
comparire  j opra  la  batteria  vn Jòldato  trace - 
fé;  & lo  conobbe  che  era  da  I^auehna;  con  vna 
jpada  in  mano  &vna  rotella  al  braccio;  & 
andana  a riconofcer  il  luogo;Cefare  dijfe  al  Bel 
gioiofo  i limici  domatina  ribatterono  et  in  uno 
• iftcjfo  tempo  daranno  iaffalto , per  lo  che  Cefa 
■re  fece  indriij\are  i quattro  cannoni  verfo  il 
luogo  minato,  da  vna  parte  che  calaua  al  pò* 
ticello  cheferuiua  per  foccorfo  . Di  poi  la  notte 
feguete  quattro  foldati  Italiani  Francefi  veti • 
nero  quiuifi  quali  furono  da  Cefare  fcoperti, 
majfmamenteyno  di  loro  chiamato  Morgan* 
te, il  quale  dijfe  (S.  Conte ) noi  ci  fiamo  arre- 
cati di  venire  quìper  efforta\ui  che  vi  arren* 
■diate,  Cefare  difegnaua  che  verfo  cofioro  fi  fuf 
fe (parata  vna  cannonata  & egli ftejfo  fi  mife 
à fare  il  colpo, ma  il  Belgioiofogli  fè  fubito  ca- 
lar giù  , aliando  tutti  la  fede  ; fegno  che  face- 
nano  al  campo;  per  la  qual  cofa  lo  ejfercito  tut 
to  d batidierefpiegate,  s'affrettaua  di falirefo - 
fra  la  batteria , gridddo  a buona  guerra  à buo 
na guerra,  con  fjeran\a  che  quei  di  dentro  fi  dQ 
uejfero  arrederò . Cefare  vededo  le  infigne  ni- 
miche  fuentolare  fopra  la  muraglia  caduta  ^ 
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1 ÌÌJfeài  bombardieri  chedejfero  fuoco  & egli 
difua  mano  fi  mife  a fare  vn  tiro,  cofi  tutte  <&• 
quattro  le  botte  crudelmente  colpirno  et  fi  vi- 
de il  mifer abile  fiettacolo  de  Uh  umana  carne , 
rio  è braccia, tefle  & infegne  volar  per  aria.du 
rò  V affalto  dintorno  a due  bore  et  i foldati  en- 
trano fdliti,per  far  traboccar  fa/Ji  et  gli  archi- 
bugieri pofli  alla  trincierà  delle  botti  onde  am 
inodorilo  molta  gente  de  minici  prefero  ?» - 
\Alfiere  con  la  bandiera . ne  perciò  fifaria  do- 
mata la  furia  de  Fracefife  Cefare  no  fu Jf e f ali- 
to fopra  la  batteria  allo  fiopertofeguitato  da 
alcuni  foldati  & fu  tale  il  fuo  sformo  & degli 
altri  che  lo  feguitorno  che  i nimici  con  ogni pre 
fie\\a fi  rettirarono,  ejfcndo  egli  pero  rimarlo 
ferito  inpià  luoghi  & guafloffi  le  gambe  fra 
quei  faffi  abbattuti  dall artiglieria  , ma  con  . 
tutto  ciò  non  hebbe  feritane  per coffa  di  mol- 
to danno . ritiratifi  i Francefi  inquefia  gui- 
fa , Cefare  andò  a ritrouareil  Belgioiofo ,' di- 
tendo che  faria  fiato  necejfario  di  tagliare  il 
CafltUo , 0 vero  rimarlo  per  potèrfi  meglio  di- 
fendere, ma  che  vedeua  cionòpoterfi  ejfegui- 
reper  mancameto  diguaftatori,  in  tanto  facc- 
io il  Conte  vnpajfo  ficcffì  vn  chiodo  ; ch’era  in 
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Vrf  affe  in  tèrra  in  vn  piede , perdo  non  potere 
do  caminareftfece  portare  in  ynafedia  al  fuo 
. alloggiamento , Infoiando  à Cefare  tutto  il  ca- 
rico di  quella  difefa  , il  quale  fece  tanto  che  ri- 
trono  vinticinque  guaflatori  et  la  notte  comin 
ciò  con  molta  follecitudine  à tagliare  il  Caftel 
lo, ma poco  ornila  faceua,  percioche  farebbe 
flato  dibìfogno  in  quel  cafo  non  di  venticinque 
guaflatori,  mà  di  quattrocento , onde  perno* 
poter  più, egli  abbandonò  timprefa . il  Cam- 
po Ventilano  verfo  la  Darfena  con  gran  cu* 
riofità  batteua&digià  buonnumero  di  gen- 
te era  calata  nel  fojfo  che  tuttauia  fìaua  ta- 
gliando vn  baflione , per  la  qual  cofa  vedendo 
alcuni  Capitani  che  difendeuano  quella  batte 
ria  cofi grande  sformo,  andorno  in  Cartello  a ri 
. trouar  Cefare , esponendogli  che  nonpoteuano 
reftflere  a tato  impeto  offendo  pochi  & la  mag 
gior  parte  di  loro  feriti  et fianchi  &in  tutto  ri 
folutiper  ogni  modo  di  pigliar  partito . Cefare 
rijpofe  cheque fionon  era  debito  loro , ejfendo 
perfine  db  onore,  il  quale  non  sacquifla  fewqi 
fatiche  & fen^a  gran  pericolo  di  vita , impero 
che  giudicaua  à propoflto  ch'cffì  nèparlajfero 
cól  CÒte,i  quali  fubito  andati  a ritrouarlo,gU 
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«f/Ì/èro  che  fiori  poteuano  piu, pregandolo  cheli 
contentajfe  dimandare  altra  gente  per  di  fifa 
della  Darfena,  altrimenti  cheprotefiauano  di 
non  ejjere  obligati  à quanto  non  poteuano . il 
Belgioiofo  fi  voltò  a Cefare  ; che  era  allhora 
quiui  compar  fi ; & dìjfi  guardate  vnpoco  voi 
thè  bifogna  à quefii  Capitani  et  rifolueteui  che 
io  veggo  la  Terra  debole ,& le  noflre  for\e  po- 
che,mà  fate  quello  che  potete . rijpofi  Cefare  , 
coftoro  inoltrano  malanimo , fi  conte  potete 
molto  ben  vonqfiere  al  parlar  loro  & io  non  fo 
ritrouare  altro  riparo , ma  fi  volete  che  io  va- 
da,ireflando  voi  alla  difefa  del  Cafiello , mi  met 
Zero  in  punto  et  difenderò  quel  luogo  co  la  mia 
compagnia , con  quella  del  Capitano  Spagno- 
letto, di  Ferrante  Spadaio  & di  Coiifo  da  Car- 
pello &•  la  gente  deputata  quìuida  mandar 0 à 
voi  per  difendere  quefia  banda  & ajficurateui 
fipra  di  ufi  che  fi  io  non  morirò  nel  primo  inco 
tro, difenderò  quel  baftiofie  et  non  entrammo 
da  quella  parte  i nimici . vdite  il  Conte  tal  pa- 
role Jubito  abbracciollo , dicendo  io  non fpera- 
uo  altro  da  voi  & fiate  pur  certo  che  dal  mio 
cdto  mi  sfornerò  di  tratte  nere f fi  non  di  difin - 
4ere}ve  fard  poco , Cefare  andò  alla  volta  del-. 
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la  Darfeìia  con  quei  foldati  & prefentatofi  al 
luogo  della  batteria,  diede  animo  a tutti , mo- 
flrando  nel  volto  & nelle  attioni  la  difefa  con 
tra  inimici,  la  onde  prefero  tanto  animo  che 
vno  faceua  per  quattro  & le  dotine  & i fan- 
ciulli pregauano  Iddio  per  lui . fapeuano  i Ter 
ratini  la  malaintentione  degli  altri  foldati  et 
Capitanile  poco  fa  etmano  quiui;  pero  la  eftre 
ma  confidanza  di  quella  imprefa  era,  primame 
tepofia  nella  bontà  diurna  & poi  in  Cefare , il 
quale-,  fatta  ch&i  nimici  bebbero  la  batter ia;in 
' guifa  che  poteuano  quafi  entrare  a cauallo;  fu 
bito  con  botte  & altre  cofe,  fece  fare  v n ripa- 
ro & vnafojfa  dentro  il  riparo , oue  poteuauo 
fare  gli  archibugieri , hauendo  egli  menati fi- 
co di  Cafiello  i vinticinque  guafiatori  che  di  co 
tinuo  gli  teneua  racchiufi  ; mentreche  di  loro 
non  era  bifogtio;percioche  temeua  che  nótifug 
gijfero,  non  mancando  in  trattargli  bene  di  da. 
nari  & di  vitto . I nimici  tagliauano  ^ come 
fi  è detto)  i baflioni  et  quafi  erano  in  procinto 
di minare , ma  Cefare  cheprocuraua  a quanto 
poteua  fuccedere,  fece  tagliare  per  merp  in  lar 
go  il  bafiione  et  lo  fece  aliare  fino  alla  cintura 
deWhuomo  di  quello  iftejjo  terreno  & inimici 
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di  già  hàueuano  dritto  l artiglieria  per  farr 
lo  cadere, per  lo  che  fatti  alquanti  tiri,  facilini? 
te  s'aperfe  &ruinò  & le  loro  bandiere  fubito 
fufo  rifalirno . Cefare  che  haueua  t'occhio  al 
cafo,mife  le  genti  per  tutto , ma  i fuoifoldati  co 
me  riderò  caduta  quella  parte  del  riparo  peri 
colpi  deW artiglierìa  nimica;  che  con  gran  fre- 
quentia fparaua;cominciomo  à fuggire , perla 
qual  coja  egli  fólto  nel  baflionc  dando  animo  a 
ciafcuno , ondehebbe  vn'archibugiata  fitto 
la  crefla  della  celata, lo  feri  mpoco , rimafone 
alquanto  ftordito , cadde  ginocchioni,  ma  ef 
fendofi  fubito  rihauuto, corfero  à lui  circa  die- 
ce  Jpagnuoli,i  quali  vedendo  ch'egli  era  in  pie- 
di & animofamente  combatteuafalimo  ancor 
loro  al  baflione  & altri  parimente  conc orfero, 
per  i quali  rinfrancata  la  battaglia  contra  i ni 
mici  montati , tanto  s'adoperò  Cefare , che  gli 
ributtomo  al  baffo  et  cofi  fianchi  et  feriti  fi  ri- 
tiromo  di  campo  con  molto  lor  danno , effenda 
flato  tal  controllo  in  venerdì.  Grande  alle - 
gre^a  feriti  la  Cittàper  quefta  imprefa  et  i fol 
dati  prefero  tanto  ardimento  che  dijfero  voler, 
prima  morir  tutti,  che  lafciaffero  entrare  i ni- 
laici . llBelgioiofo  mando  per  queftj  felici  fue * 
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■téjjrà  rallegrarli  con  Cefare  , il  quale  Hngra*- 
tiandolo,gli  mandò  adire  che  guardale  bene  il 
Cajlello  et  che  fi  egli  fi  fìijfe  potuto  partire  in 
due  parti,  farebbe  yolontieri  andato  àfiruirlo 
in  quel  bifogno , afjicuradolo  che  da  quella  boti 
dai  foldati Venetiani  nonentrarebbero  mai, 
Teneua  Cefare  cinque  perfine  continuamete  a 
Cannilo, le  quali  andauano  et  yeniuano  dal  Ca 
ftello  alla  Darfena  et  dalla  Darfena  al  Capél- 
lo & in  altri  luoghi  fecondo  il  bifogno,  la  onde f 
per  quefii  egli  fapeua  ogni  cofa  & il  Cote  pari 
meti . il fabbato  feguete  la  mattila  di  buon'bo- 
ra  i Francefi  cominciamo  di  nuouo  a battere  il- 
C afelio  coir  a quella  poca  parte  eh' era  rima# 
intera, la  onde  fentendo  Cefare  le  botte  (ir  ba- 
sendo intefi  il  tutto , mandò  à yifitare  il  Bel* 
pioiofo  tir  à ricordargli  che  era  caualiero  et  mi 
iiifiro  dello  imperatóre  et  che  era  tepo  dagua 
dagnarfi  la  gratta  di  tanto  principe  & la  fo- 
ranea di  quei  maggior  gradi  eh  egli  meritaua . 
Dall  altro  canto  yedeua  Cefare  che  iVenem - 
ni  fi  metteuano  d ordine  per  dare  V affatto , per 
la  qual  cofa  egli  così  ferito  non  ripofòmaila 
notte,  facendo  ripari  & r appettando  bàftioni, 
prevalendoli  di  quei  fildati,  eh  erano  mancò 
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{bracchi , facendo  in  quel  meip  ripofare  coloro , 
* «or/  poteuan  o più.  In  quello  i fi  ante  il  Bel 

gioiofo  mandò  à dirgli  che  già  fi  vedetta  cotra 
Iddio  tei  Dianolo, per  lo  che  fi  delikeraua  dipre 
der  partito . Cefare  fi  voltò  al  Btrago  ; ch'era 
quiui  armato  & ammalato, poflofi  a federe  di- 
cendo farà  bene  che  noi  motiamo  à canallo  per 
vedere  ciò  che  vuol  inferire  il  Belgioiofo  & vo 
glio  che  per  ogni  via  procuriamo  che  egli  al 
manco  no  ejca  di  CafieUo , acciò  che  non  fujfe  il 
hafiiotie  & il  muro  così  caduto  abbandonato 
da  foldati  & mentre  che  in  talguifa  parlaua  , 
ecco  circa  duceto  huomini  armati  della  Città, 
à quali  Cefare  dijfe  che  volete  ? rijpofero,volia 
mo  aiutami  fin  tanto  che  i capitoli  fi  fanno  co 
i nimici, perche  di  già  il  Belgioiofo  ha  fatta  ri - 
folutione  di  arrenderfi , per  la  qual  cofa  Cefare 
gliperfuajè  che  se\a  altro  inter uallo  andajfero 
àfoccorrere  il  Conte, certificandolo,  che  quella 
parte  verfo  la  Darfena  la  haurebbe  egli  ficura 
mente  difefa  dalle  for\e  nimiche . Di  più  pr e? 
gò  il  Birago  che  fi  contentale  di  andare  al  me - 
defimo  foccorfo , mà  egli  non  volle  altrimenti  > 
dicendo  ejfer  dijboflo  di  morir  con  feco  in  quel 
luogo jCosì  debole ,et  infermo, come  egli  era  tdr 
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to  piùche  in  Caflello  non  era  bifogno  di  lui , efi 
sedo  nero  che'l  Bottigella  fi  trouaua  quiuipref 
fo  al  Conte . 7 <{u  furono  apena  arriuaù  gli  bua 
mini  della  Terra, che  ritrouomo  ilBelgioiofo  ef 
fer  andato  fuori, el  Caflello  prefo  da  nimici,m 
tauia  i poueri  Terragni  voleuano  fare  atù- 
mofamente  rifi(lentia,cjfendoui  fopragiunto  il 
BottigelL,màper  il  grande  impeto  de  Fracefi, 
fatti  animofi  per  la  facil  rittoria  {jcbe  era  lot 
meglio  hauerla  hauuta  di  Milano  ^ effi  in  grati 
parte  furono  morti  et  parte  prigioni, onde  quel 
la  patria  fi  era  ridotta  in  miserabile  flerminio 
X Francefi  à bandiere  (piegate  andorno  per  mi 
\o  la  Città  alla  volta  della  Darfena  per  affvon 
tarfi  con  quella  gente  che  la  difendeuano . Ce- 
fare  rdita  la  perdita  del  Caflello  & che  i turni 
ci  veniuano  à ritroUatlo  , fubito  ttrinfe  la fua 
gente  infieme&  per  ciò  entrando  ÌVenetiani 
per  la  batteria, andaua  egli  apoco  apoco  ritiri 
dofi  combattendo  tuttauia  & fi  riduffe  in  vttìt 
Chiefa  quiui  vicina  & hauendo  in  tal  ritirati 
veduto  che  vn  capo  di  fquadra  fi  haueua  po- 
sta la  croce  bianca  cucita  dentro  Vn  faio  & lo 
riuoltò , fcoprendo  la  croce  ^ àtto  Veramente 
infame  ^ fubito  lo  fece  ammarare  et  entrain 
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do  poi  nella  Chiefaymeglio  che  potè  fi  difcfefin 
tanto  che  quiuicomparfe  il  Conte  di  Cataro 
che  feruiua  d Venetiani,  à cui  egli  fi  refe  cogli 
altri  Capitani  et  infieme  volle  quel  Signor  che 
feco  alloggiafiero , douefù  d Cefare  fatto  par* 
ticolqmente  molto  honorefi  quale  difamato 
portaua  vna  collana  di  dycento  cinquanta  fin 
di  dattorno  al  braccio  finittro , ne  fù  veruno 
che  ardijjè  di  toccarglila . il  Caia^o  hmenì 
auanti  a Lotrecco  & a i proueditori  Genetta- 
ni.Dopociò  fra  dui  giorni  in  circaCefdr esentò 
di  ejfer  fatto  libero , maffimamente  fapendófi y 
com'egli  era  pouero  foldato , con  tutto  queSio 
baurebbe  pagatala  taglia  fecondo  lafitapor 
Verta  & non  fecondo  il  fuo  grado  , il  Caia ^ 
\o  hauedo  intefo  quefio  fuo  defidemjbiamói- 
loprefente  molti  huomini  dhonore&  gli  difr 
feyCefareyvoi  m hauete  fatto  intedm  chevor 
refle  ejfer  pofio  in  libertà, pagalo  la  taglia . lo 
beti  sò  poter  voi  pagare  mille  feudi  & di  più 
quella  collana . Cefare  rifpofe.no  vi  celare  {Si 
gnare  ^ la  mia  propria  volontà , non  ché  i da- 
nari che  io  mi  ritrmo.  ho  mille  fenditi  quali ito 
potrebbero  effere  di  miglior  Caualiero  che  di 
voi  gr  altro  nbpojfeggo  in  quefio  mondo  delle 
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mie  fatiche . Vero fe  gli  volete , tanto  Volontie 


rito  mandavo  pcrejji , piatito  volontieri ri- 
darci la  propria  vita  fi  fujfe  libera  '.  confefib  ■ 
bene  che  di  ragione;  fecondo  Vobligo  di  guer- 
ra; non  deuo  io  pagare  fi  non  quanto  può  UL 
mia  buffa  fortuna  . il  Caiar^o  vedendo  che  Cè 
fare  coti  purità  di  parole  diceua  la  vèrità  ,cos\ 
gli  replicò . Io  vi  giuro  che  non  folamente  vor- 
rei vederui  padrone  di  mille  feudi,  mà  di  dentò 
volte  mille . afficuratcui  adunque  che  io  no  vù 
glio  co  fi  veruna  da  voi, nè  da  voftri  copagni  ; 
fatuo  che  vi  ricordiate  del  Conte  di  Calarlo  * 
già  che  fi  è veduto  quanto  fiate  fiati  valeti  in 
quefia  fattione  in  cofpetto  di  Mofignore  di  Lo 
trecconi  Duca  dVrbìno  & di  tati  altri  figriO 
ri  & Capitani, vero  è che  Lotrecco  vi  vuole  in 
fuapoteftà  & parimenti  cercano  quefio  i Ve- 
rtetiani . Io  però  non  voglio  dare  ad  altri  quel 
che  è mio, ne  meno  vi  voglio  liberare  et  afficu- 
rare  con  tamburo,  o ver  co  tromba, come  s'vfit 
tra  noi:ma  mi  contento  che  andiate  per  il  Cam 
po  ò foli,  ò accompagnati , in  maniera  che  fap- 
piate pigliare  il  tempo, cl  modo  di  liberami fin 
mio  carico.  ^ ttto  fu  veramente  quello  del 
-Caia^o  conueniente  à tutte  le  altì'e  magnani 
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rhe  condi  ti  otti, che  per  raro  effempio  di  cauallei 
ria  rijplendeuano  in  lui.  Cefare  lo  ringratiò  in- 
finitamente più  affai  coniammo  che  conlepa 
fole  , cofi  partitoji  da  lui , trattò  deliramente 
fon  alcuni  de  fuoi  di  pigliare  la  notte  feguente 
iaflrada  verfo  la  Certofa  & ciò  fu fecretamen 
te  effequitOyonde  quiui  firitrouomo  alcuni  di 
quei  Capitani  eh' erano  Siati  alla  difefa  di  Ta- 
nia co  circa  cetòfóldati  . * Vero  egli  allhora  dìf 
fiche  direte  fratelli  ; al cenerai  noftrò  di  que 
flà  perdita  & di  non  hauermi  voluto  obedire  ? 
Tutti,  ò la  maggior  parte  di  loro  con  varij  & 
diuerfi  modi  fi fcufomo.fin  tantoché  fin\a  in * 
dugiar punto &fen\a  alcuno  impedimento  ar 
rinomo  à Milano . FÙ  aperta  fubito  à Cefare 
idpòrta  & hauendo  intefo  ilLeua , ch'egli  era 
venuto  da  Tauia  con  molti  foldati,  mandò  per 
lui  &per  tutti  quegli,  eh' erano  fico  venuti 
Cefare  comparfogli  innàri,  lo  conobbe  in  vìfla 
'alterata  et  crucciofa  et  fen^altro  dire,  fi  in  pu 
blico  chiamare  vn ficretario  che firiueffe  ogni 
cofi  domandata  da  lui  d Cefare  & agli  altri  et 
firiueffe  ancora  quanto  gli  era  rifioflo . inter- 
rogò primamente  Cefare,  chi  fi  era  portato  ma 
& & chi  bene  nel  caffo  di  Tauia , affermando  il 
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lem  battere  battuto  per  certo  inditio  la  veri* 
tà, come  quella  Città  fi  era  per  dapocaggine  et 
per  viltà  perduta.  Cejare  rijpofe  {Signor  mio') 
io  pojfo  dar  poco  conto  de  fatti  d' altri, ma  fi  be 
ne  di  me  & delle  mie  attioni  & forfè  ne  pote- 
te ejfere  apieno  informato  per  altra  via,quanr 
to  che  nò, la  Città  pròpria  & i foldati  tutti  pq 
tramo  far  tefiimó7iian\a  delle  opere  mie  . per 
' lo  che  il  Leuqgli  fé  buon'occhio , ejfendo  vero 
che  del  tutto  era  auuifato  da  Tauia  et  di quon 
io  fi  dieeua  & faceua  &feppe  che  Cefarenop 
fi  fece  obedire  comemafiro  di  campo  per  non 
far  tumultuare  gli  inni  diofi, eh' erano  molti . pe 
rò  voltoffi  a quei  Capitani  & foldati  dicendo 
quelle  paròle . Io  vi  difgrado\della  militia  & 
che  mai  più  non  poffiate  ejfer  foldati &Capi'- 
tani  deWEjfercito  dell’ Imperatore  et  vi  dichip 
ro  come  i maggior  poltroni, che  nafeer  poffano 
della  vofira  natióne  & à Cefitre  diede  il  titolo 
tl  contado  di  Decio, Terra  vicina  à Milano 
\ donoglidàveftirfi  fontuofamente  con  altre  co 
modità,cheper  allhoragli  conuèniuano.  Tal 
vergognofa  fententia  à Cefare grandemente  di 
{piacque, fi  perche  erano  tutti  Italiani  Jt  anco- 
raper  hauer  conofciuto  non  ejfere  fiata  molto 

la 
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la  colpa  loro  & gli  menò  fico  conferma  fede  vS 


ritiratiiindietro  :■  Ben  perì  fi  conobbe . che  T et- 
nia come  parante  pia, fu  tre  mite  pofia  in  efier 
minio  (on fpdrgimento  del  fuofangue  ernie  co 
trina  delle fitecafi  <&  de  fuoi  palaci-  ep  codi- 
Jperfione  della  poca  gete,vltime  reliquie  di  cofi 
ricca,& populofa  patria, folamente  per  confir 
uatiotie  di  Milano  et  configuentemente  di  qua  . 
to  Carlo  Quinto pojfedeua  in  Italia , chi  non 
comprende  che  fi  le  tre  volte  non  hauejfe  Va- 
ria patito,  era,  dinecejfità  douerfi  vedere  la  de 
folatione  di  Milano}  Mi  fi  potrebbe  dire  <&* 
perche  gli  Efferati  Francefi  & della  lega  non 
attefiro  à prendere  il  capo  fidò  agevolmente 
poteuanoì  rijpondo  che  la  fertilità, il  fitto  & la 
vicinità  di  Varia  con  Milano , ferono  dìe  gli 
'fiefli  Efferati  le  s accamparono  attorno,  altra 


che 


\ 

i 


L ri  X 6 ^ ' 

che  ildefiderio  de  Francefi  fuffe fiatò  fimpré 
anfiofo  di  minarla  per  efferfimofirata  in  ìtfttc 
le  occafioni  agli  Impcr adori  fedeli ffìma . Die et 
adunque  ciafcuno  che  aguifa  di  Telicano  èfta 
ta  Tauia . Come  è adunq ; da  penfar e che  il  uè 
Catolico  non  tenga  gran  conto  di  tanta JUa  fe 
del  Città  i che  non  l'aiuti  ? che  non  la  faccona* 
che  non  dia, quando  fia  tempo, carichi  di  guer- 
ra & digouerni  à tanti  buon  faldati  & Capi- 
tani, à tanti  iurifconfalti  nobili , nati  entro  la 
fieffa  Città  ? con  tutto  quefio  il  Lena  comepm 
dente  Capitano  conofceua  èjfergli  di  gran  lun- 
ga piu  commodo  alloggiamento  Milano,  fi  per 
la  fua grandetti, mà  molto  più  per  hauere  egli 
di  quella  gran  Città  quafi  prigioni  tutti  igen - 
tilb uomini,  cittadini, mercanti  & plebei,  jlrin^ 
gcìidogli  à procacciare  quanto  à lui  & alle Jue 
-genti  faceua  di  mifiieri,an\i  come  afiuto  & fa 
gace  mofiraua  tener  conto  di  Tauia,  con  maifr 
darui  gente  &pcrfiìiaggi,la  qual  cofa  fu  atlèti 
tamento  & efea  alla  poca  prudentia  de  Fran~ 

' cefi  in  quel  cafa . *]Slq  fia  marauìglia  adùque  fa 
con  la  vergogno  fa Jèntentia  efetufe  tanti falda 
ti  & Capitani^  quali  cofi  disgradati  partomù 
■ con  Cefar e,  pregandolo  cbeplacaffe  illeua  & 
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ìntercedeffe  grana  per  loro,  tanto  più  che  noti 
baueuano  error  dìmportantia  commeffo . Ce - 
fare  woffò  d copajjìone , ito»  muco  dogni  buon1 
offitio  & andò  la  fera  medejìma  àritrouare  il 
‘Leua  humilm etite,  pregandolo  che  yoleffe  ri- 
mettere quei  Capitani , imperoche  era  affai  me 
\ gito  dihauer  loro  fatta  tagliare  la  tefta  che 
dhauergli  cofi  vituperati  inpublico,  maffìma- 
mente  che  gli  errori  commeffì  da  loro  non  era- 
no fi  non  dependenti  dalla  debole  pr cui fione  di 
quella  Città  . il  Leua  per  amor  di  Cefare  fi  coli 
1 tentò  di  perdonargli,  tanto  più  fapendo  che  di 
quella  imprefa  doueua  effer  tale  il  fine, però  dif 
feio  dubito  che  cofioro  faranno  vìi' altra  voi-  • 
ta  peggio . Fu  poi  mandato  Cefare  à Como  per 
^rifare  le  fte genti  ,doue  fi  ammalò  à morte  per 
'non  effer fioen  curato  delle  ferite  & percoffe 
thè  hebbe/hpra  il  fuo  corpo.mapiuper  la  pol- 
vere deW  artigliarla  & delle  muraglie  entra- 
tagli per  il  nafo  & per  la  bocca . con  tutto  ciò 
' Offèndo  di  gagliarda  compleffìone  fi  rihebbe  & 
rifanoffìet  dopo  alquato  jpatio  di  tepo, ottenne 
il  carico  di  ColoneUo  di  diece  bandiere  & l of- 
fitio di  Maflro  di  Campo  fu  dato  ad  Jt ponto» 
buomocer tornente  dìmolta  fi  ima,  il  quale  per  9 
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commiffioìie  del  Lena  andò  conti  Colonnella 
del  Conte  di  San  Secondo  con  quello  del  Conte 
Lodouico  Belgioiojb  et  con  trecento  cauaUi fptt 
gnuoli  per  alloggiare  à Carauaggio , à Treuì , d 
Cono  ad  intignano  & à Fontanella  &che 
quiui  meglio  che  fi  poteua , compartifie  le  gen- 
ti per  trattenerle,  poiché  non  etera  più  modo 
da  matenerle  in  Milano, però  partirono  le  det- 
te geti  et  andorno  à Cafiiano  etpafiòmo  jld- 
da  eteaminado  innante  il  Mafiro  di  Capo  con 
alcuni  cauaUi ; inauuertita  d'vrì  imboccata  fat 
ta  da  i foldatì  Venetiani  à Treuì  ; fù  prefo  & 
fiorfero  quafi  i nimici  fino  alla  mafia  degli  im 
penali . Cli jpagnuoli  co  la.  fanteria  voleuano 
. ritornare  addietro  già  che  ilMaflro.  di  Campo 
. era  flato  pigliatola  Cefare  diede  animo  à tut 
. ti  & fi  mefiel  con  parte  defuoi  fidati  à fcara- 
mttcciare  & figuitò  i nimici ; che  fi  ritirauanot 
fin ’ a Treuì,  doue  trouomo  che  il  reflante  di  lo 
rofi  era  partito, ne  mancò  egli  di  andargli  ap- 
. prefio  per  vedere  fi  poteua  rifcuoterejl  Ma- 
firo di  Capo,  ma  non  hebbe  ne  for\a  nè  tepo . I 
Capitani  &i  Luogotenenti  de.  Colonellivole 
nano  pur  rìtornarfine , impero  Cefare  difie  chi 
ci  caccia  ? habbiamo  perduto  più  che  vn  huo- 
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jno  difauuedutamente  ? fimejfeper  tanto  egU 
a fare  V offitio  di  Maflro  di  Capo  & replicò  a i 
detti  Capitani  & Luogotenenti  che  fc  non  vo- 
leuano  ejfi  andare  più  innante,  ch'egli  ci fareb^ 
be  in  ogni  modo  con  le fuegeti fole  andato , per 
lo  chef  contentorno  tutti  di  c aminare, cofi  ar- 
rinati  a Carauaggio,quiui  alloggiò  ogniuno  et 
firijfe  Cefare  il  cajò  al  Leuaymofirandogli  il  bi- 
fogno  che  fi  haueua  di  vn  Idafiro  di  Capo , il 
Leua  mandò  a lui  la  patente , àccio  chegouer - 
najfe  in  quelpàefelagete  che  vi  fi  Proti  anagli- 
fo egli  accettato  tal  carico , la  ripartì  tutta  fe- 
condo V ordine  militare . Dopo  al/jtianti  gior 
ni  il  Leua  mandò  vna  compagnia  de  caualli  a- 
poftayauifandolo  come  ifoldati  France[ì&  Ve 
netiàni  erano  infieme  miti  nel  Cremonéfc&. 
che  fi  poiiejfe  a ordine  &fteffe  vigilante , impe 
Vo  ch'egli  non  ló  haurebbè  in  vermi  modo  potu 
iofoccomrere . Haueua  di  già  Cefare  intefo  co- 
me i nimici  erano  quafi  vicini  tré  miglia  a Ca- 
ràuaggioypèr  la  qualcofa  egli  haueua  fatto  ri- 
tirare tutte  le geti  dentro . Con  tutto  ciò  il  Ca 
pìtano  de  caualli ; ch'era  faglinolo  ; gli  diede 
la  lettera  in  fecrèto  & a bocca  pììt  apieiìb  gli 
fojft  quello  ch'era  fritto , auuertendolo  che  fi 

ritirajfe 
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ritir ajfe,  imperochela  optinone  del  Letta  era, 
elicgli  fi  perderebbe  con  tutto  il  reftante  defol 
dati.Fjjpofe  Cefare  al  Capitano  che  no  dubitaf 
fe  & che  lafciaffe  fare  & dire  a lui , cofi  vfei- 
tofra  i foldati,  diffe&ài  Capitani  & a tutti  i 
[ignori , tìauctc  da fapere  che  io  tego  auifo  a- 
pofla  che  il  Letta  noftro  generale  ha  da  paffare 
con  V efferato  per  quelle  bande , farà  però  bene 
accioche  conofca  come  fi  amo  foldati  et  vigilati 
ti,prouìfiipoi  di  quanto  bifognaper  difenderai 
da  nimiciyche  fono  in  graffo  & vicini  et  hanno, 
animo  di  torci  quefio  luogo , che  tutti  a vn  per 
vnoytanto  ogni  Capitano ,quatopriuato  et  fan, 
te  et  caualiero  porti  vna  f afeina  per  fortificar 
re  quefla  Terra  & io  voglio  effere  il  primo . . I. 
foldati  tutti  crederono  ch'egli  diceffe  da  vero , 
el  Capitano  de  caualli  ; che  haueua  portate  le ; 
lettere;  flette  cheto  imaginadofi  quello  flratar 
gemma . Fu  per  tanto  tal' or  dine  effequito  dr 
venuta  la  notte  fè  Cefare  ferrar  le  porte  et  met 
tere  le  guardie  & fentinelle,  ordinando  che  tut 
ta  Ingente  s'amaffe  con  gran  prefeia , veduti 
pero  i foldati  all'ordine  ycome  defideraua , coma 
dò  che  nò  fujfe  fatto  a Terragni  vn  minimo 
danno }ne  minima  ingiuria  &fece  dopo  ciò  imt 

mediate 
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’ mediate  aprir  la  porta  & aliare  il  potè, la  on- 
de vfcì  fuori  ogni  forte  de  foldati , neperfona 
veruna  fapeua  quello  che  slmueffe  à fare . Voi 
tojji  poi  a i Capitani  di  Canali i , dicendo , per 
parte  del  Generale  vi  comando  che  fubito  an- 
diate alla  volta  di  Cafciano  mouendoui  fubi- 
to di  galoppo  fen\a  intertenem  punto  & egli 
s'inuià  con  la  fanteria  verfo  il  porto. fè  paffare 
tutti  i pedoni  et  reiiado  egli  alTvltima  barca - 
ta,ecco  che  in  quello  iflantegli  fopragionfe  la 
cauaUeria  denimici  addojfo,  onde  egli  tato  fca 
ramucciò, che  finalmente  pajfofaluo  & arriuà 
al  Leua, il  quale  fi  marauiglio  grandemete  del- 
la diligentia  diCefare  & dell' ardir  moHrato. 
& molto  lo  laudò, nò  altrimenti  farebbe  quella 
gente  pajfdta;.effendo  in  me^o  allapoffan\a  di 
dui  EJferciti  nmiciisè  dglinonhauejfcjìmula-. 
to  di  fortificare  Carriaggio,  mpcroche gtifief 
fi  EJferciti  haueuano  di  ogni  difegno  mille  Jpie 
Phora  et  fi  perfuafero,  che.  gli  volejfc  afpettare , 
vedendo  tante follecite  prouifioni . il  Leua  fi 
ritiraua  a Malignano,  nè  piu  tofiogionfe  a lui 
C.efare,che  lo  mandò  a Mon%a,douc  andato, co 
minciò  a difegtiare  bacioni &f òffe,  ma perche 
gli  EJferciti  nimici  pafforno  *ddda  < 
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che  difegnajferò  di  andar eaMarignano,  il  Le- 
na fubito  rimandò  per  lui , mapoifaputofi  che 
inimici  cercauano  di  pajfar  <Ambro  & confin 
derato  prudentemente  il  Lena  ciò  che  ordinafi 
fero,comejje  che  Cefare  con  ifiioi faldati  andaf 
feavn  luogo  chiamato  *Arioi$p , difcoHo  da 
Marignàno  vn  miglio , doue  arrìuato . trououv 
ni  ynpeifìo  di  baftìone  & non  fo  che  trincierà 
fatta  già  dalle  genti  Venetiane  alcuni  tempi 
binanti . andò  quiui  parimente  Tietro  (Flbar-ì 
ra  Maflro  di  campo  degli fragrinoli  gentilhuo* 
mo  & valorofo  foldato,graiiJJtmo  al  Marche * 
fe  del  Vafoy  perciò  che  oltre  alla  virtù fua  mi* 
litare,moftrò  fempre  di  poco  filmare  la  fua  vi* 
tày  doue  conofceua  il feruigio  delfuopè&la 
reputationc  della  fua  patria  & tati  fono  i fitoi 
meriti  che  coloro,i  quali  nelle  molte  fattioni  di 
guerra  lo  videro;come  ne  hanno  fatto  teftimo- 
nian\a  in  più  luoghi  il  Capitano  Gioùanbatti- 
fla  Cruciano , el  Cafialdojooggi  Cefare  da 
poli,el  Capitano  Vadouano  da  Leccio  conmol 
ti  altri  perfonaggi  di  honoratiffimo  conto  ; fi 
marauigliario  che  la  forte  gli  fiastata  contro^ 
ria  fi  che  non  lo  habbia  a più  degni  gradi  ejfal- 
bifogna  fidarfi  in  chi  ha  potefii  di 
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fortuna fe  hoggi  i premi  fi  danno  più  per  inde* 
giti  fauori  che  pergiuri  meriti  ? Cefare  intui- 
to comparti  fuhito  i quartieri  di  quei  pochi  ba 
fiioni  & trinciere,cercado  di  rappezzargli  me 
glio  che  fipoteua  per  allhora , percioche  come 
era  inquieto  ilfuo  animo , così  indefejfo  era  il 
fuo  corpo . Vlbarra  era  ammalato , nepoteua 
fiore  a cornilo , nè  meno  apiedi , per  la  qual  co - 
fa  fùdibifogno  che  Cefare  maneggiale  quel- 
hffitio , ej (fendo  egli  maffimamentc  amato  da 
quella  natione . Haueuano  gli  Efferati  della  le 
ga  di  già  paffato  *Ambro , douefù  fatta  ma 
grofifa  fcaramuccia , la  onde  Cefare  perche  co- 
nobbe facilmente  poter  loro  pigliare  quel  carni 
no  ; tato  più  che  il  Duca  (Turbino  el  Capitano 
Bragamonte  feronó  inuiare  mo  fquadrone  di 
quattro  mila  fanti  a quella  banda  ; peròpofi 
due  copagnie  de  Spagnuoti  à mandritta  de  ba - 
fiioni , màvededoli  poi  renitenti  di  non  volere 
con  tato  difauantaggio  affettare  il  nimico,pre 
fi  alquanti  de  Juoi ; eh’ erano  à bafiioni;  con  al- 
tri Spagnuoli  & dando  loro  per  capo  vn  folda 
to  veterano  chiamato  Tonfino  commeffe  che 
fuhito  andaffero  alla  rincontra  del  medefimo 
fquadrone , marinamente  che  in  tal  punto  ar- 
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ttuòil  Conte  Filippo  Tornello  coti  urna  compii 
gnia  de  caualli  & feco  era  Valacerca  ; faldato 
idi  Jperientia  ; con  circa  trecento  fanti . il  T or- 
niello gagliardamente  fcaramucciò  & veden- 
dolo Cefare, lafiiò  Valacerca  à baliioni  & egli 
iamioper  congiungerfi  con  quei  Spagnuoli  et 
Italiani  & in  quello  istante  fopragionfe  il  Lé- 
na co  vno /quadrone  di  tedefchi  per  dar  faccor 
fi  à fuoi . irla  battendo  egli  vifto  il  bell’ordine 
che  Cefare  haueua  tenuto  prudemente  laudoU 
lo  diprudentia,dicendo ; che  quafi  ogniunlin-, 
tefe; Italia  vince  Italia,nefen\a  Italiani  (ì può 
far  cofa  buona  . Chiamò poi  Cefare  à sè  &gìi 
dijfe  à quejii  tuoi  Capitani  io  voglio  dare  duce 
to  feudi  d’entrata  l’anno  & agli  alfieri  cento  > 
Cefare  rijpofe  {Signore}  fate  quello  che  vi  co - 
viene  verfo  chi  meritarvi  ricordo  però  che  i ni- 
mici  hanno  grojfa  Cavalleria  & fi  amo  in  fito 
evidentemente  a damo  noftro,  onde  è dà  rime 
diare  che  no  vadino  a pigliare  la  ftrada  tra  Idi 
latto  & 7darignano,percioche  in  vn  tepo  ci  le- 
uarebbero  le  vettovaglie  & il  poterci  ritirare. 
Implicò  il  Lena  no  dubitare , che  no  fi  mancati 
di  prouedere  conprefiet^a  ad  ogni  cofa.  il  DU 
cq  d’Vrbino & Santolo  attefero  tutto  quel 
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pòrno  ad  alloggiare  il  Campo  & più  preffia 
bafiioni  che  poteuano  et  cominciorno  a pianta 
re  l artiglieria  per  battome  lamatina  .llLeua 
ritornò  à Marignano  & indi  fi farebbe  volta- 
to d Milano,ma  vide  il  bifogno  di  ritornarfene 
ad  Ario^ohaucndo  feco  il  Belgioiofo  et  qua- 
tto arriuò  poteuano  ejfere  intorno  a tré  bore  di 
notte. Vero  dijfe  ch'era  rifilato  di  ritirarli  et  di 
già  innanTj  che  fi  partijfe  da  Malignano  baue 
ua  ordinato  che  i carriaggi  s'incaminajfero  al- 
fa volta  di  Milano . Sipofe  poi  per  dormire 
alquanto  interra , fipra  vna  cappa  per  molta 
fflracche\\a . Cefare  in  qucHo  me\o  fi  confinò 
fon  Vlbarra  che  ciafcuno  archibugiero  mettef- 
fe  d attorno  dbattoni  vn  nhtfp  di  corda  acce- 
fi , accioche  pareffe piagete  ajfai  di  quella  ch'e 
j ira  . Dipoi  andojjene;veduto  il  bifogno ; per  de- 
fiare  il  Leua,dicedogli  ch'era  il  di  vicino . Egli 
fi fuegliò  et  con  fatica  fi  leuò fufo , fu  pofio  d ca 
palio  et  partendo  per  Malignano  lafciò  che  Ce 
fare  & l'ibarrafi  ritir  afferò , per  lo  che  quado 
effì  videro  il  tempo,  leuarono  le  genti  da  tutti i 
baftioni  pian  piano, ne  poteua  apena  ilLeua  ef 
fir  giunto , che  effì  arriucrno  nell  alba  d Ma- 
rinane . gli  Effercitinimici  moflrorno  difin 
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tutto  queW apparecchio  di  cubattere  quel  for- 
te che  fi  richiedeuafarandoui  ancora  alcune 
canonate,mà  conofciutapoi  la  finta  di  quei  ni ^ 
di  corda  accefa,fubito  voltomoà  Mangiti. ** 
no,ejJendofi  digia  il  Lena  con  la fina  gente  riti- 
rato in  Milano  . Ma  MÒfignor  di  Lotrecco  pre 
fe  la  uia  di  Tofana  col fio  groffo  Esercito  per 
condurfi  nel  Bggno  di  'Napoli  & le  genti  delti 
lega  fipofero  alTaffedio  di  Milano . Cefare  non- 
mancaua  ogni  giorno  di  vfcir  fuori &piglian 
io fpeffo  di  quei  de  nimici , intendeuacioche  ih 
Capo  fi  trattauay  oltra  che  ; ejfendo  egli  molto 
ben  voluto  ; haueua  buoniffme ]pie,che  (Togrii 
andamento  fedelmente  lo  auuertiuano  & effo 
riferiua  al  Leua  ogni  qualunche  cofa , il  quale 
viueuafcontentijfimo  nonhauedò  mai  da  T^a 
poli  hauuto  alcù  ragguaglio  et  era  paffuto  già 
gran  tempo  che  Lotrecco  fi  ritrouaua  d'intor 
no  àqueUa  Città  et  oltra  à ciò  Haua  ingradijfi 
mo  trauaglio  non  hauendo  più  modo  da  tratte 
nere fidati  per  la  difefa  di  Milano  & dello  Jh t 
to  di  LÒbardiaymancandogli  in  tutto  fin  al  vi * 
nere . *Amaua  però  et fiimaua  grandemente  Ce 
fareyoue  vna  matina  domandandolo , aìlapre- 
fentia  di  molti  [ignori  et  fidatigli  diffe . lofi * 
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ijcldatuErdnfi  inimicati  Spagnuolif  tràcio  fi  contro  i fit 
dati  I taliani incolpando  filfimente  di  tradimento  Giouan 
ni  Gonzaga  loro  Capitano / leuàto  vn  tumulto , lo  solforo 
pipare i fanti  Alemani^on  offèndo  pacati, fi  sforarmi 
nOtpofiifi  inordinanTjijdi  partir accennauano  di  yole 
reaffalireilDuca  Affaldo  jhe  con  buone  parole  li  dificon* 
fòrtJua3£r  andauano  fien^aefffr  puniti,  fi  non  fichiudeano 
le  porterei  cofi  le  fintarle  Tede  fiche  figgiuano  nel  Vinitia 
no  campò  bora  pochi , bord  m maggior  numero  jt  prometa 
tèndo  di  combattere  in  loro  fimore  yirilmente,  erano  lieti* 
mente  riceuuti^uahdo  che  mimmcafi  per  qitefìa  via  il  nimi 
io'efiercitofir  accreficeuafi  il  Vinitiano/  fliitdicaimo  Vmi 
tieni  non  ejfierfior  di  propofito/he  qucfio  a Spagnuoli  t 
trancio  fi  fitfifi  cagione  di  fiofifiettote  muouerfit  tra  loro  db 
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ìl  fine  del  fecondo  libro?  ’ ; 


jt  .il  1 

* 

k-  « * 
<>1 


r, 


t n 


I 


DELLE  HISTOR1E  DI 

ANDREA  MOCENICQ  P.  Vi  ‘ 

• ter.  fs 

LI  B RO  t BR  2 O*  V 


ENTRE  CHE  stvdiano- 

Vinitianiad  accr  e/cere  Vefercitóqr  ’■ 
orecchiare  le  cofe  opportune , mojje 
come  fuole  auenirejiu  del  /olito  que 
ih  proni fione.ijli  altri  Principia  fit 
di  filetto  cagione  veri  fintile * Ver* 

. ciò  che  paure  ài  Re  de  refiiìere  co, 

maggior  fòrze  a quelli  apparecchi / porgere  a Ce  fare  quan 
tp  piu  poteffcro  aiuto,  Aduque  oltre  i pedoni  che  di  di  in di 
t oncorredno di Ge,mania}afféttauanfi  di  Spagna quatroce  . 
to  foldati,e  di  Francia  mille  cinquecento  caudine  dieceot* 
to  mila  pedonuV arimele  il  Duca  di  Ferrata  appreftando  «.< 
metvettouaglid farri  Joar  che /efir:dmi}frrdmentijnacbine+ 
munì  rioni,  caualli,giumenti, e guafìdtori  ihccondaua  àia 
guerra*Et  pareache  F rancio/  diui/ocon  Maf/tmiliano  Re 
l*efercito,e  co3l  Duca  di  Ferrardfoleffcro  afplii  e ad 
po  Rauico  del  P aUejètief  T e andrò  terrd+Vinitldni 
contro  procurando  a cafi  loro  fòrti ficduano  le  terreni  meta 
teano  fildatif  mandauano  fupplemento  à fefirrito/t  de* 
fioche  la  torre  che  è à Vinc'ótro  di  legnare  non  poteffe  per 
alcun  tempo  noiarlofduatd  di  /otto  vna  fòffa  la  fufiefero 
/opra  i traiti, accio  che  ejjcndo  bifògno,fòttopofloui  il  fito* 
go/e  poteffe  rouinare.Ft  chiufero  etiamdio  le  aperture  de 
l’Athice,cioè  la  rotta  Sabatina ,e  le  altre  due  di  /opra  , & 
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però  credimi  che  lo  fcrittore  di  tal  lettera  è Dii 
gran  vigliacco , ma  non  voglio  dirti  il  nome 
fuo . Cefare  rimafe  in parte fodis fatto  ,ma  che. 
gli  fuffe  celato  il  nome  di  colui , non  poteva  in 
verun  modo  patirlo  et  gran  tempo  tentò  di fa - 
pere  chi  fuffe, nondimeno  il  Leua  non  volle  mai 
palefarlo . Con  tutto  ciò  perfeuerando  egli  in 
fruire, mandò  alquanti  de fuoi foldati  alla fra 
da  romea  verfo  Tiacen\a , i quali,  come  già  afi 
Juefatti  in  quei  contornici  & notte  non  lafcia 
vano  p affo  che  nonvoleffero  minutamente  ve 
dere  & in  quefio  vfauano  tanta  & fi  continua 
dilige  tia,  che  mai  ritornauano  in  "Milano  fen\a 
qualcuno  che  gli  ragguagliajfe  di  cofe  importò 
ti . Cosìper  buona  forte  ritrouorno  quattro fot w 
dati  Francefi  malcondotti , ftrafciati  '&  mcip 
infermi , i quali  venivano  dalla  guerra  del 
gno . Furon  fubito  quefii  menati  alla  Città 
interrogati  nel  camino, non  volfiro  mai  dir  co- 
fa  veruna  fi  prima  eglino  non  erano  prefenta-- 
ti  dinanzi  al  Capitano  loro  cofi  fu  fatto,  per 
lo  che  Cefare  fipofi  ad  effaminargli  & effi  difi 
firo  molti  giorni  ejfere  fiato  Lotrecco  rotto.an 
dò  Cefare  coprefieifia  à ritrovare  ilLcua ; che  • 
fiaua  difperato  non  trouandofi  modo  da  mate-  < ;> 
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nere  la  guerra  et  per  no  bauer  intefi  coja  rem 
na  di  Tffapoli  & di  tutto  dògli  diede  raggua- 
glio,mcL  ilLeua fe  ne  fece  beffe, pure  ordinò  che 
quei  foldati  Frdcefi  fuffero  a lui  condottai  qua 
li  compar  figli  auante,  lo  informomo  minuta- 
mente d’ogni  cofa,  dicedo  di  più  Lotrecco  effer 
morto  &lafua  gente  rotta &fe  non  troua- 
ua  ciò  effer  vero, fi  contentauano  di  effer  appio 
tati . Grandijfima  allegrerà fentimo  verame 
te  per  tal  nuoua  le  genti  Imperiali, le  quali  più 
apieno  fi  chiamilo  la  matiria  feguete  della  rot 
ta  & morie  di  Lotrecco , conciòfiache  il  Duca 
dì  Orbino  con  F Efferato  Venetiano  fi  partì  al- 
la volta  di  Cafciano  & San  Volo  co'l  Frante - 
fe  uerfo  Tauia,onde  Cefare  ueduto  il  motiuo  de 
nimid,  diffe  al  Leua  che  giudicaua  à propofito 
di  mandare  dui  buomini  £ ingegno  nel  Campo 
de  Venetiani  et  dui  nel  Fracefeper  uedere  à ciò 
che  Fvno  & l'altro  fi  rifolueffe  et  che  firada  te 
neuano  & come  et  fi  fi  ritirauano  ouero  fi  fùg 
giuano  et  doue  fuffero  per  alloggiare  in  quella 
prima  giornata  , il  Leua  rifpofe  che  faceffe  qua 
togli  pareua , approuando  il Jùo  difegno  & lo 
auuifaffe  di  mano  in  mano . jlndorono  finalme 
te  li  quattro  deputati  et  hauendo  prudenteme 
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te  auuertitó  ciò  che  i rimici  delibei‘affero,ritor 
nomo  a Cefare , affermando  il  Duca  cTVrbino. 
caminare  con  il  fuo  Efferato  &hauere  fatto 
vna  grande /pianata,  nonv fendo  pure  vn  fal- 
dato de  fuoi  di  ordinanza.  Et  quei  che  balletta- 
no ben  vifto  etconfiderato  F Efferato  Francejè 
differo  che  San  Volo  co  le  fue  genti  andaua  sba 
ruttato  & molto  malprouiflo  fen\a  fare  (pia- 
nata veruna  et  dalla  retroguardia  alFauaguar 
dia  era  la  dislantia  di  più  che  cinque  miglia  & 
le  bagaglie  erano  in  me\o , effendo  le  slrade  in 
maniera  flrettc, che  Fvno  nonpotcua foccorre - 
re  l'altro. Cefare  informatoli  bene  (Fogni  qualù 
che  andamento, gli  menò  tutti  et  quattro  al  Le 
uà  et  prima  che  altro  s' intende ffe  con  allegre 3» 
qa grande  diffe  {Signore}  la  vittoria  è noftra 
che  Iddio  ce  la  manda, ne  perdiamo  in  verun  co 
to  così  bella  occapone  . il  Lena  intefo  tutto  ciò 
da  lui  & dai  quattro  foldati , parendogli  tepo 
opportuno  & più  poi  che  fopragiunfiro  altre 
fpie  che  affermauano  il  medejimo,riffofe  à Cefi 
re,Io  voglio  affettare  alcuni  miei  che  fono  fla- 
ti meco  gran  tempo  &gli  ho  più  &pìù  volte 
fferimentati  & confrontandoli  con  quesli  al- 
tri, ci  metteremo  a perfeguitare  i rimici . Ecco 
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che  in  quefto  arriuomo  altri f rìdati, mudati  pA 
rimete  da  Cefare  et  erano  circa  le  vinti  bore , i 
quali  ajfermomo  il  mede  fimo,  maffimamete  S(t 
Tolo  effere  alloggiato  à Landriano  con  i Tede 
fihi  & con  parte  della  Caualteria  con  più  per? 
7^  d'artiglieria  & con  altri  impedimenti  & il 
Conte  Guido  litigone  con  Vauanguardia  tro - 
uarfi  alloggiato  d yicodulfo, luogo  poflo  nel - 
laflrada  chevà  dritto  ci  Tania  & di/fero  ance 
ra  il  difordine  di  quello  EJfer cito, mar dando, in 
guifa  da  efferpoflo  in  fuga  da  ogni  picciolo  af 
Jfdlto . Cefare  allegro  di  ciò,menolli  al  Leua,'a 
cui  piacque  molto  che  tutti  dejfiro  a vn  figlio, 
palefando  cofi  da  difignarci  certijfima  vitto - 
ria . Cefare  attefo  a quato  felicemente  potenti 
riufcire,pregaua  il  Leua  a non  indugiar  pià4,  o 
vero  che  fi  egli  come  generale  nonvoleuapot 
fi  a tal  rifico, volejfe  dare  à luifimile  ajfunto  et 
fi  non  con  tuttoqudto  lo  Ejfercito,  almeno  con 
parte,baflddogli  l'animo  di  ajfaltare  & di  rom 
pere  Vauanguardia^  vero  la  retroguardia . il 
Leua  rijpofi  di  voler  inperfona  ritrouarfi  a co 
fihonorata  battaglia  con  tuttala  fua  for\a . 
Cofi  fece  radunare  il  con  figlio  di  guerra, infor- 
tnado  tutti  di  quanto  haueuaper  diuerfi  fida * 

te 
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fc  porta.Vedendo  Carlo  Marino  di  ni<  . , 

& rifar  $ 

ite  la  R occdXof  dicefi  che  fu  figliata  la  citta, fata  co 
tro  offrii  fejfo  barbara  crudeltà, fu  data  àpcco*Poco  apprei 
fo  quei  de  la  rócca  penduto  V ardire  fecero  co  figlio  di  dar f 
fefìejfi/la  rocca  al  nimico  Scendo  più  folio  de  tamiftYi* 
cordia  del  nimico, 'che dela fòrz^d  iperieh^dXofi  CarloMi 
rlao/quatro  nobili  pur  dianzi  da  Vincaia  venuti, venne  iti 
potere  dcl  nimico  jri  fidati  ferina  arme  furono  mandati 
yw*P/fjo  Legnaco, tulio  V e finito  Vi  nitida  o ritornò  ale 
Frentelle/ue  jludiauafi  diconferuar  la  ltépubiica,fi(tifici 
facon  ofjni  viaPadoudjfjìejMorite  Selice,  e fcaramutfa* 
Mnofouenfeicmtdlli  linieri  coJl  nimico^moflrdndofiho^ 

% a Francia ftjhor a a gli  Alemani/ffaléndo  la  coda  del  et 
fótt?  incontanente  ritir  andò [^minacciando  ,hora  quello* 
nord  quello, non  combattendo  ne  lafiianfa  in  pace  il  ninih 
$»  ma  ferialmente  contro  i condutori  di  fermento  arida * 

H*fi ty cedendo  e cacciando ,i  Jaccqmani  de  nimich E Marò* 
fkapofjd  a pie  de  cotli,e  di  mund  top  al  viuere  conuen&i 
Hpte  bifegnojajaquale  accennarla  il  nimico  di  voler  piglia 
\ t e, dii  che  duifiti  p er  le  foie  i legati  V initiani,  vi  manda * 
reno  in  frétta  vna  squadra  d’buomlni  d’irme/ohalìefitìé 
lì  a candito/  turchi  genetta  fi/he  preitent fiero  il  nimico « 
per  .capii  cavalli  Turchi  e Dalmati  andarono  per  àU  ‘ 
b*  yia,per  ilchegli  altri  ferina  di  loro  fi  contrdrono  cò’t 
nimicOfVerche  nela  villa  prespàia  tèrra  troudrcno  atq'ut 
lì  pedoni  denirmd/he  rùbbaUdno/  quali  piamente  di  nd * 
fon  derfi  Àudiaronó*Tuttauidtre  di  quelli /i gitali ,ficeró 
mamfirio/hé  qiìatrocento  de  nitrati  erano  di  Vetotii  v jd*  , 
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ri, il  che  formio  fimiìe  al  vero,V  inhiant  fendei  effètto  ti? 
onde  erano  fattói  ritornarono  jla  Paìtra  forte  i fóndili  Ug 
peri  veduta  de  nimici  la  squadra  hebbero  ardire  d’affaltr* 
lag?  ageùoìmentevincedo  i du(enton\tccido/to3akri  feri» 
fieno  & alcuni  rie. figliano, cacciando  gli  attri  in  figà$  è 
finalmente  con  if  regioni  e foglie  de  rómici  ritornarono 
glorio  fi,  fi  come  i pimi  erano  con  biafimo  ritomatùVa  Fai 
trdfarhnentei  cavalli  Jiggieri/h’erano  a la  guardia  di 
Piar  oPica,fittifi  incontra  al  nimico , da  vna  forte  i balle» 
fi  rieri  a corallo  furono  vinti  e cacciati , da  Poltra  i cavalle 
fi  Librimi  e Greci  rifortdronó  de  nimici  vettoricùCofi  fòca 
cedendo  le  co  fi  in  benef  contadini  refigliato  l*dr  dir  enfino 
centrarono  con  alquanti  buomini  tP arme  de  nimici , che  co 
iuceano  v » ricco  bottino, è forche  di  quefio  nulla  fi  temei* 
no  alquanti  ne  furono  veci  figli  altri, la  fiato  it  bottino,  fi 
diedero  a fuggire  Et  indi  tanto  fi  ftauetitdrcno  e , nimici 
thè  molti  feriti  e fochi  farà  fi  ritirarono  vie  la  citta 9 Cotte* 
te  fi  tuttavia  fino  a le  prie  di  Verona, affilando  e firfUan* 
do  cadauno  de  nimici, che  a rubare  è à fafeoldre  vfeiffi* 

. Giovanne  Paulo  Manfronefiauea  con  moiri  cavalli  Uggii 
fi  ccatfàto  il  colle  detto  Rotolóne, onde  vedeuafi , ciò  che 
ficcano  e nimici ,<&  F rancio fi  che  erano  in  Montagna,^ 
Alemani  che  fiatano  in  V trenta, fmilmente  Leonardo  tèa 
ualìieri  Gierofc limitano  in  M onte  Setice,e  Federico  Co kté 
1 rino  in  Raffino, amendue  Pattano  con  i cavalli  lig fieri  ai » 
tenti  e frefiùMa  quanto  era  maggiore  de  Vìnittani  laiiH 
gen^a, tónto  meno  fi gicuruole,ferche  offendendo  Vinitié 
ni  à tutti Je  squadre  mmicbe/bef  rima  erano  tn  difeordia, 
fi  ptceficarono/radeladifcordiaua  Lracioft  ty-Alemaìn 
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tjfiproprijveduto  & intefo . Et  di  più  ecfore 
Jiffi  {signore}  io  riaffioro  che  bautte  la  rit 
toria  in  manose  fi  deue  indugiar  punto  il  Le 
ua  conobbe  per  tal  rélaiione  il  fitogrdn  van- 
taggio  &mofirò  nell  or  dinar  le  cefi  di  far  po- 
to conto  diCefare,  dicendo  agli  Spaglinoli  che 
cammufferò  auanti  etilMaHro  di  Campatoli 
la  Caualleriafi  metteffè  aWauangUardia  cèti 
Tedefchi  appreffo.Cefare  vedutoff  dietro  d tilt 
tt. pregò  II  Lena  chela  lafciafe  con  là filogenie 
fallare  innate  et  chtnon  glifaceffequeflo  tot 
tOimamnfùaficoltato  attendendo  il  léna, fola 
mente  i camìnare  . Con  tutto  ciò  affrettano  Ce 
. fare  \ fimi  faldati  & effi  gagliardamente  mut- 
ilano i pajfi , dolendofi  egli  fempre che  il  Leua- 
non  loftimaffc.  Imperòvedendo  cbiUonlo  vor 
IwiKtcnderejipafeà  guidarla  fi idgén te  chi 
nonmancaua  difoUecitare iltìaggio &arrì- 
uata , kjptngeuaàvfo  di  retroguardia  vicinò  ' 
àWlLJJer cito  Imperiale,  Gli  Spagnuoli  & la  eh 
uaUeria  erano  peruenuti  al  luogo  deputato.  Sa 
"Polofierapoflod  ordine  &gt Italiani  Franco 
Jt  cb  erano  fico  ybaueuano  per  capo  il  Contè 
Claudio  longone  & Morano  Carbone  .Guidò 
longone  era  ali: bora  con  la  OaUalleria  Frdn- 

<cefi* 
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cefe,  iquali  rimejfero  addo/fo agli  Spaglinoti 
et  gli  fecero  voltare yreftandonc  molti  prigioni. 
Terò  i Tedefchi  come  videro  ributtatigli  Spa- 
gnuoli  con  la  Caualleria,uoltomo  ancora  ejfik 
jp  alle, ma  no  itiguifa  di  fuga  : ^ indò  in  quelpu 
to  vn  faldato  à trouar  Cefare  chiamato  Marco 
antotiio  da  T^apoli  tutto  fmarrito , dicendogli 
noi  fiamo  rotti . Cefare  lo  fè  tacere  & fubito  fé 
ce Jpiccare  dal  numero  de  fuoi  quattrocento  ar 
chibugieri&  egli  parimenti  à piedi  con  tapio- 
ca in  mano  & con  le  bandiere  {piegate  andò 
quaft  di  pieno  corfo  al  Campo  de  ninnici . Mudò 
il  Lena  in  queflo  me\o  vn  trombetta  perche  fu 
bito  chiamajfe  Cefare  & lo  pregale  da  fuapax 
te  che  venijfe.a  darfoccorfo , imperòch’egli  era 
perduto.et  tutto  il fuo  Campo  voltato,  il  Troni 
betta  trouò  che  Cefare  era  in  procinto  di  appal- 
tare inimici,  il  quale  hauedolo  intefo  molto  he 
ne, gli  rijpofcvà  et  referifei  al  Leua  che  la  boti f 
tà  diurna  mcHra  i fuoi  miracoli  quando  vuo- 
le,, per  ciocti  egli  poco  fi  cura  di  mè,  che  fedelme 
te  & con  ogni  diligente  fatica  lo  ho  feruito  & 
feruo,nè  dijfe  altro , ma  c aminando  in  prefeia 
con  i fuoifoldati,  pafiò  vnfojfo&entrado  nel 
Campo  de  nimici,ajfaltògli  Sumeri , L'Tffex- 
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etto  imperiale  che  ride  Cefare  con  tata  animo - 
fità  et  con  fi  beW  ordine  affaltar e i nimici  alFim 
prouifta  j prefe  animo  grandiffimo  & fibito  fi 
tnejjero  tutti  à figuitarlo, tanto  la  Cauallcria  ; 
thè  baueua  fatto  alto;  quanto  la  fanteria;  che 
fi  era  ritirata  ; &fii  opinione  di  molti  che  fi 
San  Volo  fpingeua  atlanti  aWarriuo  di  Cefa- 
re, che  gli  firià  flato  facile  di  rompere  il  Lena 
ritrouandofi  egli  grandemente  in  piega . lini- 
prouiflo  impeto  adunque  di  Cefare  & l'anima 
€he  fecero  gl' Imperiali  diede  a nimici  fi  grande- 
fiauentOjChe  don' erano  quafi  vincitori  fi  pofi- 
ro  in  bruttiffima  fuga . San  Volo  in  quel  bifo - 
gno  non fippe  prender  partito  non  che  alla  fai 
Heìfia  del  fio  Efferato, ma  allafalute fia  pro- 
pria , la  onde  rimafe  prigione  & ficceffe  que- 
flo  fatto  di  aprile  nel  M D X X IX  . 

Si  vede  in  fomma  euidentemente  quando  gli  er 
rori  di  guerra fono  commeffi  da  Capitani  gene 
tali, che  non  fi  degnano  di  configliarfi  non  fola 
mente  con  chi  sà per  pratica, mà  con  sè  fleffi,  ef 
fendo  vero  che  non  fh  giamai  faggio  Imperato . 
re  degli  Efferati  chenonfuffe  però  bifognofo. 
del  parere  de  i manco  poteti  di  lui,perciòche  ac 
sade  alle  volte  nella  guerra  che  i pareri  di  alci i 
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ni  inferiori  più  giouarebbero  che  quei  de  fupe- 
riori  et  perciò  gli  antichi  et  moderni  capi  di  mi 
litia  di  raro  ejfeguiuano  le  imprefe  che  prima 
non  hauejfero  -voluto  intendere  le  opinioni  di 
molti  occulta  poi  tenedo  quella  che  per  miglio 
re  eleggeuano . Chi  dirà  che  l’ Efferato  florido 
di  San  Volo  nonfujfe  flato  per  vincere  i nimici 
fe  il  Capitano  generale  fi  fujfe  con  i fuoi  confluì  * 
tato  di  ciò  che  haucua  da  farfi  ? Erano  fleco  il 
Conte  Guido  pangone,  il  Conte  Claudio  & al- 
cuni altri!  quali  veramete  per  le  ijperientie  lo 
ro , poteuano  chiamarfi  maflri  diguerra,oltra 
eh' erano  i Fr ance  fi  padroni  di  Tauia.  Tuo  adu  . 
que  liberamente  affermarli  che  tanta  perdita 
fuccedejfle  o per  ignorantia, onero  per  poco  Sli- 
mare il  nimico . il  Leua  menò  prigione  Trionfi, 
di  San  Volo  & Ceflare  & il  Trlaflro  di  Campo 
prefero  Claudio  pagonejl  quale  come  miglior 
* Caualiero  di  quei  tempi,  dolendnfi  della  caper - 
cita  del fluo  generale , combattè  da  difperato. 
Laudò  il  Leua  pubicamente  la  diligentia  el  va 
lor  di  Ceflare , dicendo  à tutti  ejfler  lui  Slato  di 
quella  vittoria  manifefla  cagione . Fu  poco  di 
poi  Tauia  per  gl’ Imperiali  con  flratagemma  ri 
cuperata , ejfendoui  dentro  i faldati  Venetianì 
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già  lafciati  da  Lotrecco  & il  Conte  Lodouico 
Belgioiofo  hebbe  nuouamete  il  carico  di gouer 
nave  quella  Città . I Venetiani  & i Francefi  fi 
rifecero  & J labilità  di  nuouo  lega  fra  loro}ven 
nero  vn' altra  volta  d' attorno  à Tauia , per  lo 
che  par ue  al  Leua  di  madami  il'Mafiro  di  Cam 
po  lAponto  {già  rifco/fo')  il  quale  gouernaf- 
fe  con  vna parte  degli  Spaglinoli  et  ordinò  che 
Tietro  Bottigella  et  Tietro  Birago;  i quali  fi  ri 
trouorono  vii' altra  uolta  alla  perdita  di  quella 
Città  con  grandijjìmo  fastidio  d'animo  d'amen 
dui  che  erano  valorofi  Capitani reggejfero  la 
bada  degl'italiani  co  altri  capi  della flejfa  na- 
tione,mà  che  il  Belgioiofo  fuffe  à tutti  fuperio - 
re . il  Leua  ordinò  che  Cefare  rimane ffe  preffo 
di  lui}mà  che  cinque  delle  fue  infegne  fujfero  de  , 
limate  alla  guardia  di  Tauia  & perche  Cefare 
fapeua  doue  fuffe  più  debole  quella  Città,  non 
mancò  di  dare  fedele  auuertimento  con  ricor- 
dare ad  ponto  che  rimediale  alla  muraglia 
della  Darfena, dalla  bada  però  che  fà  catone  co 
Tefino , imperòche  con  ageuoleiga  poteuano  i 
minici  piantar  l'artiglieria  et  batterla  per  drit 
to  & per  fianco . Fu  dopò  alquanti  giorni  au- 
uertito  il  Leua  che  Tauia  di  frefco  fi  perdereb- 
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le  et  che  ciò  fuffe  la  verità  il  Colonello  Tofiier 
lino  era  arriuato  à Vagliano  con  ducetocaualr 
li  & cinquecento  fanti , il  qual  luogo  è nel  Ce - 
neri, onde  non  folamente  impedirebbero, ma  an 
cor  a leuariano  tutte  le  vettouaglie , tanto  piu 
che  f ajpettaua  Già  Iacomo  de  Medici  per  met 
terfiin  Mon^a&gli  altri  eh' erano  attorno  à 
Tania  fi  farebbero  meffi  in  Marignano,  onde  fi 
conofceua  liberamente  che  per  tutte  le  ban- 
de gl’imperiali  furiano  rimafti  ajfediati &per 
ciò  il  Lena  dijfe  à Cefirc , Io  vorrei  che  tu  an - 
dajfi  verfo  V ugnano  con  quattro  cannoni  et  co 
il  refi  ante  della  tua  gente  et  fe  bifogtiaràyti  ma 
darò  alt)' e compagnie  apprcjfo,an^i  il  Cote  Fi- 
lippo T orniello;  che  ha  da  pajfar  quiui  ; ti  farà 
Jpalla  .Cefare  che  mai  ricusò  di  fare  quanto  gli 
era  comandato, rijpofe,  io  andar ò & già  vede- 
te le  difficultà  di  quefio  negotio  che  mi  date,pu 
re  mi  aiutarò  con  la  fedeltà  & con  l'induHria , 
così  mettendo  le  genti  all' ordine  fi  partì,  facen 
do  tirare  l'artiglieria  da  porta  Comafina  due 
bore  dopò  lui  & egli  vfcì  da  porta  pernia,  tene 
do  quefia  maniera,attefoche  il  Toflierlino  ; ef- 
fondo Milanefe;  hatteua  le fpie  à tutte  l'hcrc,et 
,era  veramente  prude tia  il  temerne  non  effen- 
di) 
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do  T agitano  da  Milano  piu  che  vintiquattro 
miglia  difcoflo . il  Lena  fece  poi  intendere  à Ce 
fare  che  fi faria  potuto  feruire  degli  Spagnuo 
li  eh" erano  in  Calerato  & del  loro  Gouer nato- 
re,  al  quale  haueua  dato  auuifo  con  commiffio - 
ne  che  lo  andajfe  à ritrouare . Cefare  hauendo 
laminato  tutto  il  di  fino  alle  due  bore  di  notte 
per  non  dare  maggiore  fir accheta  d fuoifilda 
ti, gli  fè  alloggiare  dentro  vna  buona  Cafcina  , 
doue  hauendo  fatto  portarpane  & vino, gli  fe 
tutti  rinfrefeare  & dipoi  commcjfe  che  fi  ripo - 
fajfero  et  dormijfero  per  tre  bore  & egli  filo  fi 
pofe  per  guardia  alla  porta  della  Cafcina, haue 
do  prima  mandato  vn  fuo  fido  foldato  acciòche 
gliportajfe  nuoua  dell’ artiglieria,  il  quale  ri- 
tornò & diffe  ejfer  vicina , Tarue  à Cefare  di 
non  perder  pin  tempo,  onde  nfuegliò  i fildati , 
follecitandogli  al  recante  del  camino  hauen- 
done  fatto  la  metà , rimanendogli  da  camina - 
re  altretanto  & ancora  egli  andana  à piedi , 
ne  mai  montò  à catiallo , acciòche  gli  altri  fa- 
cejfero  ilfimigliante . Tre  fi  poi  diece  de  fuoi 
faldati  con  le  guide  & allontanatoli  dal  ro- 
llante vna  gran  balefirata  ; hauendo  commef- 
fo  che fen\a  veruno  ftrepito  fi  marciajfc;  carni - 

C ij  nomo 
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nomo  quattro  miglia  & s ine ontr orno  in  duo 
(pie  che  yeniuano  da  Fagnano . Cefare  fubita- 
namente  le  prefe  & domandando  onde  yenif- 
fero , rifpofero  da  Fagnano  per  andare  à Mila* 
no . Vero  foggionfe  egli , che  gente  è a Faglia* 
no  ? differo  ducento  caualli  et  cinquecento  fan 
tiygouemati  dal  Toftierlino.  Implicò  Cefare  co 
me  fanno  alloggiati  ì Bjjpofero.il  Toftierlino  è 
dentro  la  Bocca  con  cento  archibugieri  &gU 
dtri  alloggiano  in  due  Cafcine  quiui  propin- 
que ,eJfendone  vita  alla  man  deftra  et  l'altra  al 
la  slanca  di  detta  Bocca . Cefare  domandò  poi 
fe  la  Bocca  era  forte . rifpofero  di  fi  & che  per 
maggior  fua  ficure^a  era  Fiata  fatta  ma  pie 
dola  trincierà  fra  vna  C afeina  & laltra.ricer 
cò  parimenti  fe  ftauano  in  Fagnano  fen\afo+ 
(petto  }ejfi  differo  di  fi , per  cièche  fi  confidauano 
nella  Bocca  & nel  foccorfo  che  affettano  dho 
ra  in  bora . Bcplicò  Cefare , voi  perche  andaua 
te  à Milano  * ftauano  le  (pie  renitenti,ne  volt* 
uano  dir  cofa  alcuna  fopra  la  loro  andata , mà 
poi  hauendole  egli  minacciate  di  farle  appica* 
re , fubito  confefforno  chegiuano  per  vedere  fi 
dalla  Città  vfciua  alcuna  quantità  Cartiglie- 
riayperche  folametq  di  quefto  temeuano  in  Fa * 

gnano 
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piano . Minora  Cefare  interrogolli  fi  le  Cafii 
ne  erano  forti , rifpofiro  di  sì,  imperòcbe  haue- 
nano  le  muraglie  attorno  . Folle  parimenti  fa- 
pere  fi  baueuano  le  porte, fi  gradi  ,fipicciole , 
fi  fi  firrauano  ò nò . rifpofiro  che  le  porte  era- 
rio grandi  et  che  fi  chiudeuano,mà  non  fimpre\ 
perciòche  i fidati  fi  confidauano  nella  trin- 
cierà delle  Cafiine  frpenfano  di flar  ficuri . Ce 
fare  poiché  rimafi  (Togni  cofit  pienamente  in- 
formato, fece  legare  le fpie  et  dijfe  ad  alcuni  Ca 
pitani  che  camiiiauano  fico  a piedi  frali' alfe 
ire  del  Capitano  Lorenzo  da  Tiacen^a,auuerti 
te  che  quando  faremo  entrati  nella  trincierà  ; 
tjfendo  fatta  come  hauete  ititefo  ; pigliate  voi 
la  mandritta,  la  infigna  del  Capitano  Vincen- 
tio  San  Seuerino  volti  alla  flaca  et  la  mia  com 
pagtiia  mi  feguitarà  douunque  io  andarò . I fol 
dati  di  Cefare  poteuano  e/fere  intorno  a ducen 
to  cinquanta,  ma  vecchi  neU1  arte  et  vale  ti  per 
molte  pruoue , Imperò  egli  arriuò  fr  eon  mol- 
to filentio.  Era  vicina  l'alba, trouò  laporta  del 
le  Cafiine  aperta  {inauuertentia  certamente 
degna  di  biafimo  ^ andò  alla  volta  della  trin- 
cierà, la  quale  inuero  era  pur  di  poca  manifat- 
tura , entromo  dentro  , benché  vi  fujfero  le 
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guardie,  le  quali  fecero  poca  difefa . Le  bandie- 
re ,cbe  andauano  Luna  à man  defira  et  V altra  à 
man  finiftra,trà  i fuoni  de  tamburi  & il  truo - 
no  delTarchibugieria  con  le  grida  fin'  al  Ciclo , 
onde  par eua  che  fujfe  vn  grojfo  Esercito , pre 
fero  fen\a  molto  danno  delTvna  et  l'altra  par - 
^ te  amenduc  le  Cafóne  & in  tanto  fopragion- 
fe  il  Couernatorc  di  Calerato  con  forfè  trenta 
Spagnuoli , ma  difarmati , i quali  ritrouoniope 
rò  facil  modo  di  armar  fi  in  tutto  ponto  nello 
Jpogliare  i foldati  Francefi  • Fece  Cefare  circa 
trecento  prigioni  et  gli  confegnò  al  fudetto  Co 
uernatore,  commette  dagli  che  li  menajfe  in  luo 
go  che  non  gli  fcappajfcro  & che  li  trattajfeà 
buona  guerr a,così  con  ficura  feorta  furono  me 
nati fubito  à Calerato . Quei  Francefi  eh' era- 
no detro  la  nocca, intefi  il  romore,cominciomo 
àgiocare  di  buorì arebibugeria  & feronogran 
danno  alla  gente  di  Cefare , il  quale  con  ripari 
de  botti  et  d'altre  cufe  atte  à tal  bifogno , ordì - 
nò  commode  difefe . Venuto  poi  il  giorno  ,fece 
per  vn  tamburino  intendere  à nimici  che  fi  ar- 
rendeffero,  rijpojè  il  Tofiierlino  di  no  volerfiar 
rendere  & che  no  haueua  paura.replicò  il  tara 
buro  che  prefio  fi  pentirebbero  della  loro  oHi- 

natione . 
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natìóne . Stettero  in  quello  fin  che  gionfero  i 
quattro  cannoni  &poteuano  effere  intorno  al 
le  rinti  bore . Cefare  fuhito  li  fè  fiatare  et  hat 
tè  la  nocca preflo  che  tre  bore  & intanto  man 
dò  il  Gouernatore  di  Calerlo  ad  auuifarlo  co- 
me alToftierlino  arriuauà  foccorfo  di  cinquece 
to  Caualli  Turchi  della  Signoria  Venetiana  co 
alcune  fanterie  et  che  de  Caualli  riera  certijfi - 
mo . Cefare  hauendo  bauuto  tale  auuifo , ritirò 
l’artiglieria  prejfo  ad  altre  Cafcinefacedo  dat 
torno  buono  steccato  de  botti  et  d’altro  legna- 
me et  raccolfe  tutte  le  Jue  cinque  badiere,  afa  et 
tando  quello  che  volcjfcrofare  i Francefi , im- 
peròchegli  haueua  co  certi  ripari  racchiufi  che 
nonpoteuano  fen\a  lor  gradijfmo  danno  rfeir 
fuori . imperò  ritrouandofi  egli  circa  cinquan- 
ta caualli  di  ordinario  & forfè  circa  trenta  alr 
tri  tolti  à nimici , ne  mandò  dieci  acciòche  dili- 
gentemente yedejfcro  doue  fi  trouajfero  et  co- 
me venijfero  i detti  caualli  Turchi  & quati  fuf 
fero . *Andorono  i dieci  caualli  & tardati  fino 
alle  vintiquattro  bore  d ritornare  , riportorno 
ejfer  la  verità  chei  caualli  Turchi  haueuano 
fatto  fcoireria,mà  che  piu  non  fi  vedeuano,  nè 
fi: fapeua  doue  fujfero  andati.  Cefare  per  ciò 
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rìort  mancaua  di  prone  dere  a bifogni, dando  ani 
mo  à fuoi  faldati  & porgendogli  fperan^a  cer- 
ta di  pigliare  la  Fpcca, dicendo  cheH  foccorfo  ni 
mico  non  venia,  fi  allentati  dal  cafo , tanto  pià 
che  penfi arano  ejjer  noi  qui  venuti  in  gràffi, la 
onde  è da  credere  che  attenderano  à fare  qual- 
che altro  difegno  & noi  ci  sbrattar  emo  intan- 
to felicemente  da  queHa  imprefa  & ne  faremo 
delle  altre  maggiori  &promettoui  che’l  deji *• 
derio  mio  farebbe  che  i caualli  Turchi  venijfe - 
ro . Era  di  già  pajfata  pià  di  vrìhora  di  notte 
quando  quiui  comparfe  ilTomielloconlafua 
geteper  andare  à TSfouara,  al  quale  Cefare  dif 
fe,  Io  fono  {Signor  Conte  mio S flato  in  qual- 
che pericolo  douendo  affrontarmi  con  cinque- 
tento  caualli  Turchi,  i quali  veniuano  perfic- 
conere  il  Colonello  Toflierlino  & per  quanto 
credo, fono  quei  che  flanne  fitto  alla  difciplina 
del  Conte  di  Gaia^o,  coni?  ben  gli  hauete  voi 
pià  volte  veduti . il  T orniello  domandò  che  ri 
folutione  deliberanno  di  prendere  i foldati 
della  I{occa , rifiofe  Cefare  , Sono  oflinatià 
combattere  & à faluarfi  in  quel  luogo , ma  fa- 
prò  ben  ritrouar  modo  da  sbucargli  fuori , maf 
fintamente  che  nel  Campo  nimico  fi  Jàprà  della 

voftra 
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vofira  venuta , il  quale  penfo  che  non  cercarà 
piu  di  mandar  foccorfo  vedendo  rotto  il  mag- 
gior numero , tal  che  nella  Bròcca  non  fono  piu 
che  cento  archibugieri . il  T orniello  fi  offerfe 
di  parlare  co'l  Tofiierlino  effendo  amico  fuo . 
Cefare  fe  ne  contentò  & dijfefe  vuole  ar  ren- 
der fi  à mia  difcritionc , che  fon  foldato  & fo- 
lito  di  fare  à buona  guerra,  moflrarò  che  tengo 
conto  de  fuoipari.  Fèper  tanto  il  T orniello 
chiamare  il  Tofiierlino  & fa  gli  diede  a cono- 
fiere  ejfendo  paffute  le  due  bore  di  notte  & lo 
perfuafe  co  parole  di  molta  efficacia  à darfi  nel 
le  mani  di  Cefare,  promettendogli  che  ci  fareb- 
be flato  l’bonor fuo.  Bjfpofe  il  Tofiierlino  di  no 
volere  in  verun  conto  arrender  fi, tanto  piu  che 
fapeua  comeTauia  era  Hata  prefa  per  for\a 
dal  Campo  della  lega,o  vero  fi  t)‘ouaua  in  pro- 
cinto di  perderfi , il  quale  fubito  dopò  tale  im- 
prefa  fi  voltar à in  queHe  bande  per  dami  foc- 
corfo & guadagnaro  coteHa  artiglieria  con 
quanti  faldati  bora  ci  fi  truouano.  Cefare  ch'e- 
ra prese  te,  intefe  ogni  cofa,  tuttauia  il  Torniel 
logli  dijfe  che  fi  ritrouaua  in  grandijfimo peri 
colo  metreche  non  fi  ritir aua  da  quel  luogo  co 
t artiglieria  et  che  effo  non  poteua  dargli  altro 
1 aiuto 
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aìutQ>  offendo  corretto  di  ritrouarfi  in  fì^òua- 
ra  per  tutta  quella  notte  et  così  partì  immedia 
te.  Cefareattefc  però  con  molta  diligcntia  à 
piantare  l'artiglieria  et  quaft  in  miglior  luogo 
di  prima  et  co  tardità  batteua  di  lungo  la  I{oc 
ca,  ridonando  fi  poca  polucre  et  erano  delgior 
no  già  venute  le  vinti  bore , nè  haueua  potuto 
fare  piu  che  diccjfette  tiri . Con  tutto  ciò  i fol- : 
dati  di  detro  fi  comincio  rno  à mattinare  covra, 
il  Tofiicrlino  et  fi  voleuano  rendere  à tutta  fai 
ue7fit>  màCefarenon  volfe  confentire  àfimil 
c ondinone,  dicendo  che  fi  contentaua  fittamen- 
te di  faluargli  la  vita, tanto  più  che  la  maggior 
parte  di  loro  erano  banditi  da  Milano  . In  qua 
fio  merp  comparfe  quiui  vn  Capitano  Spa- 
glinolo chiamato  Baffuto  et  domandando  Cefo, 
re  da  banda,  in  nome  del  Leuagli  efpofe  come 
Tania  era  perduta  et  che  fi  ritir affé  fubito fen - 
\a  altra  dilatione,  imperòche  per  tutta  la  not- 
te fogliente  farebbe  al  Toftierlino  arriuato  fioc 
corfio  cofi  grande,  eh' egli  non  fi  farebbe  poi  po- 
tuto ritirare  al  ficuro . Ccfare  hauendo  tutto 
ciò  minutamente  intefo , così  rifpofe  al  fudetto 
Capitano,  tacete , non  dite  altro  et  lafciate  fa- 
re à mè  fecodo  il  mio penfiero,che  Iddio  mi  aiu- 
c ' tarà  * 
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tara . Fece  égli  fcr  tanto  chiamare  il  Toglierli 
no  &gli  difiefi  voleua  arrenderfi faina  la  vi- 
ta di  lui  et  di  tutti  i fnoi foldati, quanto  che  nò, 
ecco  queflo  Capitano  che  mi  porta  commifiìo- 
ne  che  io  non  abbandoni  quefta  imprefa, perciò 
che  fra  quattro  bore  giogneranno  i Tedefchi , 
nè  farà  piu  in  potérla  mia  di  far  e quato  fon  fo- 
ttio, mafiìmamente  con  la  noftra  natione  & le 
cofe  di  Tauia  fono  in  altro  termine  di  quello 
che  voi  credete,  però  io  {come  ho  detto')  fi  vo 
lete  arrenderai , vi  campavo  la  vita  '&  vi  farò 
andar  fiicuri  da  che  banda  vorrete  et  intanto 
chepajfauano  quelle  parole  la  Bgcca  era  bat- 
tuta ...  I foldati  di  dentro  Rallentati  per  la  ve- 
nuta de  Tedefchi  & difperati  del  ficcorfo,  fi  re 
fero  à Cefare;  al  quale  nò  erano  rimafii  più  che 
fette  tingerò  fece  egli  appoggiare  le  fiale  alla 
muraglia  della  Bocca, perche  calafiero  giù  dal- 
le merla  con  i lorpuri  vefliti  & con  lajpada fi 
la,  ofieruandogli  inuiolabilmente  quanto  hauc 
ita  con  efii  patteggiatola  onde  in  questa  gufa 
calati  giù  tuttiquanti,  gli  f è accompagnare  al 
la  volta  di  Tefino,  ne  perdi  tempo  dé imitar  con 
ogni  prette\\a  l artiglieria  verfi  Milano  & 
difollecitarla  àgran  puffo . I foldati  Imperia- 
li 
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li  ferono  vngran  bottino  &guadagnorno  pii 
di  ducento  cinquanta,  caualli  che  fi  trouauà*- 
ilo  in  quella  Fiocca , Folle  poi  Cefiareche  à quel 
prejidio  delle fiuegeti  ne  refiaffero  quindici  per 
compagnia,  ftandone  ancor  parte  dentro  à Fa- 
gnano, ordinando  loro  che  quando  fuffero  affai 
tati  da  ninnici  & che  non  fipoteffero  tenere , 
fi  arredeffero  in  quel  miglior  modo  che  gli  mo - 
flraffero  i tempi . Conuiemmi  di  parimente fieri 
nere  in  quefla  vltima  conuentione  fra  Venetia 
& Francia  ej (fiere  flato  chiamato  & obligato 
Cianiacomo  de  Medici , altrimenti  il  Medichi 
noydetto  alhora  Cafiellano  di  Muffo;  come  po- 
co difiopra  fieneè  fatta  mentione  ; molto  tem- 
poprima che  gli fieffi  collegati  batteffero  Lee- 
tho, luogo  forte  per  fiito  & difficile  in  caualcar 
cjuelpaefie . Eraui  dentro  Lucio  TifficieUo  gen- 
tU'huomo  Ts[apolitano,  la  onde  per  talcoto  la 
maggior  parte  del  Capo  Venetiano  erapreffo 
ad  Vlginàydoue  haueua  fatte  le  trincierefiiiQ  à 
riua  del  fiume  di  *Adjda,  et  parte  teneua  in  pre- 
fi dio  laChiufia  , luogo  invero  di  grandiffimo 
impedimento  a Leccho,  nonpotendócifi  andare 
per  altra  vi  a me  ancora  fi  potcuapaffare  *Ad- 
da . Era  la  Chiufia  guardata  con  diligentia  dal 

Capitano 
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Capitano  Cofio . Tarfe  per  tanto  al  Lena  di  fa 
ve  ogni  sformo  et  foccorrer  Leccbo,  la  oue  madò 
per  Lodouico  Cote  di  Belgioiofo  et  per  il  Conte 
Tomiello  et  ancora  per  Cefare  et  per  Vlbarra 
Maftro  di  Campo  co  gran  parte  de  foldati  Spa 
gnuoliyà  quali  dui  comefie  l'Imprefa  della  Chiù 
fafiauendo  prima  il  Lena  come  prudentifiìmo 
Capitano  bauuta  piena  informatione  come fla 
ua  quel  luogo  & per  quai  puffi  fi  potejfe  carni 
ìlare  & in  qual  maniera  fi  hanejfe  à pafiar 
otdda . Vero  con  ejfa  informatione  ordinò  à 
Cefare  cbe  andajfe  alla  uolta  della  flejfa  Chiù -r 
fa  et  che  Vlbarra  fi  mouejje  verfo  la  medefima 
parte, ma  per  diuerfe  firade  coperte,  come  daU 
le  buone  et  fidate  guide farebbe  auuertito , met 
tendofi  egli  in  viaggio  con  prefte\\a  fin  ctiar 
riuajfe  a vifia  di  Leccbo, pur  per  le  montagne , 
Et  quando  fufiegioto  al  luogo  difegnato,fifet 
mafie  quiuifiti  tato  che  hauefie  nuoua  di  Cefo* 
re  et  che  fufie  acqui  fiata  la  Chiufa, perche  all\ 
bora faria  tempo  di  calare  al  baffo  et  quiui  fa, 
fiettafiefin  alTarriuo  di  tutto  il  Campo  amico . 
Con  tale  ordine  fi  camino  prefio  a Vigilia  con 
quattro  Canoni  per  battere  il  Cafi.dt  detto  ho 
go,  doue  era  per  cuHodia  vn  cugino  del  THedir 

chino 


L I B 0 r 

chino  .li  faldati  del  Leu  a et  i colonelli  per  la  pto. 
pofta  imprefa , erano  il  Belgioiofi , il  T orniello 
& Cefare  <&  haueuano  Canalleriapur  fitto  il 
Belgioiofi  (jr*  il  Tornello  &cocffi  eraui  il  Ma 
ftro  di  Campo  iharra  co  i fuoi  Spaglinoli . Que 
fli  diedero  or  dine  fecondo  che  in  finiti  cafo  fi  ri - 
chiedeua . Toigionti  intorno  ad  Vigilia  pian- 
toci l’^irtiglieriafiatterno  il  Caftello  in  faccia 
aW Ejfcrcito  Venetiano  et  pei' for\a  lo  piglior - 
Ho  con  morte  di  quel  Capitano  del  luogo . La 
gente  Veneti ana  era  fopra  ^tdda,  doue  haue- 
tiano  fatte  le  trinciere,però  non  fi  poteapaffa - 
re  il  fiume . il  T orniello  prefi  che  fù  quel  luo- 
go,hebbe  parole  collii  Belgioiofi,  non  volendo 
obedirlo,pcr  ciò fdcgnato,vcleua  partir  fi . Ce- 
fare vedendo  di  quanto  danno  fuffe  la  partita 
di  tanto  huomo;  Strettamente  lo  pregò  di  afpet 
tar  fin  tanto  che  Leccio o fi  ficcorreffe,et  poi  de 
liberafie  fecondo  l’animo  fio.  Terquefio  ilTor 
niello  fermoffi  . In  quanto  aW  Imprefa  ordina- 
ta ci  fi  vcdeua  quafi  v)ia  certa  impoffìbilità,on 
de  fù  neceffdìrio  che  tutti  infierite  fopra  ciò  fa- 
ce jfiro  confitto , ma  poi  che  molto  fi  fu  diuifa - 
toXefare  diffe, Signori  fi  vi  piace  che  io  metta 
ad  effecutione  va  mio  difegno,  io  proprio  mi  ar 
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rificarò , deliberandomi  di  paffar  quello  fiume 
con  le  mie  genti  et  terrò  quefio  modo.primame 
te  voglio  che  mi  fieno  date  diece  buone  barche 
di me^a  portata  confcgnatemi fiotto  al  Caflel- 
lo  (P Vigna  <&  che  tutte  infiemc fieno  giorna- 
te fiopr  a le  quali  voglio  io  paffdre  con  ducento 
archibugieri  alla  riua  di  la  del fiume  et  farò  ca 
poverfo  laparte  doucèquel  bofchetto  fopra 
la  riua . Quiui  mi  tratterrò  fin  tanto  che  ilre - 
sio  delle  mie  genti  paffaranno  in  altre  barche 
per'  talpaffaggio  ordinate, con  tutto  il  reflaute 
guidato  da  voi  altri, eccetto  la  caualleria.è  ben 
vero  fecondo  il  mio  propofito  poter  effcrmi  di 
gran  commodità  chegji  spagnuoli  mi  venga- 
no apprejfo  . Et  per  farai  vedere  il  mio  difegno 
riufeibile,  andar ò in  effetto  farò  caricar  le  bar- 
che (come  ho  detto')  & fingerò  di  voler  dar  di 
petto  alle  trinciere,  ondei  Venetiani  forfè  tut- 
ti concorriranno  quiui  per  difenderle  & anco - 
ra  la  caualleria . Bifogna  in  quefio  «offro  Ef- 
Jb’citio  prudentemente  tentare . Stimo  ejfer * 
parimenti  a propofito  che  le  nofire genti  fi  di - 
fiendino  vn  poco  per  la  riua  del  fiume  acetiche 
i nimici  le  vegghino,  <jr  confufamente  penfino 
ciò  che fiamoper  fare . Cià  vergiamo  la  vici- 
nità 
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nità  deWvna  et  dell' altra  riua,  tale  che  ci  setia 
mio  parlar  tvn  l' altro , jLccettorno  tutti  quan 
to  Cefare  haueua  proposto  et  egli  mejfofi  in  pu 
to  la  matiìia  di  buorìbora  fi  pofe  dalla  riua  à 
parlar  con  quei  foldati  Venetiani  et  dijje  loro , 
trouate  i vofiri  Capitani  & il  Troueditorefar 
cendogli  da  mia  parte  intendere  che  v oliamo 
venire  a difinare  intorno  alle  voflre  cucine . 
jpofero  quei  follati  à Cefare , v'ingannate  gran 
demente  perfuadendoui  dipajfare  & di  contra 
ftare  con  tanto  voftro  difauantaggio,onde  po- 
tete più  toflo  farui  cibo  depefci , che  padroni 
delle  nofire  viuande . <AlThora  lo  Ejfercito  Ve 
netiano , vedendo  gl'imperiali  comparire  alle 
fpiaggie  del  fiume  fonando  Tamburi  & Trom- 
be, fi  pofero  in  battaglia . Cefare  vededo  la  oc 
cafone, fè  /parare  l'artigliaria  alla  volta  della 
fiejfa  battaglia  & à vn  mede  fimo  tempo  fè  ti- 
rar quattro  cannoni  alle  trincier e, in  guifa  che 
la  battaglia  riceuè  gran  danno  & sbar  atto  sfi, 
et  le  trinciere  fmo/forno  con  morte  di  molti  fol 
dati . Dipoi J abito  montò  fopra  le  barche , la- 
fciato  ordine  che  non  fi  cejfajfe  di  /parare  le  or 
tiglierie  et  di  fonare  T rombe  et  Tamburi  & co 
fafiidio  et  pericolo  grande  pafiò,  et  tanto  fi  af- 
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fatigò'che  fiefe  alla  ritta  et  à uiua  forila  guada 
piò  quel  bofchetto , hauendo  prima  commejfo 
che  le  barche  ritornajjero  incontanente  adie- 
tro , auuenga  che  vna  delle  dette  barche  per  il  * 
fouerchio  pefo  fi  annegale . V altre  cariche 
quafi  de  Spagnuoli  che  jeguitauano  quelle  di 
Cefare ,arriuorno,fmontarono  quei  foldati  et  fi 
mimo  con  lui.  in  tanto  la  caualleria  Venetia - 
Ha  fi  moffeverfo’H  Bofchetto  & vn  Capitano 
detto  Farfarello  con  una  compagnia  di  fanti  fi . 
codujfefin  doue  era  Cefare  che  haueua  in  or  din 
pofli  tutti  i fuoi faldati,  i quali  co  gran  brauu- 
raaffrontorno  Farfarello  et  lo  mcjfero  in  fuga  ■ 
con  danno  de  nimici.  Cefare  ritrouandofi  le  fue 
compagnie , che  erano  di  più  che  mille  fanti  & 
"vedendo  tuttauia  pajfare  gli  Imperiali  & che 
l artiglieria  non  cejfaua  come  fù  data  ccmmef-  - 
fione, conobbe  la  vittoria . In  tanto  vide  ritor  5 
nar  la  caualleria  nimica  ; già  vna  volta  da  lui 
ributtata ; con  il  medefimo  Capitano  Farfarel- 
lo con  più  pedoni  affai  che  prima  ; e benché  ha  ■ 
uejfe  di  poco  mandati  trecento  Archibugieri  à 
prender  quelle  trinciere , nondimeno  ridotto  il 
retto  de  fuoi  in  vn  bette,  ordinato  fquadronet- 
to.,  vrtò  centra  la  detta  caualleria  & fsn\a  , 
J H molto 
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Viotto  contratto  la  rimejfe  in  fuga  con  tutti  i 
pedoni  di  Farfarello . Furono  in  quello  ittante 
guadagnate  le  trinciere  et  ribarra  co  il  rejìa- 
’ te  de  Spagnuoli  el  Belgioiofo  el  T orniello  con  i 
loro  Colonelli  fi  congionfero  con  Cefare  il  qua - 
le  vfcì  in  Campagna . Lo  FJfercito  Venetiano 
abbandonando  ogni  cofaffi  ritirò  quafi  fuggen 
do . Ecco  quanto  fta  vero  ejfer  meglio  vno  Ef- 
ferato di  pecore  guidate  da  vn  Leone  che  vno 


FJfercito  di  Leoni  guidato  da  vna  pecora . Ciò 
dico  per  le  genti  Venetiane, le  quali  comefuffe- 
Yo  malgouernate  in  quejlo  et  in  molti  altri  ca- 
ffè intefo . Veduto  Cefare  il  fine  che  egli  pru- 
dentemente anteuide  , non  dubitò  di  ejfortare 
tnentrecheil  nimico  era  in  piega  ; quei  {ignori 
per  farlimprefa  della  Chiufa  alla  volta  della 
quale  egli  fimoffe , fecondo  la  commijfione  da- 
ta dal  Leua.  La  onde  /’ [barra  s’inuiò  rerfoil 
monte  foprala  Chiufa  et  mottroffi  in  faccia  à 
Leccho  & ancora  all' Efferato  del  Medichino 
& della  lega,  il  quale  haucua  intefo  la  fuga  de 
Venetianiy la  perdita  delle  trinciere fopra\Ad- 
da  & Hpajftggio  fatto  degli  Imperiali  ,fubito 
atteje  à ritirare  l'artiglieria  nelle  Barche.  Cefi 
tei  fra  tato.intratteneua  quei  fildati  guardia ~ 
<■  ni 
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ni  della  Cbiufa  dado  parole  et  di  fecretofaceuà 
pr ouare  quanto  fuffe  alta  l'acqua  del  Lago  che 
fa  ma  alla  fieffa  Cbiufa  et  afpettando  la  gioii - 
ta  della  maggior  parte  de  Spagnuoli  nel  luogo 
d loro  difegnato;  vedendo  ancora  alcuna  quan 
tita  di  fanteria  Venetiana  fopra  vna  altura  à 
me\a  montagnajconobbe  che  ftaua  con  timore 
& perche  erano  pur  vicini  dapoterfi  parlar 
fan  l'altro , dijfe  Cefare , non  habbiate  paura» 
fmontate  al  baffo  In  quello  me\o  haueuafa - 
puto  ejfer  alta  l'acqua  poco  più  della  cintura 
dvn  huomo , per  ciò  Jècretamente  la  fece  pajfa 
re  da  quattroceto  fanti , i quali fubito  aperfero 
vn  Tortone  della  Cbiufa  dalla  vicinità  dell' ac 
qua  difefo  et  in  fmigliàte  modo  Cefare  entroui 
con  il  recante  delle  genti . Ma  non  fi  fermò  pi * 
to,  difìofo  di  giognere  il  Capitano  Cofcho  co  la 
fua  fanteria &con  certi  altri  Capitanfaitira - 
tifi  à quella  alturafalendo  vn' altra  cofla  della 
fiejfa  montagna . Cefare  per  farli  fermare  gri - 
dauaà  piena  voce  à buona  guerra^  imperò  per 
la  ftracheTfia  non  hauendoli  potuto  feguitare 
fi  faluorno . il  Conte  Lodouico  &il  Conte  Fi- 
lippo fi  moffero  alla  volta  di  Leccho,et  trouor- 
no  il  Medichino  ejferfi  ridotto  co  l'artiglieria  à 
H ij  faluamento 
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' Jàluamento  et  con  la  fanteria  ritiratoli  à Irla-.  ' 
dello  & gli  Spagnuoli  pofti  in  guardia  di  Lee-  * 
cko  vfeiti  fuori , faccheggiorno  le  trincicre  de 
nimici  & in  fi  fatta  maniera  fu  liberata  quella 
terra  con  tutto  il  paefe  quafi  di  Como  idei  Trlon 
te  di  Brian\a  & della  Chieradadda  con  affai 
reputatene  & honore  di  quei  Capitani  impe 
riali  che  fi  ritrouorno  à fi  difficile  imprefa . Se 
U,  Capitano  Bafutto  ritrouatofi  alla  f anione 
di  Bagnano  et  conofciuto  la  diligentia  et  calli - * 
dita  di  Cefare  vfata  in  maniera , onde  egli  diffe 
che  c Annibaie  non  haurebbe  forfè  trottata  fimi 
leaftutia , altretdtoft farebbe  marauigliato  di' 
quella  Vittoria  diLeccho , douelafiutiaetla  ‘ 
animofità  di  Cefare  fi  conobbe  & pubicamen- 
te fu  viHa  & in  vero  in  ninno  effercitio  può 
Vhuomo  effer  tenuto  piu  prudente &più  fólle - ' 
cito  che  in  quello  di  cui  là  fortuna  & le  occa - 
fiotti  hanno  quafi  fempre  Vituperio  & perche 
le  occafioni  comparifcono  allimprouifo  maffi- 
mamete  nell  arte  del foldo , però  è necejfario  co 
laprudentia  & con  lindufiria  accompagnarfi 
l’animofa  & ardita  vigilanza  nella  quale  ho 
iofentito  da  "Principi,  Signori  & foldati gran- 
demente lodar  Cefare  huomo  in  fomma  raro  à 
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* tempi  nofiri . 7s( on  fià  però  marauiglia  fe  io  mi 
^ fonopofio  à fcriuere  con  fine  er  ita  di  cere  et  per 

ftimolo  foto  damicitia  già  vinti  dui  anni  con - 

* trattata  fico;  le  degne  opere  fue , lettali  porta 

* no  in  fronte  infinite  & intollerabili  fatiche  & 

§ infittiti  pericoli  di  vita . Cefare  fi  ritirò  con  que 

! fi  a vittoria  & con  'qualche  guadagno  de  fuoi 

•!  foldati , oltra  li  due énto  caualli  del  nimico  ac - 

* quiflatijjauedo  fatta  condurre  l'artiglieria  al - 

ì la  Città  di  Milano  * In  quello  iflejfo  tempo  l'Ef 

f fircito  Fracefe  & de  Venetiani  prefiro  Tauia 
1 &poi  fi  auuiomo  aMarignano . Ter  lo  che  il 
ti  Lena  chiamò  Cefare  a sè  & gli  ordinò  chexon 
0 le  fue  genti  andaffe  à Mon\a  , percioche  quiui 

0 trouarebbe  il  Belgioiofo  & egli  ancora  vi  an- 
f darebbe  la  notte  feguente , difegnando  di  dare 

* vna  diretta  al  Medichino  che  fi  trouaua  quat - 
f tromila  fanti  nuouamete  da  lui  ajfoldati  et  al- 
ti loggiaua  à Carrà  & per  que  fio  effetto  coman- 

1 dò  il  Leua  che  alcuna  quantità  de  caualli  tenef 
P fero  in  fojpetto  gli  Fffcrciti  ; che  fi  trouauano 
t in  Marignano  ; & per  tutta  la  notte  gli  mole - 

flaffero  & egli  intanto  camino  ver  fi  Mon^a  et 
ti  quindi filila  puntofermarfi,  andò  con  tutta  la 

!>  juageìite  à Carràydoue  armato ycommeffe  che 
i i . . H iij  Cefare 
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Cefare  con  i fuoi  Italiani  prendeffe  la  mano  fa 
ca  & gli  Spaglinoli  la  dritta  . Ogniuna  di  que- 
fìe  nationi  trono  dalla  fila  banda  alcuni  ripari 
fatti  di  carri . Magli  Spagnuoli  s'incotraro  in 
quattromila  pedoni  fra  Grifoni  & fui^eriin 
battaglia  et  eraui  il  Medichino ,il  quale  facedo 
animo  a fuoi , furono  gli  Spagnuoli  ributtati , 
imperò  fi occorrendoli  Cefare  co  la  fua  gente , or 
Altamente  rimejfero  contrai  nimici  &egliri- 
mafe  ferito  in  un  fianco . sopragionfe  in  queflo 
me\o  il  Leua  cu  i Tedefchi,per\la  qual  cofa  rin- 
francata la  battaglia,  furono  i foldati  del  Me - 
dichino  rotti  &pofii  in  fuga  et  egli  parimen- 
ti fcappò  via  . Cefare  fece  dlThora  prigione  vn 
Capitano  de  Sumeri  chiamato  Tegone  che  gli 
pagò  cinquecento  feudi  di  taglia . Dopò  ciò  il 
Leua  ritornò  d Milano  vittoriofo  & à Cefare 
cccorfe  di  fare  altre  imprefe  degne  di  memo- 
ria,rimanendo  egli  fofdisfattok  che  di  quelle fif 
' fero  teHimoni  gli  E/ferciti  della  Signoria  di 
Venetia  & di  Francia . 

IL  FI ‘Ufi  . Del  Trimo  Libro . 
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*r  LIBICO  SECONDO. 

c AVENDO  II  Lena 
fatte  le  notate  tmpre - 
fe  et  fapendo  la  venuta 
dell' Impostore  Carlo 
Quinto  in  Italia  et  do - 
uerfi  ritrouare  in  Bolo 
gna  perriceuer  Ut  coro 
• na  da  Tapa  Clemente  Settimo  fi  partì  dijtiila 
no&feguitò  Imperatore.  Ma  prima  volle 
che  tutte  le  genti  di  fua  militiavjcijfero  dello 
flato  Milanefe  e*r  ciafcunò  andaffe  oue  piu  gli 
fufe  parfo . 7b(e  ciò  fu  fatto  da  sì  prudente  Ca 
pitano  fe  non  perche  fapcua  la  deliberatione 
thè  il  Duca  Francefco  rihaueffe  libero  il  fuo 
Slato.  Cefare  Jèguitò il Lcua& ottenne vna 
patente  per  poter  con  ficurer^i  menar  i fuoi 
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foldati  fin'à  Bologna  et  quiui  gli  haùrebbe  poi 
licentiati,acciòche  ogniuno  andaffe  à fio  piace 
re , maffimamentevhe  la  maggior  parte  di  loro 
era  del  I{egno  di  Tqapoli . Giunto  l'Imperato- 
re d Bologna  foce  intedere  à Cefare  per  vn fio 
fecretario  chiamato  Soa^olajè  voleua  anda- 
re contra  il  Turco , il  quale  coiigroffo  EJJercito 
era  giolito  à Vienna , che  gli  haùrebbe  dato  vn 
Colonello  di  du ornila  fanti  tutti  archibugieri 
ìnfoccorfo  del  I{è  Ferdinando  fio  Fratello  & 
di  quel  paefe , ne  ad  altri  voleua  egli  dar  quél 
carico . rifpofe  Cefare  che  volontari farebbe  an 
dato , ma  intanto  ’ domandando  il  Tapa  genr 
te  all'Imperatore  per  cfpugnarela  Romagna 
Fiorentina , come  Caflrocaro,  Deuadolo, Moli- 
na,barato  & altre  Terre,  rifiofe  l'Imperatore 
di  iiqii  hauere  altri  foldati  che  quei  di  Cefare,  i 
•quali  erano  di  frefco  venuti  dallo  flato  di  Mi- 
ilano & poco  fàhaueua  ordinatoci ie  andajfe 
ro  al  foccorfo  di  Vienna, pero  che  fe  di  quefli  ha 
uejfe  voluto  feruirfi,  volontieri gli  li  haùrebbe 
conceduti.  Soggionfe  il  Tapa  di  volere  Spa- 
•gnuoli,  mài  Imperatore  gli  mofirò  laimpojfibi 
lità , perciòche  tutti  di  quella  natione  fi  erano 
pofii  necejfariamente  à maggior  bifogno  per  la 

impreft 
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"inìprefa  di  Fiorenza,  il  Tapaper  tal  conto  par 
lo  à bocca  à boccacon  £ Imperatore  ricercando 
' lo  con  molta  inflantia  che'volefe  dargli  tanti 
Spagwoli, quanti  erano  gli  Italiani  di  Cefare, 
•ricujandoi  mede  fimi  Italiani  per  ladri  & per 
'difordinati, onde?  Imperatore  difefopra>di  mè 
gli  pigli  Voflra  Santità, che  io  la  certifico  que- 
lla efer  la  miglior  gente  chebauefi  nello  fia- 
to di  Milano  et  guidata  dal  più  fedele  et  valen 
te  faldato  che  hoggi  fia  nel  mio  Fffercito.  il  Va 
pa  mddòper  tanto  il  Conte  di  Gaiat^o  à chia- 
mar.Cefare  & ritrouatolo , gli  diffe  il  Tdpa  vi 
' domanda  irmene  rallegro  molto  per  ejfer  io 
amico  voftro . Cefare  ringraziando  ilCaiayfip 
fubito  andò  à ritrouare  ilvapa , il  quale  gli 
ejpofe  come  lo  haucua  tré  volte  ricufato,impe- 
ròche  teneua  auuifo  lui  & i fuoi  foldati  ejfer  la 
diri  & difor dinati,  nondimeno  l'Imperatore  mi 
bà  fatto  fede  la  voflra  gente  e feria  migliore 
che  fia  fiata  nelle  imprefe  di  Milano  et  che  voi 
■fete  vn  grande  huomo  da  bene  & valente . Ce 
fare  rifpofe  co  quefie  poche  parole . Beatifimo 
Taire fe  io  haurò  occaftotie  di  feruire  à Voflra 
Santità, le  opere  lodaranno  il  Maeflro . il  Ta- 
pa  gli  diede  per  tanto  alChora  la  generalità  di 

\ quella 
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quella  guerra  con  quattordici  peifii  d’artiglie- 
ria concedendogli  la  fua guardia  de  c amili, che 
nè  era  capo  Girolamo  Tdajfei  Romano, aggion- 
togli  di  più, tré  mila  fanti  romagnuoli . In  po- 
co adunque  tempo  rìdujfe  Cefare  tutte  quelle 
T erre  alla  ohhedientia  della  Chiefa &fu  il  Va 
pa  del  buoni  ordine  ch’egli  tenne  in  quella  im- 
prefa  puntalmente  informato  dal  Maffei  & 
daalcuni  altri . Era  di  già  partito  V Imperato 
re  da  Bologna  & lafciò  commiffìone  al  Trinci- 
pe  d Grange  che  battendo  auuifo  dal  Rè  de  Ro- 
mani,il  quale  bauejfe  bifogno  di foldati,  man- 
dajfe  Cefare  con  quelle  genti  che  bauejjevolu - 
to.  Hauendo  il  Vapa  viHo  quanto  per  meqo 
di  Cefare  era  fecondo  il  fio  defi derio  riufiito , 
■gli  mandò  vn  breue,nel  quale  fi  conteneua  la  li 
centia  di  quelnegotio  fen^a  bauerlo  però  rico - 
nofciuto  dvn fol  danaio . Cefireper  tal  cagio- 
ne me\o  difperato , andò  à ritrouare  il  Vapa , 
ch'era  in  Faenza  & baciatogli  ilpiedefidolfe 
di  non  bauef  riceuuto  premio  veruno  delle fie 
fatiche,  an^i  haueua  confimato  il  fio  perferui 
gio  di fia  Santità  con  danno  de fioi foldati . il 
Vapa  gli  rijpofe  ch'era  po  uero,  ne  fi  ritrouaua 
danari, mà  chefefujfe  voluto  andare  con  i fioi 

foldati 
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faldati  à còngiungerfi  con  l Esercito  del  Triti- 
cipe  cCOrange , volontieri  fcriuerebbe  in  fuofa 
fiore  & haurebbe  ordinato  che  fi  cajfajfe  vno 
de  Colonnelli  Italiani  & fujfe  dato  à lui  quel 
luogo . Cefare  non  volle  altrimenti  accettare 
fimil  partito,  non  parendogli  comeneuole  che 
almper  lui patiJJc  & indegnamente , danno  et 
•vergogna . dijje  bene  che  gli  baflaua  fe  non  al - 
Uro  almeno  di  poter  guidare  i fuoi foldati  alTEf 
firrito  delTOrange,doue  fi farebbero  comparti 
ti  fi‘à  quei  Colonnelli  Italiani . Con  tutto  ciò  il 
Tapafcrijfe  in  fuo  favore  & poi  datagli  la  fua 
. . benedettionejicentiollo . Sapeuano  i còmijfa- . 
ri  Tapali  che  Cefare  haueua  ottenuta  licentia 
di  menare  le  fue genti  nel  Campo  del  Tapa  & 
dello  Imperatore , imperò  vedendo  ejfi  che  paf 
fauaalla  volta  di  Valdemona , ne  auuifomo 
certe generationi  di  quelle  Valli, che  fi  chiama 
nano  le  cafe  de  Eggaifioni,  doue  alloggiado  Cè 
fare  firà  loro,glifùfor\a  di  combattere ,pajfan 
do  per  cinque  luoghi  di  cotal gentaglia,  che  ha 
ueua  prefo  le  armi  in  mano  opponendofigli  che 
con  i juoi fidati  no  pajfajfe , ma  finalme  te  com 
battendo  con  eJfi,roppe  la  prima  fquadra , ab- 
brugiò  lelorcafc  & la  marina  feguentefenc 

partì 
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farti  con  foca  vettouaglia , per  la  quaUofèrf 
cercandone  egli  per  i fuo  danari ,i  Comi/fari  del 
papa  gli  ferono  intendere  come  teneudno  con 
miffione  di  non  concedergline , anr/per  ordine 
defuperiori  doucuano  prone  dere  che  nonpafi 
fajje  più  innari . Ce  fare  rifpofe  che  molto  fi  ma 
rauigliaua  di  loro , i quali  pur  fapeuano  come 
hauejfe  egli  ben feruito , ejfi  però  replicomo  di 
non  voler  dare  ne  pa/fo  ne  vettouaglie,  perciò 
che  taVera  la  intentione  del  ‘Principe  cCOran - 
ge . Sapeua  Cefare  eh' erano  congiùnti  mfieme~ 
circa  tre  mila  fatiti  delpaefe,  i quali  erano  per 
. diuietargli  il  pa/fo  di  Tri  arato  per  lò  che  di/fe  à 
fu  detti  commi/fari  che  fi farebbe follmente  qui 
ni  fermato  tré  giorni  & pofeia  farebbe  ritor- 
nato addietro  et  bauria  data  licentia  dfìtoi  fol 
dati  y tuttauia  altro  era  il  fuo  difigno,  onde  ve 
dedo  partiti  et  allontanati  da fe  i fudetti  com-r 
mi/fari  più  dUvn  miglio  fernet fuono  di  Tambu- 
ri fece  r accorre  le  fue  geliti  & camino  alla  voi 
ta  di  inarato  con  tanta  prejcia,che fenica  alcu- 
na confufione  pafiò  quel  luogo , vero  è che  in 
quello  iflantejopragionfero  i Villani &fù  ne - 
ceffario  che fcaramucciajfe  vn  poco , nondimer 
no  andado  egli  per  il  fuo  viaggio}arriuò  à vna 
V . . Villa  " 
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Villa  detta  fonia  poco  lungi  da  fiarpariagr 
quiui  alloggiò . La  matina  chiamò  poi  i fuoi 
Capitani  & diffe  loro  che  voleua  andare  al- 
l Ejfercito;difco(ìo  da  quella  Villa  diccfette  mi 
glia;  per  dare  la  lettera  del  Tapa  al  Trincipe 
& intendere  ciò  che  vuol  far  di  noi . Quiui  poi 
fi  rìtroua  il  Diarchefe  del  Vafio , il  quale  è mio 
cèrto  padrone  & non  mi  mancara  di  qual  fi  vo  ! 
glifauore . Detto  queflo  roltojfi  d Taulo  ' 

uèrfa  fuo  ^Alfiere  & al  Capitano  Antonio  & 
Taolo  Sardi,  dicendo  io  hò  fatto  comprar  tan- 
to pane,  che  per  tre  giorni  baftarà  à tutti  i fal- 
dati alr  qui  fi  può  hauere  del  vino . Sarà  però 
àpropofito  che  ducento  fanti  radino  per  que- 
lli monti  à far  carne  con  manco  male  che  fi  a 
poffibile  & vi  prego  à volere  più  tollo  patire 
fin\a  rumore,  che  godere  con  pericolo  della  vi 
ta  & delThonor  noflrofin  tanto' almeno  che  io 
farò  di  ritorno  dir  farà  forfè  più  preslo  che  non 
pènfate . C osi  incaminandofi  egli  per  Fioren- 
za , parte  de fuoi faldati  andorno  per  far  carne 
di  monte  in  monte &gionferofin  fopra  Fioren 
\uola  y doue  quei  del  paefe  prefero  le  ami  in 
mano, gridando  ammala, ammala,  perfegui 
tando  i faldati,  che  fi  ritir  aliano  agli  alloggia- 
menti 
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menti  loro  & animammo  il  Capitano  *Anto 
nio  Sardo  et  alcuni  altri , imperò  ancora  de  Vii 
lani  ne  morirne  parecchi  fra  quali  fu  vn  nipo- 
te di  Hamdtfiotto , Ce  fare  intato  arriuato  nel 
Campo  d Fiorenza  f è capo  al  Dlarcbefe  del  Va 
fio  & baciatagli  la  mano, gli  dijfe  hauer  lette- 
re del  Tapa  per  il  Trincipe  d Or auge . il  V afro 
volle  in  perfona  menarglilo  dinanzi,  però  Cefo, 
re  fatta  riuerentia  al  Trincipe, gli  porfe  la  let- 
tera Tapale  & letta  che  l’hebbe , dijfe , vorrei 
che'lTapa  mi'mandajfe  danari  che  de  foldati 
ne  hò  troppi . VoltoJJi  aWhora  il  Vdfio  aWora 
ge  dicedo  ejfer  bene  di  accommodare  quella  ge 
te,la  quale  fi  è ritrouata  in  tante  f anioni  et  co 
nofceua  Cefare  huomo  di  conto  & che  in  mol- 
te guerre  haueua  fedelmente feruito  aJT Impe- 
ratore . Cionfe  in  tanto  vna  pofta  & riferì  al 
Trincipe  come  la  gente  di  Cefare  erd  corfafirì 
d Fioren\uola,facchcggiando  il  paeje  & am- 
malandogli habitatoriyper  la  qual  cofa  l'Ora 
ge  mife  mano  al  pugnale  & brano  fdegnofame 
te  Cefare,  il  quale  vedendo  quello  huomo  così 
furibondo, fi  ritirò  con  gran fofpetto  . Ordinò  di 
poi  il  Trincipe  d vn  fio  fecretario  che  fcriuejjb 
à i Comwijfari  da  Bologna  in  sii  che  facejfero 

prendere 
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prendere  à tutti  i paefani  le  armi&amma^ 
^afferò  la  gote  di  Cefare . Fu  da  commijfari  tal 
ordine  ejjèguito  congregandoli  ogni  perfona  à 
deshuttione  -di  quei  buon  fqldatì f campati  da 
tanti  perìcoli  & per  feruigiodi  Carlo  Quinto 
& di  Tapa  Clemete.  ecco  in  qual  foggia  i Triti 
dpi  precipitofamente  procedono  et  come  di  crii 
dele  ingratitudine  pagano  i buon  feruigi , non 
fta  però  mar auiglia  fejpejfo  fono  ammalati 
con  dishonore  et  cacciati  da  i loro  fiati  co  per- 
petuo &mifer abile  eflìlio . Cefare  dijfefind-  ' 
mente  al y afioche  fiera  rifoluto  di  andare  à 
morire  con  i fuoifoldati , no  potendogli  dare  al 
tro  merito  de  gli  honori  guadagnati  con  il  me - 
\o  delle  lor  fatiche  et  fe  tante  volte  haueua  co 
ejfi  vinto ernia  fol  volta  deliberaua  di  morire  in  , 
lor  compagnia . il  yafio  gli  rijpofe ,andate  che  | 

10  in  ogni  modo  vi  aiutarò  per  quanto  fi  efien- 

deranno  le  mie  for\e . Cefare  lo  ringratiòfog- 
giognendo  {Signor  mio}  so  che  fe  potrete  ytion 
mancare  te  à mè  vofiro  cor  diai fer ultore  te 

,mo  che  non  potrete . Erano  forfè  cento  caual- 

11  in  compagnia  di  Cefare , il  quale  pnrtitofi  dal 
V afioyCon  prefieiftagionfe  agli  alloggiamenti 
de  fuoifoldati , quafi  tutti  Jmarriti&  fen\a 
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ordine  veruno  & t)‘ouò  fipra  Bontà  effere  tré 
mila  fanti  del  pacfe  à mandritta  &firà  quella, 
geme  & Bontà  era  vn  poco  di  valle , & qui.fi. 
trouauano  ancora  duomila  cinqueceto  perfine  t 
& in  vn  monafiero  quitti  vicino fiicento . Ha - 
uendo  Cefare  vieto  questi  preparamenti , fece  ^ 
congregare  la  fua  militia  al  capo  della  villa  do, 
ue  alloggiauano &fi  quiui  vn  riparo  de  botti 
(jr  de  tram  & d'altra  forte  di  legname  al  me- 
glio che  fi  poteùa . Domandò  dipoi  tutti  i Ca-  * 
pitani  & diffe  a mè  parrebbe  àpropofito  che  « 
quefla  nòtte  andajfimo  ad  affrontarci  con  quei . 
tre  mila  fanti  che  Hanno  fiprfl  qucHo  monte , 
perciòche  ejfendo  maggior  numero  che  nonfia 
mo  noi , manco  fi  curaranno  di  Stare  auuertiti 
& vigilanti . Vn' altra  ragione  fouuiemmi  che 
mi  p erfuade  à tale  impreca  & è che  ejfcìido  i ni  • 
mici  maggior  numero , è fegnale  che  doue  ft 
truouanofa  per  noi  pajfo  piu  facile  et  henfi- 
pete  voi  che  in  vna  T erra  guardata  doue;  è ma  , 
co  forte,  quiui  piùhuomini  fino  deputati  à di- 
fenderla . Gli  fu  rifpofio  ejjer  buone  ragioni  lct 
fue, ma  volendo  ejfequire  firmi  negotio  di  notte  . 
tempo , era  impojfibilc  che  fi  poteffe  far  cofa  à r 
propofito,  imperòche  tutto  quel  monte  era  po- 

' fio 
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fio  à vigne  fecondo  il  coftume  di  quelpaefe . Ce 
fare  contentoffi  di  differire  fino  alla  matina,  do 
ne  poi  attaccata  con  i nimicila  ^uffa^ie  mori- 
rono daWvna  et  l’altra  banda  & in  quello  ven 
nero  a parlamento  infieme  alcuni foldati  di  tut 
' te  et  due  le  fattioniyi  quali  tanto  operorno  che 
' quei  del  paefe  eleffero  quattro  capi  di  parte  ac 
cièche  tratt afferò  Raccordo.  Cefare  haueua 
quattordici  bandiere,  ma  il  numero  de  i fuoi  fol 
dati  poteua  effere  in  tutto  di  mille  & ducento, 
imperò  erano  foldati  veterani , efiedcfi  ritroua 
ti  in  tutte  le  guerre  dello  flato  di  Milano  & 
fempre fitto  alla fua  difciplina  affuefatti  à co - 
battere  & à vincere . Si  erano  peròpofii  à or- 
dine per  quanto  fi  richiedeua  in  quei  luoghi  & 
in  quei  tempi . I quattro  capi  di  parte  s'abboc 
corno  con  Cefare , il  quale  gli  dimandò  per  qual 
cagione  gli  impediffero  il  viaggio  & affaltaffe 
ro  la  fua  gente  effendo  egli  Capitano  del  Tapa 
j et  hauedo  fatti  tati  buon  feruigiy  come  publica 

I mente  fi fapeua . Eglino  cofi  riffofero . Quanto 

; noi  habbiamo  fatto  è fiato  per  dui  rifpettiyvno 

che  i voflri  foldati  fono  andati fitccheggiando 
. il  paefe  & ammaendo  i noflri  huomini , fra 
, quali  è flato  morto  rn  nipote  di  Hamai&atto 
.a  l & 


- r 


L I B^O 

& altri  ancora  di  buon  conto . V altro  è ; che 
più  importa;  per  hauercijl  Trincipe  cTOrangc 
grettamente  commejfo  che  vi  tagliamo  tutti  à 
pe^i , hauendo  yoi  nel  paffute  di  Valdemona- 
'dbbrugiato  ville  & ammalati  molti  paefani 
conrubbameti  affai  peggiori  che  nimici.Ccfare 
foggionfe , a mè  rincrefce  infinitamente  il  dan- 
no che  bauete  patito  & ancora  à voi  debba  do 
lere  quello  che  bauete  fatto  à mè , mortomi  vn 
Capitano  di  molta  flima  con  molti  altri  falda- 
ti vecchi  & la  cagione  di  quefti  mali  fu  perche 
à Tri  arato  volere  deuieta)mi  il  puffo , vernai 
ceffate  di  perfeguitarci  fin  da  Fiorendola  à 
quefio  noflro  alloggiamento,  adonta  parimeli 
tifempre  mi  bauete  danneggiato  con  mortali- 
tà de  i miei  poueri  faldati , i quali fono  Italiani, 
fono  de  vcfiri}ne fono  oltramontani  >ò  Turchi, 
vengono  per feruirui  et  per  difender  ut  ynon  per 
rubbarui  et  per  occiderui.  Io  bò  adunque  lecita 
caufa  à lamentami  di  voi  & fa  il  Trincipe  vi 
ha  comandato  che  ci  tagliate  à pe^i  > è Flato 
perche  gli  fu  riferto  il  falfa , ‘Mufferò  bene  in 
Dio  che  fin  à qucfla  bora  bauerà  intefa  la  veri- 
tà & il  Tapa  parimente  ne  farà  dimoftratio- 
ìie . & poi  aitanti  che  fujfe  fatta  falfa  querela 

de 
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de  miei  faldati  al  Trincipc,non  hauete  tentato 
di  affaffmarci  ? replicamo  i capi  diparte , am (t 
voi  hauete  cominciato  et  noi  voliamo  finire  co 
animo  & for%e  di  tagliami  ape^i . *All  bora 
Cefare  diffefate  quello  che  potete  & vi  rifaluo 
che  io  ho  più  di  cinquecento  faldati  bene  a ca- 
vallo y facendoti  certiffmi  che  infieme  con  loro 
ho  combattuto  conaltretantipiù  di  voi  et  era 
no  faldati.  Chiamo  però  Iddio  per  testimonio 
non  hauereiomai  volontieri  combattuto  con 
Italiani  & mi fiufa  appo  lui  fa  vinteruerra  ta 
to  dano , che  tutto  quejlo  paefa  da  qua  a cento 
anni  fa  ne  ricordar  a . rijpofero  i capi  diparte , 
voi  v'ingannate  di  hauerla  franca , perciocbe 
primamente  fate  come  affediati  & poi  hauete 
dattorno  à tutti  i paffi  più  di  feimila  perfine 
& tuttauiapiù  crefcono portando  la  maggior 
parte  di  noialtri, corde  & (proni  per  pigliare  ì 
vofiri  cavalli  et  carriaggi . Implicò  Cefare , fi  a 
alnome  di  Dio, andate  adunque  per  il  fatto  vo 
firo  et  ogniuno  faccia  alla  peggio.  Cofi parten 
dofi  i quattro  capi  di  buon  paffo, gli  fece  richia 
mare  indietro  &gli  prcpofe  che  fi  faceffe  tre- 
gua per  tre  hore,acciòche  ogniuno  meglio  pen 
Jaffe  à cafi  fuoi  & paffute  le  tre  bore  fen^ac- 

I jj  cordo , 
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cordo, ciafiuno  fi  difendere.  Torbe  d quei  quat 
tro  capi  chefuffe  bene  taltvegua  per  poter  me 
glio  conftgliarft  etrifluerfi,mà  volfero  che  Ce 
fare  peritemela  gli  dejjè glifiaggi . Egli  fi  co 
tentò, prima  perche  gli  era  neceflario  di  proce - 
dere  in  tutti  i modi per  guadagnarli  tempo, poi 
delibero  di  dar  loro  y no  per  Staggio  chiamato 
Taefello,  il  quale  per  effere  vn gran  ribaldo , 
più  volte  pensò  di  leuarfelo  dinanzi . I capi  lo 
accettomo  et  non  contenti  di  quefto,dimandor 
no  i caualli  & i carriaggi, imperò  Cefare  rijpo- 
fi  di  non  volergli  dare  altro , parendogli  trop- 
po di  hauer  dato  vno  faggio  Jen^a  hauer  volti 
to  da  loro  altra  ficure^a  che  la  fola  parola.  Ef 
. fi  finalmente  partirono  et  quando  à Cefare  par 
be  che  poteffero  ejfer gionti  al  loro  alloggiarne 
to,  che  dal  fuo  à quello  era  poSla  vna  valle  di 
me^o  a tiro  d archibugio , dijfeà  fuoi  Capitani 
voi  vedete  in  che  pericolo  manifesto  ci  ritro- 
viamo,meglio  è adunque],  fratelli  miei,  di  mori 
re  con  h onore,  che  di  arrenderci  conuergogna  % 
effendo  noi  certiffimi  che  questi  ajfaffni  non  ci 
ferbarebbero  fede  veruna,  voglio  per  tato  che  . 
ci  rifluiamo  per  queflo  poco  [patio  di  tempo  di 
«fluitare  & combattere,  co  i tremila  che  ci  Sia - 


SI  di 

li  nofopra  in  quefio  monte  poco  lontani, per  le  ri 

i gioni,pocofd  dette  dame  et  di  già  {come  fape 

[I  te}  ho  mejfo  il  Capitano  Luca  Sardo  con  circa 
j cinquanta  foldati  entro  quel  Camello  rotto , il 

} quale  {come  vedete } è alTincontro  de  i tremi - 

i la  nimici  noflri . sò  che  faranno  à noi  gran  prò  - 

i fitt o,  effendoui  flati  mandati  da  mè  fecretam  en 

te  di  notte  tempo , ne  i nimici  fene  fono  accorti . 

| Qui  rincotro  à i duomila  cinqueceto  lafciarò fei 

i bandiere  et  io  con  le  otto  andarò  piati  piano  fot 

to  il  Camello , doue  è il  Sardo  & pigliarò  tutte 
le  firade  ,per  le  quali  poteffero  i nimici  pajfare  * 4 
JLnàòpoi  ecfore  verfo  il  monte,  hauedo  prima 
mejfi  nel  CaHel  rotto  altri  foldati  pur  fecreta - 
mente, in  maniera  che  i tremila  non  gli  poterò - 
nefeoprire . Fatto  quello,  ordinò  al  Capitano 
Lorenzo  da  Tiacen^a  fuo  creato  di  molti  anni ; 
che  con  la  Jua  bandiera  moflrajfe  di  falire  il  mo  - 
te,imperòche  come  i nimici  lo  vedejfero  , loaf- 
faltarebbero  et  egli  ritir  andò  fi  poi  verfo  lui,  lo 
feguijfero . Tutto  fuccejfe  in  tal guifa,  corren- 
do li  tremila  difordinatamente  addoffo  à Loro 
etcalorno  fin  doue  Cefare  era  apparecchia- 
to, la  onde  nel  primo  affroto  ne  furono  amma\ 
\atipià  di feffanta  daW archtbugeria,jpaue ta- 
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ti  però  qucHa  gemer atione  daW impe  nfato  CO* 
fo, nonb ebbe  animo, ne  ardire  impedir  Cefare 
fi che fernet  danno  de  firn  foldati  nonfaliffefo- 
pra  il  medefimo  monte  et  mentreche  effi  cabr- 
ilo non  comportò  egli  che  alcuno  li  feguitajfe 
hauendoui  ritrouato  in  quel  monte  competen- 
te robba  da  vittore . Quei  mimici  andauano  ca- 
mbiando in  battaglia  verfo  il  dogo  con  fretta 
& con  paura . Cefare  che  Jubito  s accorje  del 
viaggio  loro,  dijfe  a Lorenzo, vedi  quel  mona- 
fiero ? fappi  che  ci  è alquanto  numero  de  mimi- 
ci , i quali  non  pomo  hauer  veduto  il  danno  di 
quefti  altri : uattene  quiui  poiché  è affai  vicino 
et  perche  tupojfa  effer  più  preHofmota  al  baf 
Jò  co  la  tua  copagnia  & dia  quei  Capitani  che 
ftieno  in  ordine, che  habbiamo  prefo  il  monte  et 
cacciatine  i mimici  con  mortalità  di  loro,i  qua- 
li fuggano  vèrfo  il  Giogo  & immediate  mon- 
tate tutti  a Camallo , nè  Hate  a dire  quefto  è il 
mio  & quello  è il  tuo  per  non  perder  più  tem- 
po & va  velocemente  al  monafiero , percioche 
cofi  allimprouifla  fpauentaranno  et  tdmpadror 
mirai  facilmente  del  luogo  et  di  chi  ci  è dentro .. 
Fatti  dare  cento  archibugieri , i quali  tifegui- 
tino  à pie  di, che faranno  à tempo  per  darti  focr 
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corfo  bifognando . Lorenzo  ejfequl  qucfto  ordi 
ne  puntalmente  et  montati  à cauallo , gionfe  co 
ifuoi  al  monafiero, doue  [montati, entromo  al* 
l'improuifia,  a tal  che  i nimici  malaccorti  fi  po 
fero  in  fuga,lafciando  la  maggior  parte  di  loro 
k armi  addietro, ne  morirono  però  parecchi  & 
alcuni  furon  fatti  prigioni  & L oren^o  fintai- 
tro  contrafio  rimafe  padrone  del  luogo.  In.  qua 
fio  punto  li  duomila  cinquecento  y per  ejferpafi 
fate  le  tré  bore  di  tregua;paJforno  la  Valle, ac* 
cofiandofi  alla  gente  di  Cefare  & menorono  co 
ejfi  lo  ftaggio,  dicendo  di  non  volere  altrimen- 
ti accordo,  tanto  più  che  baueuano  fentitogrcl 
rumore  £ archibugeria . Cefare  lafciò  nel  mon- 
te vn  poco  di  guardia  & egli  calò  giti  per  con 
giognerfi  con  le  fei  bandiere  et  intanto  compar 
fe  Taefello;  forfè  mandato  da  nimici  apofla;  il 
quale  gli  dijfe  che  à motanari  veniua  maggior 
Joccorfo  & eh' erano  in  ogni  modo  rifilati  di 
combattere . Cefare  rijpoje,  va  & dirai  da  mia 
parte  à i quattro  Capi  di  quella  gente  che  mi 
venghino  a ritrouare . I quali  Cvparfìgli [abita, 
riamente  innanzi,  diJfero,i  nofiri  non  vogliono 
altro  accordo,  faluo  fi  voi  non  gli  darete  nelle 
munii  caualh  & i carriaggi  et  quando  ciò  vo* 
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gliate  fare,ui  lafciaranno  liberamente  partire* 
Cefare  brauando  co  sì  rijpoje, mirate  quefio  Ma 
te,doue  flauano  tremila  fanti  de  voftri  à guar- 
darlo . bora  è mio . ponete  mente  à quelle  genti 
che  figgono  verfo  il  Giogo,  guardate  bene  qua 
ti  ne  fono  rimafli  morti . Quei  quatto  Capi  vi 
dcro  il  tutto  & conobbero  molti  di  quei  morti , 
fra  quali  era  l’abbate  di  Santa  Crifina  & di 
ciò  rimafero  grandemente  Jmarriti . Vero  Ce- 
fare uoltatofi  a loro  con  vifla  minacciofa,diffet 
ritornate  a vofiri  & pervadetegli  chef  aneti 
dino  et  che  gettino  le  armi  in  tena,  poi  che  id- 
dio è per  mè  & non  folamente  mi  difende  dalle 
voftrefor^e  che  tutte  le  impiegate  per  ajfaffi- 
narmi , ma  vuole  che  tutti  per  le  mie  mani  re- 
fiate  caligati  et  che  io  non  lafci  vino  di  voi  ne 
mafchio  nè  femina > ne  grande  ne  piccolo 
la  MaeHà  diurna  che  io  non  pajfauo  di  qui  per 
farui  danno,  an\ivoleuo  che  vi  fi  pagajfefit? 
Vìi1  bicchier  d’acqua  che  haueffimo  da  voi  rice- 
uuto.  Dette  che  Cefare  hebbe  quefte  parole;ef- 
fendo  le fìte  genti  cogionte  infieme;chemoflra - 
nano  cuore  di  andare  à combattere  con  f infer- 
no; prefe  la  via  della  Villa  per  far  giornata  co 
i mille  cinquecento, i quali  figli  oppofero  etat- 
. „ ..  taccomo 
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^ taccomo  una  tcrribil  \ujfa,reflaronó  però  i in# 
tanari  cefi  peggiore . I quattro  Capi  diparte 
hauendo  veduta  la  rotta  delti  tremila  fopra  il 
monte , la  fuga  loro  con  tanti  morti , faputo  la 
perdita  del  monastero  et  hauendo  dinanzi  agli 
occhi  la  hrauura  di  Cefare  & de  fuoi  foldati  in 
quella  vltima  fcaramuccia , cominciorno  mag- 
giormente a temere , così  fatto  frà  loro  parla- 
mento , promifero  di  non  voler  piu  combattere 
coneffi , mà  fi  contentorno  di  lanciargli  ficuro  il 
camino  & di  prouedergli  vettouaglie . -Cefare 
conofeendo  di  hauerpaffati  mortali  pericoli  et 
vedendo  che  in  piu  parti  i nimici  di  nuouo  face 
uano  alto  & fi  congregavano fmaJ]imamente  li 
tremila , che  nella  fuga  loro  hebbero  pur  poca 
danno;  pensò  prudentemente  al  cafo , tanto  più 
che  gra  parte  de  fuoi  foldati  erano  feriti  Jiachi, 
morti & filila  alcuna  forte  di  vettouaglie, per 
la  qual  coja  egli  accettò  il  partito,  ejfendofi  in- 
tanto ritirato  in  Imputa;  eh * è Villa  aperta;  Tnt 
tauia  per  ridurfi  più  al  ficuro , fi  delibo"  ò di  al- 
loggiare nel  Monaficro  acquifìato  già  dal  Ca- 
pitano Lorenzo  ; eli  era  grande  & ferrato  & 
quiui  alloggiò  dui  giorni  con  tutta  la  fuagen- 
te, nè  potè  mai  madore  auuifo  alMarchcfedel 

Vafio 
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?V/?o  j perciòche  le  firade  erano  tutte  occupa» 
te . I Fioretini  intefero  le  pruoue  di  Cefare, per 
la  qual  cofa  conjhltorno  di  dargli  honorato  fol 
do,confjcran\a  che  vn fimil  Capitano  douejfe 
ejjere  refugio  grandifjìmo  alla  loro  pepublica. 
Ma  no  rimarrò  io  di  dire  che  no  meno  fuffe  Un 
duflria,tanimoptà,la  diligenza  & la  fatica  di 
Cefare  in  pajfare gli  afpri  Monti  che  diuidono  i 
Felini  dagli  Etrufchi, tanto  alti  et  tanto  inac- 
ceffibili,  come  Jappiamo, che  quella  di  xenofon 
te,  quando  per  la  morte  di  Ciro  giouenepafiò 
laftreyga  et  la  Longhena  delT \Antitauro  et  df 
Scordijco  con  lo  Fjfercito  greco,  hauedo  tutti  i 
paefani  nimid&chi  minutamente  confiderà 
quetto  pajfaggio  di  Cefare , leggerà  le  fattorie 
antiche  & moderne  & durarà  fatica  di  ti’ouar 
cafo  à queftofimigliatc, per  pericoli  di  ferro , di 
precipiti!, di  fame,  di  gente  crudele  & indomi- 
ta, Et fe  quello  di  Xenofonte  fupiulogo fenica 
paragone , fu  ancora  copiofo  di  Capi  & di  nu- 
mero atto  à contrafiare  con  i nimici  di  monta- 
gna & con fperar^a  di  ejferc gratamente  riceuu 
to  dalla  patria , il  cui  fauore  non  glifi  di  poca 
importanza . Ma  Cefare  folo  & con  dubbio  di 
effere  dalTEffercito  del  Trincipe  <F Grange  ter r 

làbilmente 
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Ytbilménte  efclufo,  Imperò  Iddio  \à  cui  egli  ferri 
pre  volgeua  il  fuo  animo ) mojfe;  come  fi  è det- 
toti Fiorentini  à de  fi  dorarlo  & a chiamarlo  in 
foccorfo  della  lor  fortuna  & per  quefio  effetto 
fpedirno  dui gStilb uomini  i quali  hauendolo  ri - 
trouato  gli  dijfero  à nome  della  pepublica , Ce 
fare , bora  è il  tempo  che  con  il  nome  di  Cefare 
fapendo  voi  parimenti  mo  tirar  e gli  effetti, po- 
trete & dourete  accettare  degna  occafione  di  ; 
pigliare  in  difefa  così  giufla  la  più  bella  & più 
nobil  Città  del  mondo,  ojferendoui  primamen- 
te di  dar  due  paghe  alla  voflragcnte,  sborfan - 
doui  ancora  danari  di  affaldarne  cinque  mila 
dipiù  & congiognendoui  poi  con  il  Fermio 
noflro  Cittadino  & Capitano, di  certo  otterre- 
te molte  vittorie , onde  per  premio  guadagnare 
te  eterno  honore  & ricca  facultà  con  la  noflra 
ì(epublica,maffimamente  che  in  podefià  voflra 
fi  contetarà  ella  di  dare  tutte  quelle  T erre  nel 
Fauentino,  che  voi  battete  ricuperate  al  Tapa 
& più  poi  potrà  quefio  ageuolmente  fucceder- 
ui , ejfendo  vero  che  le  fortezze  delle  medefime 
Terre  fono  tenute  à nome  voHro  fin  tanto  che 
fi  vedrà  chi  ha  dagouernar  Fioretta . Cefare 
hauendo  molto  ben  cefi  derato  ogni  qualunche: 

cofa 
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co/a  propoflagli  da  quei  dui  gentilhuomìm,rì-' 
fpo/e  che  voleua  /epuratamele  ragionare  di 
quefto  negotio  con  i /noi  Capitani  & offitiali', 
onde  quei  dui  fi  ritir  orno  da p arte , ma  egli  voi 
fe  che  fi  accoft  afferò  & che  alla  pre/entia  dei 
me  de  fimi  Capitani  et  offitiali  replic afferò  quan 
to  l'aucuano  à lui  liberamente  offerto , così  fà 
tutto  replicato . Dopò  ciò  Cefare  fi  ritirò  con  i 
fuoi  & vol/e  fapei'e /opra  queflo  affare  Fanimo 
loro , i quali /ubito  lo  effortomo  che  accettale 
fi  degno  partito  & ne  moflrornopublica  alle - 
greiftt , dicendo  {Signore}  hauete/eruito  al- 
l’Imperatore tanti  anni  & acquiflateper  hn 
tante  vittorie , imperò  vi  ha  licetiato  dallo  fia 
todi  "Milano /en^a  chevihabbia  sbor/atovn' 
quattrino . parimenti  il  Tapaà  chi  hauetegio 
nato  tanto, vi  ha  pagato  di  mani  fe  fi  a ingrati- 
tudine , ma  che  peggio  ì il  'Principe  d’Orage  po 
teuaui  /are  maggior  dis/auore } hauendoui  co- 
no/ciuto  nelle  guerre  & vifto  con  i fitoi  occhi  i 
meriti  vofiri  & nondimeno  haueua  commeffo 
fen\a  cagion  veruna  che  voi  /ufte  con  noi  altri 
tagliato  à petfii  .*  Già /appiamo  per  dui  leciti- 
mi rifpetti  potere  vn  /oldato  leuarfi  dal feto  fìt- 
pcriore , l’vno  è l’ingratitudine,  l’altro  che  piè 

importa 
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importa;  è la  licentia . Voifete  vosìro  buomo 
& mettendoti  alfiruitio  di  così  gran  pepubli 
cay  farete  riconofiiuto  per  quel  buono  & va- 
lente Capitano  ebefete  <&  noi  altri  vi  figuire- 
mo  volontieri  & maggiormente  non  ejfendo 
per  hauer  voi  tanti  fuperiori  in feruigio  de  Fio 
rentini,,  quanti  ne  hauete  bauuti  & ne  baure - 
fte  nello  Efferato  Imperiale  ydoue  i Capi  per  la 
maggior  parte  fono  barbari  &nimicidelno- 
Jlrofangue.Voi  ebe  bebbero  cofi  detto  i Capita 
ni  &gU  offitiali  il  parer  loroyCefare fijpirò  & 
rijpofe  in  quello  tenore . lo  veggo  {fittati 
miei  & fratelli}  dir  voi  pur  troppo  la  verità 
& non  bò  modo , nè  via  da  contradirui , tutta 
yolta  hauete  da  penfare  non  couenire  al  buon 
feruitoreil  ritirar  fi , per  ingratitudine  vfata- 
gli  dal  fio  Signore  , majfimamente  quando 
gli  ) fiamo  vajfalli , potendo  noi  fermamente 
credere  che  fi  non  horaà  qualche  altro  tempo 
fi  habbia  da  ricordare  de  feruitij  riccuuti  & 
fehò  hauuto  licentia  dal  Tapa , non  la  bò  pe- 
ro battuta  dal! Imperatore  & ben  vi  ricordate 
come  a Bologna  elejfe  mè  & non  altri  per  Cò- 
lonello  di  duomila  fanti  in  foccorfo  di  Vienna , 
dotte  bor a ci  ritrguaremmo  fi  non  erano  i bifi- 
..  gni 
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gni  del  Tapa,il  quale  {come  ben fapete^ci  bat 
texana  per  ladroni  et  Imperatore  fè  teflimo- 
nian\a  ejjer  voi  i migliori  foldati  che  hauejfe 
nello  flato  di  Milano  & io  il  miglior  Capitano 
fra  i miei  pari . Che  direflepoifipartedoci  dal 
la  fua  deuotionefuffimo  notati  per  infami , fa- 
cendo bugiardo  vn  tale  Imperatore  ? &pm 
commeffe  al  principe  d'Orange,  che  hauendo  il 
%e  de  Romani  bifogno , non  gli  mandajfe  altro 
che  mèyoltra  che  ejfendo  io  fuo  vajfallo , feruen 
do  à fuoi  umici,  farei  notato  per  rubello  et  per 
traditore.  Tuttauia  per  procedere  con  voflra 
fodisfattione , io  voglio  mandare  à vedere  ciò 
che  il  Trincipe  vuol  far  di  noi  & la  fua  delibo 
ratione  farà  la  noflra . Fu  laudato  molto  il  pa 
rere  di  Cefare  & per  quello  fùconclufo  che  il 
Capitano  Gabriello  da  Ferrara  andajfe  con 
buona  fiotta  a ritrouar  il  Trincipe  & gli  nar- 
rale dal  principio  al  fine  quanto  era  fucceffo 
& ne  riportale  conclufione  & che  con  diligen 
tia  offeruaffe  i mouimenti.  il  Capitano  Gabriel 
lo  andò  et  fi  prefintò  al  Trincipe, il  quale  come 
lo  vidde;  che  ben  lo  conofieua;  dijfi  aputo  que 
Ha  marina  hò  mandato  vnapoHa  con  ordine 
che  quella  gente  chevimoleftaua  flritirajfi. 
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tifpofe  Gabriello, noi  la  babbiamo  fatta  ritira- 
te di  tal  forte,  che  fi  ricor  darà  quel  paefe  fem - 
pre  di  Cefare  da  'Efapoli . Folle  il  'Principe fa 
per  tutti  quei  fatti,onde  confiderò  laftutie , le 
maniere  l'ardimento  & il  configlio  di  Cefare  in 
così  manifefli  pericoli  & euidenti  difauantag- 
gijauuegacbepcr  altri  auuifi  hauejfe  di  ciò  in- 
-tefogran  parte ; nè  fi  fatiaua  di  lodarlo  & di 
tff aitarlo, per  la  qual  cofa  fubito  commeffe  che 
egli  fujfe  chiamato  & che  veniffe  quanto  più 
prefio  aW Efferato.  Cefare  auuifato  del  tutto 
fenica  indugio  veruno  comparfe  aitate  al  Trin - 
cipefil  quale  molto  lo  accare^ò  & honorò, di- 
cendogli qucfia  imprefa  durarà  poco  &già  fia 
mo  à termini  e fremi. io  andar  ò poi  à TSfapoliet 
voi  verrete  meco  & vi  farò  talprefente,che  vi 
ricor  darete  di  me  & quando  fi  haueffero  da  fa 
te  diecc  fati,  voi  se  pre  ne  ballerete  la  maggior 
parte  et  per  bora  vi  dò  la  imprefa  di  Borgo  Sa 
Sepolcro  & per  voflro  alloggiamento  vi  affé* 
gno  tutta  la  Falda)  no . Cefare  ringratiò  il 
* Principe  eteffendofi  con  la  fia  gente  poflo  al- 
l'ordine con  ogni  prcHcfta  pafiò  verfo  Borgè 
Sanfepolcro,  coducendoui  ftùpe'Zft  artiglie- 
ria,nc  piùprefto  ni  fi  pofe  attorno  che  i Terrai 
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\anifi  anèfero  co  oblilo  di  pagare  alcuna  qui 
tità  de  danari  & con  tal  princip  io  di  buono  dit 
gurio  ritornoffene  in  Valdamo . In  queflo  me - 
•j {o  il  Fermio  baueua  fatto  più  numero  de  fol- 
datiper  feruitio  della  B^publica  & era  venuc, 
to  per  le  montagne  di  Tifloia , onde  il  Trinci - 
' pe  andò  co  parte  deW Efferato  per  rincontrarli 
conejfolui  & fece  intendere  à Cefare  che  lo  fer 
guitaffe  conia  fungente  & coft  fece.  llTrin 
ape  arriuò  fin  à Tifloia  vicino  al  Fermio  & 
ama  so  Cefare  per  ordine  di  due  pofie  che  affret  , . 
tando  la  fungente  quanto  più  preftofujfe  pojfi 
Me, fi  ritrouajfe  apprejfo  di  lui , perciòche  altri 
menti  non  voleua  combattere . Ma  poco  dipoi, 
jpedì  vii altra  pofia,auuifandolo  che  andajfefo 
pra  Trato  dubitadofi  che  i nimici  no  facejfero 
quel  camino  & che  egli  ficrebbe  andato  a quel 
la  banda . Cefare  ejfeguì  quanto  vltimamente 
gli  fìi  impofto  & intanto  gli  venne  nuouain 
quella  battaglia  ejfere  il  Trincipe flato  morto, 
imperò  nel  feguireil  fuo  viaggio  fi  feontròin 
don  Ferrante  Gon\aga,  il  quale  gli  impofe  che 
fi  ritir  affé  al fuo  alloggiamento  in  Valdamo  et 
cofi  fece ..  Ma  effendofi finalmente  accommo* 
date  le  cofe  di  Fioren\a, Cefare  andò  à rittono? 

re 
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re  il  Tapa,  il  quale  gratamente  lo  raccolffc,  do  • 
lendofidinon  poterlo  rimunerare  per  còuenir 
gli  di  pagare  P Efferato  et  altre  granché  fi  che 
rhnaneua  effaufto  affatto , tuttauia  lo  effortò  à 
rimanere  ne  i fiioi  feruitij  promettendogli  di  ho 
fioratamente  trattenerlo  fìrì  à tempo  più  copi 
modo, dove  conofcercbbe  il  buon' animo  ffuo, per 
Radendolo  ad  hauerevnpocodi  patientia  & 
de  tanti  caualli  ch'egli  haueua , ne  ffmaltiffe  la 
maggior  parte, tenendo  fpefa  honefia, perche  in 
quefto  mentre  gli  haurebbe  affai  ben  prouedu- 
to . Ceffate  ringratio  il  Tapa, dicendogli  di  ba- 
vere da  sbrigare  vna  differe?itia  con  Fabritio 
Maramaldo , per  la  qual  coffa  era  coHretto  di 
andare  à Tiacerp , doueffi  rimuaua  c Antonio 
da  Leua,il  configlio  del  quale  gli  era  molto  ne- 
teffario  in  fimil  caffo  ,ffoggiognendo  di  più , che 
quando ffùa  Santità  baueffc  biffogno  di  lui, lo  fa 
ceffe  chiamare,  ne  mancaria  già  mai  differirla 
di  cuore  & di  fede . llTapafi  contentò, mà  no 
volffe  però  vederlo  partire  ffen\a  ffue  lettere  in - 
dritte  al  Governatore  di  Tiacen\a , commet 
tendo  che  gli  deffe  alloggiamento  et  con  quefto 
gli  donò  ancora  duemila  feudi,  onde  partitofi 
egli  da  noma  &gionto  àTiacen\a,fù  dal  Le - 
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ua  Ratamente  viflo  & accarezzato  & gli  die 
de  ducento  feudi  d'entrata  di  quei  propi  ch'egli 
haueua  dallo  Imperatore  ottcmti.Cefarefiet* 
te  quiui  alcun  tempo  fin  che  fece  quanto  coni * 
piua  alThonor fio  con  il  Maramaldo . Dopo  4 
cuni  mefi  il  Leua  andò  à Milano , doue  il  Duca 
Fracefco  glifè  molto  honore  & quiui  fi  fermò . 
Ma  Cefare  vedendoli  mal  riconofciuto  & pare 
dogli  di  ejfer  veramente  trattato  contra  ogni 
douerefaceua  diuerfi  difegni , bora  di  ritornar 
fene  a poma,  bora  di  accettare  le  coditionipre 
poflegli  in  quel  tempo  dal  Medichino , al  quale 
faceuano  guèrra  il  Duca  Francefco,  gli fui?Ze~ 
ri  & i Crigioni  collegati  infieme . ‘Pero  cono* 
feendo  egli  di  no  far  pregiuditio  aìl'honorfuo , 
iicetiatofi  dal  Leua,  accettò  il  grado  di  genera* 
le  con  il  medefimo  Medichino yil  quale  logo  tem 
polo  haueua  riebie fio  & pregato  chevolejfe 
aiutarlo  .partì per  tanto fecretamente  da  Mi - 
lano > andando  à Leccho  fiprefentò  al  Medichi 
no  (che  rifedeua  quiui}  ejfendoinuero  condot 
to  al£efiremofen\a  vettouaglie  >fen\a  danari 
& da  tutte  le  bande  per  acqua  & per  terra  af 
fediato.  Sitrouaua  preffo  cLLeccho  il  Campo 
del  Duca,  di  la  dal  Lago  incotto  alla  detta  Ter 
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fa  età  rn  forte  & fi  domanda  Malgrado,  douc 
ftaua  in  pre fidio  il  Corfino  da  San  Colombano; 
medefimamente  foldato  Ducale  et  di  molto  ere 
dito  nelTEffercitio  dell'arme ; con  quattrocento 
fanti  & con  quattro  cannoni , battendo  fernet 
tardanza  il  porto , doue  fi  ricourauano  le  bar 
che  del  Medichino , tanto  che  in  modo  alcuno 
nonpoteuano  rfeir  fuori,  ne  entrami  detro  del 
le  altre  & fitto  il  Lago  cinque  migliai  vn  luo 
go  chiamato  Mandello  doue  alloggiaua  Lodo- 
uico  Vifiarino  con  l'armata  del  Duca , yAncor 
Muffi  {luogo  daLeccho  yinticinque  miglia 
lontano'}  era  affediato  da  due  bande  dalle  gen 
ti  della  lega . Vero  Cefare  la  mattina  delfuo 
arriuo  {che  fu  di  notte)  renne  à parlamento 
co'l  Medichino  et  volle  da  lui  ejfer  bene  inflrut 
to  di  quella  guerra  & delpaefe  et  dopò  hauer- 
ne  intefi  à bafian^a,  gli  dijfe,  ejfendo  voi  affi - 
diato  per  tutto  et  ritrouadoui feti7(alcuna  com 
moditàà  tal  guerra  necejfaria,  ditemi  qual  luo 
go  ridà  più  faftidio  & più  ri  impedifie . il  Me 
dichino  gli  mofirò  Mandello  & Malgrado , per 
lo  che  Cefare  domandò  ti  alcuno  rifùffe  che  di 
quei  luoghi  &pa]fi  fipeffi  dargli  minutamen- 
te conto . Subito  fu  cercato  et  ritrouoffi  rnfil- 
- ' T K ij  dato  ~ 
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dato  Calabrefi,che  fi  era  partito  da  Malgrado 
Cefare  fi  pofe  ad  interrogarlo  fi  era  slato  in 
quella  Ten a (ir  fi  ri  haueua  fatta  la  guardia. 
I{ifiofi  il  foldato  di  sì.domandollo  quanto  potè 
uà  ejfire  alto  il  baflione , dijfi  dintorno  à tré 
braccia  et  me\o . Lo  ricercò  poi  fi  mai  haueua 
fatto  la  fentinella  di  fuori, affermò  di  sì  et  qua n 
to  di  lontano  dal  luogo  ,ri fio  fi  poco . Finalmen 
te  domandollo  fi  'glibaftaua  V animo  di  guidar 
lo  fin  doue  era fiolito  di  fare  la  fintmella , dijfi 
egli  che  ci  lo  guidar  ebbe  facilmente  ,la  onde  Ce 
fare  confirtoffi  coH  Medichino  & furono  polle 
in  ordine  due  barche  cariche  di  cento  fiejfanta 
foldati  ;ne  perde  punto  di  tempo , màconpre « 
fier^a  la  notte  pafiò  ( ejfindo  rimafio  il  Medi- 
chino in  Leccho  ) & arriuato  congrandijfimo 
filentio  daW altra  banda  del  Lago,  fece  sbarca- 
re la  gente,  tenendo  quefto  ordine,  primamente 
diede  cinquanta  fanti  à Giouanfirancefico  da 
Ifihia  & gli  dijfi,  và  qui  dietro  ; moftrandogli 
doue  & come;  ne  ti fioprirai  fin  tanto  che 
ti*  non  finta  ilromore . Tofie  poi  per  retro- 
guardia  il  Capitano  Cofio  con  cinquanta  Tede 
fichi , dando  il  carico  d* alcuni  pochi  Italiani 
adaltrifiuoi  Capitani  & apprejfi  disè  voi* 
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le  il  Capitano  Bigotto  & il  Capitano  Taulo 
tf^tuerfa  ; che  mai  t abbandonò  in  molti  luo- 
ghi & iti  diuerfe  guerre  ; con  diece  altri  foldati 
vecchi  che  lo  haueuano  gran  tempo  feruito , 
Hauendo  Cefare  lafciato  quello  ordine  , com- 
fnejje  poi  che  con  i fuoi  pochi  lo  coducejfe  il  Ca 
labrefe  al  luogo  della  fintinella , come  haueua 
promeJJo,il  quale  apunto  vi  lo  guidò  fetida  flre 
f ito  alcuno  & per  buona  forte  foffiaua  quella 
notte  vn  gran  vento , ne  lafciaua  fentire  il  tra - 
{peggio  di  quei  che  caminauano , onde  Cefare 
gionfe fopra  alla fentinella,che  ft  era  auuolto  il 
capo  con  vna  cappa  {Ecco  in  che  modo  la  for- 
tefelice fi  accompagna  conia  vigilantia}  di 
fiia  mano  la  prefi  fin^a  romore&fifecemo - 
firare  il  bacione  et  dire  che  genti  lo  guardaua 
no . dipoi  auuicinojjìgli fitto , con  tutti  ì filda- 
ti  che  haueua , portando  conejfoloro  fuoco  arti 
fitiato  con  picciolo  impaccio  et  fiatatolo fin^a 
fatica  ò pericolo  fi  entrò  dentro, doue  {come  di 
fopra  fi  è detto J fi  ritrouaua  il  Corfino, il  qua- 
le fu  fubito  ammalato  &i  fuoi  foldati  fi  pofi 
ro  in  fugò,  colti  in  quella  bora  fprouedutamen- 
te,  de  quali  pure  alcuni  ne  rimafero  prigioni . 
Guadagnò  Cefare  i quattro  cannoni;  chetante 
, K iij  mole - 
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molefiauano  tarmata  del  Medichino , con  tut- 
to il'reflàte  delle  monitioni  & vettouaglie  qui  , 
trottate  & fu  dipoi  ogni  qualunche  cofa  con 
dotta  in  Leccho.  il  Medichino  grandemente 
fi  rallegrò  di  quefio  principio  reggendo  Cefare 
effere  per  rialzare  la  fua  declinata  fortuna  , pè 
ràgli  dijfe , à mè  parrebbe  à propofìto  far  di- 
fogno  di  andare  à Muffi,  per  ciòche  intedo  quei 
didentro  effere  fernet prouifione  alcuna,  tut- 
tala farà  imponìbile  che  il  Vicarino  ; il  qua- 
le hà  ingouerno  tarmata  del  Duca  affai  ga- 
gliarda ; ci  lafci pajfare , màpenfo  benefe paf 
faremo  à Malgrado , potremo  poi  andar  cine  fa 
cilmente  ficuri . Quefio  tentaua  il  Medichino , 
perciòche  ritrouandofi  lafuaperfona  àMnffo 
gli  farebbe  fiato  di  gran  vantaggio  neltappòn 
tamento  et  accordo  che  tyattaua  con  il  Duca  et 
con  i Grigioni  per  merp  di  GiouanbattiflaJUo 
fratello . Tuttauia  Cefare  nulla  fapeua  di  que 
fio  negotio.paffornoperò  à Malgrado  et  quindi 
peruennero  fenica  impedimento  à Muffo, il  qua 
le  hà  tré  Cafiella . Si  trouauano  in  vita  Pili* 
detta  pur  Muffo;pofla  fitto  la  radice  del  mon- 
te; quattrocento  archibugeri  Ducali , i quali  la 
haueuano  fortificata , Vero  il  Medichino,  giu- 


s E c 0 T{^D  0.  76 

ti  che  furono  al  luogo  deflinato , diffe  à Cefare, 
ben ' è che  voi  facciate  fmontare  tutte  le  genti 
& io  vi  dò  quefle  guide  che  vi  menino  fopra  la 
Villa  Muffo, doue  farò  ancor  venire  dlcuHe  al- 
tre genti  . Così  egli  s'inuiò  gagliardamente , 
auuengacbe  fujfefcuro,  neftpejfeilpaefe  . il 
Medichino  parimenti  s'incaminò  verfo  l'altra  • I 

parte . Ma  Cefare  ejfeudo  giontó  doue  haueua 
difegnato,  vide  inimici  ejferfi  fortificati  nelle 
cafe  con  poco  ordine  et  con  poca  ficure^a,  per  * 

la  qual  cofa  accoftojji  egli  à bacioni ; che  ninno 
fe  ne  accovfe;  gli  prefe  et  gli  tenne  à fua  difefa  > 
hauendo  ammanti  circa  trentafei  huomini 
de  nimici.  D'indi  apoco  arriuò  quiui  il  Medichi 
no, il  quale  volle  tutti  i foldati  Ducali  effer  po- 
fti  dfil  di fpada, certamente  congrandijjìmo  di- 
jpiacere  di  Cefare , il  quale  procedeua  à buona 
guerra . llMedichino  dijfe  pompami  di  far'  al- 
tro* rifpofe  Cefare  non  perdiamo  piu  tempo  y 
tanto  maggiormente  che  gli  Sumeri  & i Cri- 
gioni(per  quanto  intendo)  fanno  in  certe  cafe 
con  ripari  de  botti  et  ci farebbe  facil  cofa  il  dan 
Aleggiarli  notabilmente . Replicò  il  Medichino 
9 èia  verità , cfiedo  alloggiati  qui  baffo  prejfo  al 
Lago . Cefare foggionfe  queflo  è il  fatto  nofirak 
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perdòtbe  habbiamo  fei  barche  con  fei  cannoni , 
Voltiamo  pure  da  quella  banda  ? artiglieria 
verfo  i nimichi  quali fe  voranno  flare  detro  al- 
le cafe  y le  cannonategli  ammattiranno  & di 
piu  gli  faremo  noi  in  contrago , in  gufa  che  gli 
metteremo  ageuolmente  in  mina . Fu  fubito 
quejìo  ordine  eJfeguito,onde  vedendogli  Sui 5^- 
7{eri  di  ritrouarfi  in  manifello  pericolo , chia- 
morno  il  Medichino  à parlamento,  il  quale  co-  ' 
me  ride  Ccfare  fen\a  altro  volere  cominciare  à 
batterli , gli  dijfe  non  fate  y per  cièche già  molti 
giorni  Gìouàrì ^Angelo  mio  fratello  tratta  con 
il  Duca  apuntamento  & Giouanbattifla  con 
gli  Sumeri  et  con  i Grigioni,la  onde  fe  io  fitcef 
fi  vn  minimo  danno  à quefie  due  nationi, potrei 
effer  certo  che  farebbero  morire  l'vno  et  l'altro 
de  miei  fratelli  con  gra  crudeltà  & più  poi  che 
guaftando  io  con  la  occiftone  di  cofioro  la  buo- 
na difpofttione  delTaccordoyfarei  in  tutto  poflo 
al  baffo  y imperòche  {come  voi  vedete ) non  hò 
danari , nè  vettouaglie  & quanto  hò  fatto  co'l 
me\o  della  volhra  prudentia}non  ha  irritato  il 
Duca, nè  quefie  due  nationi,  ma  hò  crefciuto  co 
effi  credito , già  quafi  perduto  & perciò  (pero  • 
di  riportar  vantaggio  nell  accordo  . Cefare  rir • 
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frofeyvoi  bauete  fatto  vn  grande  errore  à man 
dare  i dui  fratelli , perche fe  i vofiri  nimici  non 
voleffero  fare  apuntamento,gli  terrebbero  al- 
lo Pretto  & voi  fareHe  forcato;  acciòcbe  non  ■ 
capitaffero  male ; di  darui  in  preda  al  Duca,Te 
rò  era  piu  cautela  vofira  di  mandare  per  tal  ne 
gotio  altre  perfine . & m quanto  à quello  che 
mi  dite  di  non  hauer  danari,nè  vettouaglie, ri - 
frondoui  che  chi  vince  ha  ogni  cofa  & la  ritto 
ria  per  noi  fi  vede  certiffima . Tuttauia  fe  il  ri- 
fretto de  fratelli  vi  preme , fate  quello  che  più 
vi  talenta . il  Medichino  fopra  ciò  non  diffe  al 
troy  ma  ben  pregò  Cefare  à contentarli  di  arida 
re  per  quelle  vettouaglie  acquiflate  da  lui  in 
Malgrado  & condurle  à Muffo  con  le  barche . 
Egli  accettò  tal  carico  offendo  Hate  conferuate 
lemedefime  vettouaglie  in  Leccho  nelle  mani 
titAgujlo  fratello  pur  del  Medichino . Vero  fi 
pofe  à nauigare  & arriuò  in  quella  Terra  al  fi- 
euro  et  caricatele  poi  conprefìe^atpartì  quin 
di  alle  yintiquattro  bore . il  yifiarino  ; ch’era 
aMandello  ; battendo  intefo  per  via  <Tvn  Bri - 
gatino  Cefare  douer  ripajfar  da  Leccho  à Muf- 
fi,pofe  in  ordirtela  fua  armata  per  dargli  tut- 
to quello  impedimento  che  fiato  fujfe  pojfibile , 
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Cefare  navigò  fin’  alle  due  bore  di  notte  & gio 
fe  aWincontro  dell'amata  nimica , la  quale  co- 
minciò à /parare  artiglierie , e/fendo  in  numero 
di  Vinti  barche  & più,  onde  egli  diuife  le  fue; 
ch’eranafei ; in  avanguardia  & retroguardia  , 
màfaceua  fpinger  vicine  Vvne  alT altre  & non 
fparfe  & in  quefla  maniera  nauigò  dintorno  à 
tre  miglia  . Quelle  del  Vicarino  cercaua.no  pe- 
rò di  accojlarfi  et  Cefare  non  ricufaua  l’affron- 
to. le  nimiche  tuttauia  fparauano  &per  drit- 
to & per  fianco , ma  quelle  di  Cefare  nò , è ben 
vero  che  i Capitani  eli  ex  ano  feco, vedendo  il  di 
fauantaggio  di  quella  battagliay  voleuano  da- 
re à terra  & fuggirfene , lafciando  in  abbando- 
no le  barche  accetto  il  Capitano  Battifta  Bor - 
faro  da  Como  ; che  fi  portò  animofamente ; per 
la  qual  cofa  Cefare  dijfe  loro  molte  ingiurie  tra 
) portato  da  giurìa  colera . Con  tutta  ciò  carni - 
nomo  dieci  miglia  fempre  in  quel  pericolo  per 
il  continuo (parare  de  nimici . il  Vifiarino  cotti 
mejfecbe  da  vna  delle  fue  barche  fujfe  tratta 
vna  cannonata  alla  volta  di  quella , doue  era 
Cefare;  bauutone  il  contrafegno  ; Fu  (parato , 
ma  colpì  in  quella  propria  del  Vicarino  òper 
difauuertctia , òper  cagione  del  moto  delle  ac- 
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tfue  & di  quel  colpo  furono  feriti  & morti  mol 
ti  de  fuoi  et  per  tal  cafofi  fermomo,oue  Cefare 
co'lfuo folito  ordine  pafiò  via  et'.gionfeà  Muf- 
fo >trou  andò  nelle  fue  barche  feriti  & morti  af 
fai.  Il  Medichino  teneua  per  cofa  certijfma  la 
perdita  di  Cefare  &per  ciò  giudicaua  che  il 
Duca  non  farebbe  venuto  ad  alcuna  buona  ri - 
folutione,Màpoi  vedutolo  & intcfo  il  pericolo 
& la  maniera  da  lui  tenuta  per fatuarfi , di  tut 
to  cuore  lo  ringratiò  & molto  laudollo . Seguì 
poi  in  quei  giorni  la  pace, per  la  qual  cofa  fatto 
il  Medichino  per  conuentione  Marchese  di  Ma 
Tignano , aìidò  in  Tiemontc  & Cefare  nel  Ere- 
siano, doue  fempre  fi  trattenne  fin  che  il  Tur- 
co paflò  congrojfo  TJfercito  aWaffedio  di  Vien 
na&  f imperatore  Carlo  Quinto  vi  andò  per 
foccorrerla  , onde  il  Leua  lo  accompagnò  in 
quel  viaggio  et  Cefare  fi  pofe  à feguire  il  Leua . 
Imperò  ritir atofi  il  Turco  da  quella  imprefa  & 
ritornato  con  poco  honore  a CoHantinopoli „ 
t Imperatore  rimafe  in  Germania  & in  Fiàdra 
per  qualche  mefe  & il  Leua  ritornò  verfo  Mi- 
lano . 7s {iuno  haueua  althora  dallTmperato- 
re  trattenimento , però  Cefare  trouandofi  poue 
roji  accontino  dò  co  Carlo  Duca  di  sauoia , dal 
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quale  fu  per  rn  tempo  commodamente  tratta- 
to . In  quel  me^o  Gineura  fi  ribellò  dal  Du- 
canone baueua  egli  mandato  premia  fanti  di 
quelpaefe  et  ordinò  à Cefare  che  andaffe  à ve- 
dere quanto  fi  poteua  fare  . Egli  andò  & confi 
derò  minutamente  il  tutto  per  darne  buona  & 
prudente  relatione , hauendo  ritrouato  Trionfi - 
gnor  di  Celano  in  vn  luogo  detto  smaglino  \ 
à Gineura  erano  Monfignor  di  Luiino , il  Baro- 
ne della  Serrai  Monfignor  di  Guiatano  et  altri 
Signori . Fu  poi  fatta  portare  di  notte  tempo 
vna  fiala  da  Monfignore  di  Macotto , la  quale 
fé  Cefare  fubito  appoggiare  al  muro  della  Ter 
ra  fra  due fentinelle  & ejfendo  egli  falito  fufo , 
guardo  bene  per  quanto  in  tal  modo  poteua  jet 
ritornando  al  Duca , gli  referì  tutto  quello  che 
baueua  veduto, intcfo  e*r  confiderai  & narro 
gli  ancora  ciò  che  intorno  d tale  imprefa  pote- 
ua farfi . il  Duca  dijfe  che  farefti ? rifpofi  Cefit- 
re  ,fi  io  hauejfi  ducento  Italiani  & che  a poco 
d poco  ci  accoflajfimo  in  quel  medefimo  luogo , 
done  io  fono  flato , mi  darebbe  l animo  di  acqui 
ftaf  quella  Città, con  l'aiuto  però  di  quei  difuo 
ri . è ben  vero  che  hauendo  gli  Sumeri  intefo 
chel  lYlarchefi  di  Marignano  doucua  hauere 
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la  cura  di  quella  imprefa , pareua  che  fi  appa- 
recchiafiro  di  calare  in  datino  della  Sauoiaper 
male  animo  che  tengono  contra  di  lui . il  Ma- 
- tignano  prefie  à voler  grati  male  d Cefare  per- 
che riferì  fimil  cofa  al  Duca , perfuadendofi  egli 
di  hauere  tutto  il  maneggio  di  quella  imprefa , 
ancora  che  Cefare  hauejfe  ciò  riferto  con  buo- 
na intentione  & per  vtilc  commune . In  fine  la 
ingratitudine  altronde  non  procede  che  da  difi 
gno  tirannico  & ha  per  compagne  la  fraude  et 
la  paura . La  fraude  è adoperata  dallo  ingra- 
to fiotto  colore  di  giuftitia  & la  paura  gli  ègui 
da,mentre  che  eglitcome  nimico  di  vcrtiijpro - 
mette  molto  per  mancare  affai.  Chihaurebbe 
maipenfato  che  Cefare  non  fujfe  fiato  fauori- 
to , accarezzato  & abbracciato  dal  Marigna- 
i no  fe  molti  benefittj  haueua  da  luiriceuuti , 
f • peri  quali  rimafe  ficuro  della  vitdjomato  di  di 
1 gnità  et  pieno  di  ricchezza  ? ^ingratitudine  fi- 
nalmente è amica  del  cafo  & nimica  dèlia  ra- 
gione . Con  tutto  ciò  fu  Cefare  di  nuouo  man - 
1 dato  a Cineura  promettendo  il  Duca  di  man- 
i dargli  iducento  Italiani  & durò  quello  difi - 
i gno  più  di  vn  me  fi  fin  poi  che  fu  rifoluto  per 
i ejfeguir  quello  negotio  cheGiouanbattiBade 
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Media  bauejfe  cinquecento  fanti  Italiani, il 
quale  andando  verfo  Cineura  alla fioperta,  gli 
Sumeri  prefero  fubita  occaftone  et  congrega- 
tifi  infieme  cinquemila  di  loro  bene  armati  s'in 
tiiorno  alla  volta  dello  flato  del  Duca  &iti 
quelmedeftmo  tempo  alcuna  quantità  de  Fran 
cefi  venendo  dal  Delfìnato » sbandavano  tutta- 
uia  accollando  a Momegliano,  onde  il  Duca  te 
mendo  che  no  fe  ne  impadronifib'o , ordinò  che 
fujfe  pollo  il  Capitano  Francefco  Chiaramote ; 
accompagnato  daCefare  & dalMarefciale di 
Sauoia; dentro  il  Caftello  con  ducento  fanti  Ita 
liani,  con  giuramento  dinyt  arrenderfimaià 
nimici  fe  non  per  fame  ò per  Jouerchia  for\a , 
obligandofi  di  obedire  & dì  fedelmente feruire 
al  Duca . In  queflo  me\o  i Francefi  arriuomo 
al  potè  di  Momegliano  con  pdtaprefleT^a,  che 
Cefare  el  Marefciale  ni  refiorno  detro, nondime 
no  vfciti  poi  fuori  per  la  porta  del  foccorfo , fi 
faluornoypigliando  la  firada  di  Turino  et  quivi 
arrivati, di  quanto  videro  apieno , rìinformor- 
no  il  Duca , il  quale  commejfe  à Cefare  che  qua 
to  prima  andaffe  à Milano  per  dare  ditutto\cio 
ragguaglio  al  Leva , molandogli  ancora  per 
le  cofi  fuccejfe  quanto  poteua  fuccedere  per 
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Tauuenire . Qui  fi  comprende  come  ben fluen- 
te i Trincipi  lafciando  ibuon  configli  per  i cat 
tùli  vengono  in  perdita  degli  fiati  loro . Tote- 
ua,an\i fenica  dubbio  doueua  il  Duca  flguire  il 
parer  di  Cefare, perciòche  gli  farebbe  riufiito  il 
difegno  di  Gìneurayoue  haurebbe  di  certo  mefi 
fo  il  freno  alla  for\a  degli  Sumeri , i quali  poi 
alla  sfilata  per  fufpetto  di  quanto  dubitava- 
no gli  andar on  contra . Cefare giolito  à Mila- 
no , narrò  ogni  qualuncbe  cofa  al  Leva  & di- 
visò il  danno  che  poteva  auuenìre  nella  Savo- 
ia, per  lo  chemarauigliojfi  il  Leua  del  Duca  ha 
vendo*  rìcufatfl  quei  pareri  che  gli  barn ebbero 
apportato  manifefto  giovamento,  Teròfabìto 
J fedì  il  Castaido , il  Malignano  il  T orniello  & 
Cefare,  dato  àciafcuno  di  quefii  vn  Colonnello 
& con  alcuna  quantità  di  Cavalleria  gli  man- 
dò verfo  Turino, il  quale  abbandonato  dal  Du- 
ca di  Sauoia,peruenne  in  mano  de  Francefi,  ha 
vendo  loro  per  guida  Va miraglio . Onde  ba- 
uendo  il  Leua  faputo  quefia  perdita  & confide 
rondo  prudentemente  il  maggior  danno  che  po 
tejfe  avvenir  e, or  dinò  che  dentro  Vercelli  fi  po- 
nejfero  in  prefidio  il  Caftaldo , il  Marignano 
clT orniello  & che  Cefareco  la  fungete  fi  met- 
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teffe  in  Trino  et  egli  in  tanto  accrebbe  iljuo  Tff 
fercito  & marcio  con  prefle\\afin  alla  Stura , 
la  quale  baueua  acqua  affai , tanto  che  per  tal 
cagione  no  potè  poffare, ne  hauer  vettouaglie , 
Ma  miraglio  fi  ritirò  in  Francia  hauendo 
proiùflo  Turino  al  meglio  che  per  all'hora  fipo 
teua . Venne  in  quel  tempo  l'Imperatore  in  Ita 
Ha  & con  tutto  il  fuo  Campo  piegò  v erfo  Fof- 
fano, hauendo  ordinato  che  Cefare  con  i fuoi  fil 
dati  fuffepoflo  in  Laiiìi  & in  Volpiano, perciò- 
che fono  luoghi  alla  frontiera  di  Turino  & di - 
poi  egli  pafiòin  Trouen\a  coni' Effer cito  fuo 
injpauentofo  numero  crefciuto, hauendo  feco  il 
teua  & lafciò  Cottiero  Lope\cò  diecimila  fan 
ti  et  con  caualleria  nel  Tiemonte . pitrouauafi 
all' bora  Turino  d' ogni  cofa  che  per  difenderli 
fuffe  ncceffaria, molto  malfornito, però  Marco- 
antonio  C ufiino  gentiluomo  Milanefe &gra- 
tiffimo  al  pè  Frdcefco  per  il  fuo  valore,  rfcì  fuo 
ri  di  quella  Città  con  buon  numero  di  ge  te  per 
procacciarli  vettouaglie  , onde  Gottiero  per 
prohibirgli  la  commodità, mandò  à chiamar  Ce 
far  e, il  quale  partitoli  da  Volpiano  etperuenu - 
to  in  Campo , vide  Monfignore  di  Scalengo  ef- 
ferfi  moffo'per  impedire  l'andata  delCufano, 


s t t 0 0.  Si 

Ma  perche  non  fi  ritrouaua  foldati  d Iattanza 
da  contraftare  col  nimico, fu  fubito  cdcluf)  che 
il  Marignano  andajfe  m foccorfo  con  buon  nu- 
mero di  Tedcfchi  et  cT Italiani.  Cefare  rimafe  in 
Campo  & ejfendo  yenuta  la  nuoua  che  lo  Sca 
lengo  era  flato  rotto  con  perdita  delle  bandie- 
re et  il  Cufano  reflatoui  morto ^certamente  con 
grandijfimo  dolore  della  fattione  Francefe , per 
cièche  daua  jferan\a  di  buon  Capitano  & che 
andauano  i nimici  tutti,  alla  sfilata  verfo  Tu- 
rino, i quali  erano  forcati  di  paffarc flotto  Moti 
caliere , diflfle  d Cottieì'o , poiché  il  Marignano 
non  è partito  à tempo  per  foccorrcrc  lo  Scalen 
go, potrà  ageuolmente  riguadagnare  il  per  àu- 
to, dando  addoflfo  alla  gente  del  Cufano , onde 
Turino  rimarrà  sfornito  in  tutto  di  chi  lo  difen 
da . Cotticro  rijpofe  il  Marignano  tenere  que- 
llo ordine,  imperò  lagttc  pafiòfen\a  che  lefuf 
fe  dato  impaccio  faina  fi  riduffe  in  Turino . 
Dopò  alcun  giorno  Guido  longone, Cefare  Tre 
gofo  & C agnino  Gonzaga  ; eh" erano  à feruigi 
di  Francia;  rededo  Turno  effere {fogliato  fo- 
gni commodità  & non  poterlo  per  allbora  mo- 
tóre , per  non  perder  tempo  & per  diflurbare  i 
difegni  del  nimico , delibcrorno  di  andare  con 
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gran  corpo  de  foldatialla  volta  di  Cenoua, 
per  la  qualcofa  Gottiero  fi  mojje  in  foccorfo  di 
quella  Citta , mà  non  piu  prefio  gionfe  d,  Borgo 
Fornati , che  gli  venne auuifo  ejjere  slato  dato 
l’affalto  a Genoua  da  Fracefi  & con  vergogna 
ributtati, onde  fi  ritir  orno  da  quella  imprefa  et 
con  molta  fretta  ritornauano  in  Viemonte.  Ce 
fare  confiderò  come  fipotejfe  rompere  quella 
gente, pero  diffe  à Gottiero  che farebbe  fiato  he 
ne  di  indm^arfi  alla  volta  di  Tontediece,douc. 
i umici  paffar anno, non  ejfendo  per  loro, trai i- 
fito  migliore , per  tanto  andandogli  Imperiali 
in  quel  luogo , combatteranno  con  molto  van - 
faggio . Mà  non  gli  fu  rijpofio  ne  sì , ne  nò , la 
quale  irrefolutione  di  Gottiero  fu  molto  faluti- 
fera  à Fr ance  fi, perche  pafforno  ficur amente  la 
Montagna  fopra  di  Borgo  F orìiari . à Cefare  ; 
dopò  dui  giorni  che  ejfortò  Cottiero;fouenne 
nuouo  parere,  onde  abboccatoli  fecovrì altra 
volta , gli  difcorfe  che  fe  haueua  lafciato  fcap- 
parfi  di  mano  così  bella  occafione  di  vincere,al 
meno  nonperdejfe  l’altra , la  quale  era  che  an- 
dando i Fracefi  per  l’ajpreT^a  della  montagna 
poteuano  & doueuano  gli  Imperiali  prendere 
la  pianura  d villa  loro  fempremai , pcrciòche  » 
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umici  haurebbero  fatto  capo  à vn  luogo  detto 
Canale  & quiui per  necejfità  sboccando  fi fa- 
rebbe combattuto  con  vantaggio  della  caval- 
leria Imperiale  & della  Infanteria  & di  certo 
sì  farebbe  acquietata  vittoria  & per  migliore 
qualità  di  fitto  & per  più  buono  et  maggior  mi 
mero  de  foldati,ritrouandofi  poi  i nimrciper  Va 
jpreTfìa  del  maggio  fianchi  & me\o  difarmati , 
oltraal  patimento  di  vettouaglie . Hauendo 
Cottiero  vdita  V opinione  di  Cefare , chiamò  fo - 
pra  di  quefio  molti  Signori  à configlio , nel  qua 
led  perjuafion  fuafi  deliberò  che  fi  andajfe  in 
jlfii  con  VEffercito  .1  Francefi fen^a  efferpun 
to  impediti  pajfornoin  quel  luogo  che  Cefare 
dijfej  quali  in  pochi  giorni  rifattili  et  di  più  nu 
mero  & di  vettovaglie,  ogni  di  fcorreuano  per% 
tutto  & di  morti  di  fame  & di  affé  diati,  per  la 
ritirata  di  Cottiero  in  *Afii , ajfediorno gli  Im- 
periali . In  quefli  medefimi  giorni  il  Cardinale 
Caracciolo , alVhora  Gouernatore  di  Milano , 
pafiò  in  lAleffandria,  &fè  quiui  domadar  Cot. 
tiero  et -tutti  i Colonelli,i  quali  giontigli  innati 
q, lo  videro  tutto  tinto  di  colera , dicendo  per- 
che non  erano  andati  à impedire  ì Fracefi  fian- 
chi & difordinati , vedendoli  c.ertiffìma  la  vit - 
. / toria 
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toria  contro,  di  loro  ? quefli  fono  i fieruigi  thè  rt 
cene  da  voi  imperatore , ejfendo  ben  pagati 
& trattati  con  ogni  commodità  ? perche  non 
antiuedeui  quella  trilla  riufcita  per  il  mal  di- 
fordin  voflro  ? che  voleuate  meglio ? che  pià  fi- 
cura  vittoria ? chivihaurebbe  impedito ; fieno* 
vi  fujfie ficappata  di  mano  quefla  occafione ; che 
%on  hauefie  voi  cacciato  di  quefto  paefie  i nimi 
ÀÌCottiero  rijpofie {Mon/ìgnore}  eramagra, 
tccaftone  Ì andata  à Tontediece  , perciòchei 
Colonnelli  haueuano  pochi  Italiani . il  Cardi ~ 
nalefoggionfie , poiché  i Colonnelli  tengono  pò-- 
cogente, voglio  ritirargli  à quattrocento  fanti 
per  vno  ,fie  però  non  mi  promettono  la  lorfiede 
di  tener  tanti  follati  .quanta  è Li  paga . Sopra 
ciò  fu  rijpo  fio  prima  dal  Conte  Giulio  Landa; 
huomo  veramente  honorato  & di  molto  buon 
.confi ìlio;  dolendofi  di  non  trouare  obbedicnttà 
& che  volontari  rimanebbe  con  pochi . Trioni 
fignore  diScalengo  di  fife  di  non  volere  regger 
. pià  la  natione  Italiana , perciòche  già  due  vol- 
te per  difetto  loro  era  flato  rotto  con  perdita 
delle fiue  bandiere . Cefiare  fu  l'vltimo  dicendo 
Trionfignore , io  non  pojfio  dir  così , Imperoche 
tfifiendo  fiato  tanti  & tanti  annifoldato,  Capi - 
* tano 
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tano  & Colonnello , doue  mi  fino  trottato  coli 
la  mia  natione  d combattere,  fimpre  fono  flato 
con  loro  à piedi  & fi  non  ho  vinto,  manco  hò 
perduto  & fimpre  gli  hò  trouati  valenti  et  fe- 
deli,fapendofi pure  in  quante  fattioni  io  mi  fia 
ritrouato , nè  fu  mai  chi  mi  abbandonale  ò ne  i 
pericoli  di  vita,ò  nella  neceffità  di  uettouaglie, 
p vero  nella  penuria  de  danari  & quando  gli 
Italiani  veggono  il  loro  Capitano  patire  difagi 
& combattere , patifcono  & combattono  an- 
cor'e/fi, nè  so  fi  qui  fi  ritroui  chi  fia  flato  piu  an 
ni  di  mè  in  quefto  Ejfercitio  . In  quanto  à quel 

10  che  dice  Cottiero&  fia  detto  con  gratin  di 
tutti  i volendo  inferire  effer  pochi  gli  Italiani 
per  combattere, rifiondo  che  eranyijfaifolda- 

11  veterani  & buoni  & più  che  ballanti  coni 
Tedefihi  à rompore  i nimici , ancora  che  la  no- 
flra  Caualleria  poco  hauejfe  potuto  operare, 
per  la  Montagna  & sa  Gottiero  che  loperfua- 
fià  mandare  la  gente  à Tontediece  & io  fa- 
rei andato  conejfo  loro , perciòche  fi  vedeua  fa 
cilmente  quanto  vantaggio  hauremmo  hauu - 
to,eJfendo  tioifrefihi  a combattere  con  i nimici 
fianchi  et  morti  di  fame  et  fi  non  hduejfimo  vo 
lutofalire  i Monti , ci  baftaua  di  caminare  per 
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la  pianura  come  ejjì  cannnauanoper  la  Monte 
gnafin  che  farebbero  flaù  coflretti'di  calare  ài 
piano, 6 vero  rimanere  afflitti  & flroppiati  in 
quei  precipiti]  & fi  fujfero  difiefi  erauammn 
vincitori  che  oltre  al  vantaggio  di  ejfer  noi ga 
gliardi  & bene  a ordine ,haueuammo  la  canale 
leria . è adunque  ben  cieco  chi  non  vede  quan- 
to ageuolmente  faremmo  rimafli  vittoriofi . 
Tarbe  agli  altri  di  ritirarli  in  ^ ffti , onde  il  ma. 
le  che  doueuano  patire  i nimici,  bora  noi  lo  pa- 
tiamo & con  fopportatione  di  ogniuno  ,fe  vo- 
lere Imperatore  far  fuo  debito,  farebbe  taglia 
re  il  Capo  à molti  di  noi,  poiché  hà  così  malè 
fpefl  i fuoi  danari . Cottiero  fi  crucciò  dicendo 
di  quefla  maniera  eh  ? rifpofe  Cefare  fallo  la  vo 
flra  cofcientia  fé  io  dico  la  verità . il  Cardinale 
flette  neiprimo  propofito  che  ogni  Colonnello 
gouemajfe folamente  quattroceto  fanti, dolen- 
doli infinitamente  che  Imperatore  nel  fuo  ri- 
torno di  Trouen\a  hauejfe  da  ritrouare  il  Tie 
monte  perduto  . il  Marignano  era  MaUro  di 
Campo  Generale , mà  perche  di  molti  giorni  fi 
ritrouaua  indijpofìo , à lui  fu  fuftituito  Cefare 
fin  tanto  che  fi  fujfe  rifanato . Fornito  il  con- 
figlio , il  Cardenale  chiamò  Cefare  à sè,  lo  ab- 
bracciò 
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braccio  & baciò  in  vifo,  dicendo  voi  mi  bauete 
fatto  grandiffimo  piacere  in  bauer  detto  in  fac 
ria aGottiero  la  verità,  il  quale hà  diecimila 
fanti  & non  pigliarebbe  vìi  forno . Così  i Co - 
lonelli  ritornorono  infitti  &il  Cardatale à 
Milano . Tafforno  alcuni  giorni  fin  che  à quia 
deci  di  Settembre  nell  anno  M D XXXVI . 
mori  ^Antonio  da  Leua  & fu  il  Marchefe  del 
Vallo  dichiarato  per  l’Imperatore  Calerai  Ca 
pitano  in  Italia, bau? do  hauuto  il  carico  di  Irla 
Jlro  di  Campo  Fabritio  Maramaldo  fauorito 
del  Vaflo  & nimico  capitale  di  Cefare,il  quale 
vedendofi  perduto  il  fauore  del  Leua  perejfer 
morto, fi  trouaua  in  grandiffimo  fallidio  d’ani- 
mo & liana  ancora  con  timore  della  vita , ne 
fappua  rijòluerfi  ò dipartirli  ò vero  di  affretta- 
re il  Callaldo  che  era  in  compagnia  del  Vallo 
& fapeua  la  differentia  fra  lui  et  il  Maramal- 
do . Et  intanto  che  egli  ftaua  così  foJfrefo,gli  ve 
ne  ima  lettera  dallo  ftejfo  Caftaldo,  ejfortando 
lo  à non  dubitare , auuenga  che  il  Maramaldo 
fuffe  fauorito , perciòche  dellcuontrouerfia  lo- 
ro haueua  con  il  Vaflo  più  uolte  parlato  et  tro 
natolo  fempre  di  buona  volontà  in  fargli  pia- 
cere . Gionto  che  il  Vaflo  fu  in  jlftì,  tutti  i Co- 
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lonellì  gli  andorno  à baciar  la  mano,  haueniò 

10  prima  rincontrato . Cefare  ancora  fece  il fuo 
doucre,mà  notigli  fu  fatto  troppo  buon  volto . 
Con  tutto  ciò  la  fera  medefimagli  ritornò  inna 
\i , dicendo  {Signore ) io  ho  fin'hora  in  luogo 
del  Malignano  fatto  il  TUaflro  di  Capo  genera 
le  &bò  tenuto  le  chiaui  di  quella  Città,le  qua 

11  reflituifco  à Voflra  Eccelletia,ll  Faflogli  ri - 
Jpofe  tenetele  et  fate  quello  che  hauete  fatto  fin 
qui . Et  la  matina  feguente  fè  chiamare  tutti  i 
Capi  de  Tedefcbi , prima  il  Conte  dii  Sarmito  ; 
generale  della  cauallcria  del  Rè  de  Romani  & 
poi  il  CaHellalto;  Colonnello  della  infanteria 
Tedefca ; à quali  dijfe  che  per  ordine  deW impe- 
ratore daua  loro  licentia  ; auuenga  che  ejji  fa- 
pejfero  qneflo;ne  mancò  il  Marchefe  di  accare 5* 
Trarli  c ’t  di  honorarli  grandemente, per  che  in  ve 
ro  erano  Signori  di  molto  pregio . Ejfi  rifpoft - 
ro , noi  ci  doliamo  affai  di  ejfcre  flati  qui  jemp 
bauer  fatto  feruitio  aW Imperatore  et(en\a  ca 
po  che  cihabbia  faputo  adoperare  in  molte  buo 
ne  occafiotii  & ci,  feufaremo  dinanzi  al  noHro 
Rè  con  il  difetto  d'alni . Et  perche  habbiamo 
conofciuto  & veduto  Cefare  da  'Ifapoli  attoà 
far  faccenda  {ma  di  poca  Himapreffo  à fupe* 
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riori  et  crediamo  cbe  ciò  più  tofio  auuenga  per 
imidia  che  per  muri  fuo  mancamento  ) però  lo 
raccommandiamo  à Vofira  Ecce  Ut  tt  a & di  lui 
faremo  al  noflro  & alT Imperatore;  fe  bifo- 
gnarà;  quefia  medefima  teflimonian^a.  il  Telar 
chefe gratamente  replicò, gran  ttpo  è che  to  co 
nofio  Cefare  et  defidero  di  fargli  piacere , tanto 
più  poi  che  voi  Signori  Kprejfo  deUe  due  Mae - 
flà  di  molto  conto')  mi  lo  hauetc  raccomman - 
dato  . Così  fodisfatti,quefli  caualieri,  fi  parti- 
rono aUa  volta  di  Trento . T^onpafo  vh’hora 
dopò  ciò  che  il  Vaflo  fè  chiamar  Cefare , al  qua 
le  dijfe  ( ejfendo  quiui  prefente  il  Marchefe  di 
Saluto')  io  vonei  far  qualche  cofa,  ma  per  ef 
fer  nuouo  in  quefte  bade,  ditemi  il  voflro  pare - 
re.rifpofe  Cefare , io  dirò  ( Sig.mio')  quanto  mi 
pare, poiché  mi  lo  comandate . Si  sà  che  più  uol 
tehò  propoflo  à Gottiero  Lope\  la  imprefa  di 
Chieri,  nè  mai  voUe  far  queHa  nè  altro  & cosi 
habbiamo  fpefo  & perduto  . La  Sìejfa  imprefa 
moflrarò  ejfere  la  più  facile  & la  più  vtile  & è 
poca  fatica  il  vederne  qualche  fegnale , Terò  j 
volfe  il  VaTlo  conejfolui  & con  il  Saluto  an- 
dare a riconofcere  queUa  Terra  etfù  da  Cefare 
mortratoà  ditodoue  fi  poteua  battere , onde 
. .....  veduto 
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• veduto  & confìderato  bene  ogni  cofa  fi  ne  ri*  . 
tonmno  in  <Ajli  & con  molta  follecitudinefi 
meffe  in  ponto  la  gente  per  fare  tale  imprefa . 
Quitti  finalmente  fi  accampomo  & furono  dal 
Vafio  ordinate  due  batterie, vna  raccomanda - _ 
ta  agli  Spagnuoli  et  ? altra  à Cefare  con  gli  Ita 
liani . Gli  Spagnuoli  hebbero  quella  del  poggio 
& gli  Italiani  quella  del  piano,  la  quale fu  mol 
to follecitata, fi  che  era  quafi  ridotta  al  fine  pri 
ma  che  quella  degli  Spagnuoli  fujfe  comincia- 
ta,an\i  in  quel  principio  fu  ammalato  ode- 
rigo  Ffpalta  Tylafiro  di  Campo  della  fua  natio - 
ne . Cefare  volle  poi  andare  in  perfona  à rico- 
nofcere  la  batteria  in  faccia  di  tutto  l Efferato 
& ritornò  con  tré  archibugiate  nello  feudo  & 
nella  celata,  ma  nulla  pergratia  di  Dio  gli  noe 
quero  & riferì  al  Ttiarchefc  effere  la  batteria  à 
bafian\a,mà  che  quei  di  dentro  haueuàno  fat- 
to vn  poco  di  trincierà  & eraui  gran  gente  à 
guardarla . Già  il  Tvlarcbefe  era  di  ciò  informa 
to  &haueua  intefo  ejfer  morto  il  Mafiro  di  Ca 
podegli  Spagnuoli , gli  parbe  nondimeno  che 
non  fi  {par  affé  piu  & ordinò  che  da  ogni  parte 
fujferitirata  l'artiglieria . Con  tutto  ciò  Cefa- 
re mandò  a pregarlo  che  lo  lafciaffe  dalla  fua 
' . . • banda 
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Jfanda  dare  t affatto, perche fperaua  di  pigliare, 
in  ogni  modo  la  Terra  & ricercò  Tirro  Colon d 
thè  di  quejlo  parimenti  pregaffe  il  Marchefe , il 
quale  no  volfe  in  vermi  modo  acconfentire,per 
che  come  prudentiffimo,  non  cercò  in  quel  prin 
cipio  della fua.degnità  tentar  cofa  tanto  diffici 
le,  ma  fi  deliberò  di  ritirarli  à Fillanuoua  et  ca 
falcando  a quella  volta , chiamo  Cefare  à sè  et 
gli  dijfe  V olpiano  è affé diato  & perche  Fabri- 
tio  "Maramaldo  viene  Mattro  di  Campo  fatta 
dallTmperatore  & fapendo  io  che  non  potete 
Ilare  infieme  fetida  foretto  di  offenderui  tvn 
C altro  alla  nafcojla  ò verjo  alla  fcoperta,  però 
vi  dò  tremila  fanti  et  cinqueceto  caualli,  i qua 
tifino  fianchi  et  deb  oli, venendo  di  Trouen\a, 
alloggiatili  doue  vi  pare  & piò  commodo  & 
fyùficuro  et  attendete  à quelle  imprefe  che  più 
fieno  per  prefentarui  le  buone  occafioni . Cefa- 
re baciò  al  VaHo  lietamente  le  mani  di  quefto 
fauore  &pafiò  To  a Totitejìura  et  s’ incarnino 
alla  volta  di  Trino, di  Crefcentino,  di  Liuorno, 
di  Bianca , di  Santià  & di  San  Germano . Bf- 
trouauanfi  in  quei  C alleili  di  là  dalla  Dora  duo 
mila  fanti  de  Francefi  alloggiati , ne  fapeuano 
che  Cefare  caminajfe  rerfi  quelle  parti  & Af- 
fi 
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giàgionto  alle  f offe  àeffì  vicine  , anrffi 
moffero  per  occupare  quei  luoghi  che  egli  fi  af? 
frettaua  dimpadronirfine  et  mandorono  il  Cqt 
pitano  jtndreotto  da  Soliero  acciòche  fi met- 
tcffe  dintorno  à Cigliano  & vedeffe  alTimpro 
uifla  di  rubbarlo  . Giolito  Cefare  à Duomo, ci 
fi  fermo  per  quella  notte  et  fubito  mandò  il  C« s 
pitano  Biagio  da  Somma  con  tutti  i Forieri, 
perche  prouedeffero  alloggiamento  per  la  fiut 
gete . Quefii  armati  d Cigliano  furono  da  Fr<i 
cefi  fatti  prigioni , per  la  qual  cofa  la  mattina 
di  buon  bora  Cefare  incamhioffi  quiui&  cir- 
condò quella  Terra  con  molta  diligentia,  man- 
dando i caualli  agli  alloggiamenti  deputati  à 
San  Germano  & ad  altri  luoghi  conuicini , mà 
è ben  vero  che  fempre  per  ordinario  ne  teneua 
prejfo  di  se  cinquanta  & in  tanto  che  fu  circoli 
dato  Cigliano , hebbe  auiiifo  che  à nimici  veni- 
vafoccorfo  di  duomila  fanti  & che  paffauano 
la  Bora  fatto  Mariondo,  onde  egli  incontinen- 
te fi  mojfe  alla  volta  loro  con  i cinquanta  ca- 
ualli&  con  trecento  archibugieri  etgiunfe  nel 
Ihoraà punto  che  paffauano  il  fiume,  &af- 
faltandogli  così  in p enfiatamente ,ne  fece  anne- 
gar molti  et  molti  ne  prefi  et  il  rimanente  fi  ri? 

, tirò , 
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tirò,  di forte  chef  guadagnò  le  lor  barche  & ri 
tornò  poi  à Cigliano  & fé  intendere  ad  Un- 
fìreottó  cbé’l  foccorfo,  il  quale  gli  vcniua , era 
rotto  et  dijperfo  & però  che  fi  arrendere  Era 
tTinuerno , nèhaueua - potuto  Cefare  tirar  fico 
qualche  per^p  £ artiglieria, cmmoda  à batter 
quel  luogo  & prederlo  per  forr^tuttama  Un 
ireotto  intefi  la  verità  & contentcjfi  di  arren 
ierji  in  temine  di  tré  giorni , non  venendogli 
Jvccorfo  et  darft  franchi  à baghe  fatue . Taffo - . 
Tono  i tré  giorni  & fi  arrefiro  & furono  dagli 
Imperiali  accompagnati  in  luogo  ficuro . il  Va 
flo  hebbe  di  tutto  ciò  minuto  auuifo  & laudan 
do  grandemente  Cefare  , cominciò  ad  amarlo 
Erettamente  & a fame  molta  Elma  . Dopò 
qucfta  imprefa  Cefare  alleggiò  la  fanteria  et  la 
ìaualleria  in  diuerfi  litighi  commodi  & egli  fi 
tneffi  in  Cigliano  con  mille  fanti  per  e (fir  più 
vicino  à nimici  et  rinfrefeata  che  fu  diecegior-  * 
iiila gente , pafiò  conejfapiu  volte  la  Dora  & 
pei  ritornaita  agli  allogiameti , efiedo  tali  ipor 
fame  ti  fuoi  che  i paefitni  lo  dmdudnó  et  gli  era : 
no  [pie  fedeli  et  continue, dandogli  à tutte  le  ho 
vcmditio  et  notitia  di  quato  i Fracefi  tramaua 
no  et  per  quefia  via  bebbe  cenema  in  piuaruo 
~ . lo 


i 


.1  I B II  0 z 
lo  e fere  duebadiere  de  mimici  & fu  informati i 
in  che  modo  fi  guardamano  et  che  maniera  tene : 
uano,perlaqualcofapartife  da  Cigliano  co  trèx 
copagnieydue  erano  di  Ciouagiorgio  et  di  *Alcf 
fandro  Lampognaniy  l'altra  del  Capitano  Me\ 
qanotte,  con  ducento  caualli  & s'imiorno  alla 
volta  dTnurea>onde  ferono  vinti  buone  miglid 
& poi  incaminatifi fubito  verjò  piuaruolo  ; ot 
to  miglia  difiante  da  inarca. gionfero  quiui  à 
vrìbora  amanti  giorno  & Cefare  con  intendi 
mento  de  Terr  arcani  entrò  dentro , onde  quei' 
Capitani  Fracefi  fi  ritirorno  in.vn  CafieUacciot 
che  era  in  quella  Terra , mà  egli  fu  loro  fubito 
attorno  & fi  arrenderno.con  perdita  delle  bani 
diere . Seppe  dipoi  à Fogliccio;  luogo  poco  lon, 
tano  ; ritrouarfi  vna  infegna  de  mimici . Egli 
fubito  ci  sì  trasferì  &ton  intelligentia  dellai 
Signora  del  Gattello  entrò , ma  i Francefifug * 
girilo  & fi  pofero  in  Cbiuafo , onde  egli  pafiò. 
£ indi  à Fjiiarotta  ritornandofene  al  fuo  allog- 
giamento & mandò  al  Pafio  le  due  bandiere , 
) il  quale  grandemente  rallegro  fi  delle  opere  de 
1 gne  che  ogni  giorno  faceua.  Fra  poco  tempo 
, Cefare  intefe  e fere  à Calufiè  vna  compagnia 
de  Francefili  follati  deBiraghi  &però  meftìfi 
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vna  notte  iti  ponto,  immantinente  ci  fi  trasfe -4 
ti,  ma  fu  il  luogo  abbandonato  et  egli  dipoi  la- 
fciouui  ma  compagnia , acciòcbe  ftejje  à deuo- 
tione  dello  Imperatore,  fi  come  ancor  fece  d 
uaruolo,hauendoci  lafciato  il  prefidio  di  trecen 
to  fanti  et  in  questa  gufi fece  ma  fiala  ficura 
da  Cigliano  ày olpiano . Et  come perfona  che 
fempremai  penfaua  aWhonor  fuo  & aWvtile 
del  fuo  signore ;caualcando  m giorno  coti  tut - 
taquanta  lajua  caualleria,feccintedert  a quel  \ 

lidi  V olpiano  com'egli  farebbe  la  maxina  fi- 
gliente andato  con  buon  numero  de  foldati& 
che  mettejfero  con  ogni  presieda  à ordine  dui 
pe^i  dar  tigli  evia, per  cièche  baueua  d figliato 
di  dare  vno  ajfalto  a Sambelengo,cosl  la  mati ■* 
naifieffapafiò  la  Dora  & inuioffi  à quella  vol- 
tala i Trancefi  come  feppero  che  di  V olpiano 
Ufiiua  fuori  artiglieria  et  Cefare  paffaua  la  Do 
ta , abbandonorno  quel  luogo,  facendo  ancora 
il  medefimo  quelli  di  Lombardoro  & di  Falet- 
to, perciò  V olpiano  rimafe  libero  da  quella  bau 
da . Cefare  ritornò  poi  al  fuo  alloggiamento  & 
il  Patto  auuifato  di  ogni  qualuticbe  cofa  ese- 
guita da  luiyfentiua  piacer grandijjìmo  che fi 
portajfe  tanto  valor  ojamente  & che  horamai 
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haueffe  liberato  V olpiano  daWaffedio&  prò- 
ue'dtto  che  i nmici;effendo fuori  ingroffo;  non 
fi  fuffero  impadroniti  de  paffi  della  Dora . Taf 
forno  pochi  giorni  che  Cefare  hebbe  mona  co- 
me Lany  era  ajfediato&  combattuto  da  due 
infegne , ejfendoui  dentro  Cabrio  Serpelloni, 
per  la  qual  cofa  deliberoffi  decorrerlo  & fe- 
ce intendere  agli  affediati  che  fleffero  forti  & 
non  fi  arrendejfero , percioche  in  tutti  cafi  fa- 
rebbe andato  a foccorrerli . C osi  vna  notte , 
partitofi  da  Cigliano  .camino  rintiquamo  mi- 
glia &gionfe  à Lan\è  vti'bora  aitanti  giorno  ; 
bauendo  molti  de  fuoi  foldati  perdute  le  ygne 
de  piedi  per  il  gradiamo  freddo, Imperò  i Tran 
cefi  abbandonomo  il  luogo,  il  quale  rimafio  li- 
bero,Cefare  ritornò  al  fuo  alloggiamento,  effen 
dofi  nel  camino  per  tré  bore  pofato  in  Volpia-, 
710  & dipoi  partì  quindi, affai  malcontento, per 
che  i rimici  in  tante  occafioni  non  lo  hauejfero^ 
affettato , parendogli  di  hauerdato  difagioà 
foldati  se\a  hauer  fatto  quelle  fatimi  che  egli 
jperaua  di  fare  & intanto  che  fi  ritiraua , tro- 
ttandoli prejfo  à Montanara , Madama  di  Fo- 
glicelo lo  auuisò  come  Andrea  Marino  paffa- 
ua  con  trecento  fanti  bene  armati  & con  al- 
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quanti  archibugi  d'app  offa  per  prender  Mon- 
talengo  & che  lo  haurebbe  armato  fe  hauejfe 
affrettato  ipaffì . Quello  luogo  fi  a fopira  vna 
cofla,  onde  Cefare  fi  meffe  à galoppare  co’/  ca- 
ualloitanto  che  lo  vide;auucnga  che  cifuffero  i 
bofehi ; nè  petdè punto  di  tempo , ma  fubitana- 
mente  prefe  confeco  trecento  Celate, fra  le  qua 
li  era  don  Tictro  d’Hierba  & febene  haueua 
difegnato  di  pigliare  la  Cofla, nondimeno  volle 
dar  dentro  animici  in  vn  luogo  che  fi  trouaua 
innati q alla  f alita, parendogli  affai  piu  commo 
do  per  lacaualleria . rt^el  primo  affronto  mo- 
rirono (Tarchibugiate  noue  caualli  auati  la  fac 
eia  di  Cefare  & egli  hebbe  molte  piccate  et  ala 
bardate  di  forte  che  più  volte  fù  per  effer  cac- 
ciato a terra , pure  di  nuouo  fi  deliberò  ; fen\a 
perder  più  tempo , d’inucflire  i nimici  con  altri 
caualli  di  fuo,che  in  quel  punto  fopragionfero , 
per  la  qual  cofafùprefo  il  Marino  co  parte  de 
fuoifoldati  ; leuatoglila  bandiera  & guadar 
' gnomo  gli  Imperiali  in  quella  occafione  vn 
; bottino  di  tré  mila  feudi , perciòche  quei  foldati 
Francefi  viueuano fetida  difcritione,mà  co  mol 
Ja  contributione  . Fatto  quello  ; che  non  fu  di 
poca  importanza;  fi  per  l'àcquiflo^  delle  fpo - 

M glie 
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glie  & danarimà  molto  più  per  là  riputazione 
della  parte  imperiale  ; ritornò  Cefarealfiiaal 
loggiamento  & mandò  al  Marchefe  la  bandie- 
. ra  del  Marino  tutta  insanguinata  & i prigioni 
furono  da  lui  accarezzati  à buona  guerra  & 
poi  gli  liberò , fattigli  accompagnare  dalfuo 
trombetta  fenr^a  che  pagajfero  taglia  ne  loro , 
ne  meno  il  Capitan  Marino . è pur  cofa  certif 
(Ima  che  la  indurirla  nulla  vale  fenica  la  vigi- 
lanza . Cefare  et  cambiando  et  (landò  in  cafa, 
fempre  conftderaua  ciò  che  potejfe  fare  à dan- 
no de  nimici , nepajfaua  bora  che  non  mandaf- 
fe  in  diuerfi  luoghi  molte  (pie  & quinci  gli  an- 
dauano  le  buone  occafioni  in  mano , effendo  ve 
roche  egli  altro  diletto  non  fentijfe  ò de  giuo- 
chi ò di  fefle  ò di  corniti , ma Solamente  per  or- 
dinario era  tutto  impiegato  alle  fattioni  <jral 
le  faticherò  però  potè  mancargli  modo  di  farfi 
xonofeereet  nominare  per  vero  et  per  merito- 
uol faldato  & Capitano.  Accadde  fra  pochi 
pomi  dopò,  che  egli  con  ducento  caualli  andaf 
fe  alla  volta  di  Romano-,  doue  certi  villani  lo 
auuiforno  che  auuertijfe  douepajfajfe , perciò - 
che  in  quel  luogo  la  notte  innarf  ni  erano  entra 
te  due  còpagnie  de  Francefi  et  con  pan  profeta 
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lofiauano  tmauìa  fortificando  . Cefare  effen- 
do  quitti  vicino,  femoffi  et  mandò  vn  Trombet 
ta  à Romano , acciòchc  da  fica  parte  dicejfe  à 
Francefi  che  fi  arrendejfero , i quali  rijpofero  di 
jion  voler  fi  arretidere  et  che  fi  accoftajfe  innan 
yi . Intefa  egli  tal  rijpofta,fè  battere  dui  Tam- 
buri alla  Tedefca  et  ordinò  che  andajfero  à per 
fuadere  quella  gente  che  non  volejfe  ajpettare 
la  furia  de f rìdati  Imperiali,  majfimamente  de 
Tedefchi . Quei  di  dentro  fi  marauigliauanó  co 
me&  donde  tanta  gente  potejfe  cofi  alla  im- 
pronta ejfer  venuta,  imperò  non  fi  rifolueua- 
no  confidandoli  ejfi  in  due  Torri  grandi  che  era 
no  nella  Terra,douepoteuano  ageuolmente  ri- 
tirarli. Cefare  intanto  ordinò  che  cento  cin- 
quantafoldati  moflrajfero  di  voler  dare  V affai 
to, battendo  continuamente  i tamburi  et  pare- 
ua  dfe  fujfe  vngrojfo  Ejfercito,  per  lo  che  vna 
delle  bandiere  di  dentro  fi  mejfe ) in  vna  delle  fu 
dette  Torri  con  pochi  foldati  & l'altra  fifece 
forte  in  certe  cafe.  Terò  Cefare  in  tal  manie- 
ra guadagnò  la  Terra  fen\a  altro  contrailo  & 

, fè  dare  il  fuoco  alle  porte  della  Torre  & delle 
cafe , di  maniera  che  tutti  fi  arrefero  rimanen- 
do i Capitani  con  i lor  foldati  prigioni, conlper- 
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dita  delle  bandiere . & dopo  ciò  non  mejfe  tenti 
po  apa/tirfi  da  Bimano fen^a  dijpiacimeto  di 
perfona  alcuna , nè  di  robbe  comportò  pur  che 
fujfi  tocco  uno  flrafiio . pu  or  nana  allo  allog- 
giamento con  grande  ftupore  di  quei  Capitani , 
prigioni  cedendo  uìihuomo  di  tanto  coto  met 
terjì  alle  imprefe-pericolofi  con  tanto  pochi  fol 
dati  & mofir aitano  creparne  di  dolore  &come 
'Cefarefu  alquanto  lontano  dalla  Terra  prefa, 
chiamolli  a só, dicendo  io  vi  fò  liberi  con  la  vo- 
mirà gente, andate  douepiù  vi  piace  & vi  dono 
le  voftre  arqi  et fi  ve  ne  manca,  farò  che  i miei, 
vi  foppliranno,mà  vri altra  volta  imparate  ad 


ejfir  più  vigilanti . Queflo  atto  da  generofi 
Capitano  fece  sì, ch'egli  era  molto  amato  da  vi 
mici  et  temuto  molto.  daW altro  canto  dubitati 
do  di  non  effer e ajfaltato,  prefi  per  miglior  par 
tito  di  licentiare  i prigioni,  acciòche  occorren- 
dogli di  battere  à menare  le  mani, non  gli  fuse- 
ro Sn  trari , come  poteua  accadere,  ^irriuòno 
dimeno  faluoallo  alloggiamento  & mandò  le 
bandiere  al  Marche  fi  & per  buona  forte quan 
te  volte  egli  fé  dono  di  tale  acquisto  à quel 
“Principe. tante  uolte  vi  fi  trono  prefinte  Fabri 
tio  Maramaldo , per  lo  che  il  VaHo  dijfe  fi  mi 

occorrejfe 
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1 occorrejfe  di  lafciare  vn  ejfercitonon  vorrei  ad 
# . altre  mani  che  di  Cefare  raccomandarlo  et  che 
'l  egli  folo  in  tutto  logouemaffe . il  Maramaldo 

Ì vedendo  la  fortuna  & la  vertu  di  Cefare  & il 

* credito  grande  che  fi  era  acquifiato  con  il  Mar 

* chefe  & con  i nimici  , vna  matina  domandò  li - 
ccntia,  dicendo  di  volere  andare  à curarfi  et  ri 
tornò  à 7s(apoli , d'onde  mai  più  volle  partirli . 
Dopò  alquanti  giorni  Cefaì  e fcrijfe  al  Marche 

■ fe  che  gli  màndajfe  quattro  pe\\i  d'artiglie- 
1 riaver  cicche  voleua  paffare  la  Dora  & libera 

re  in  ogni  modo  quelpaefe  da  nimici . eli  furo 
fubito  mandati  quattro  cannoni  & con  tutto 
1 che  gli  fujfero  Solamente  rimafii  ducento  caual 

1 li , ejfendofene  del  reftante  il  Marchefe  voluto 
fruire , ritrouandofi  nondimeno  ancora  duo 
mila  fanti  Italiani  & fette  bandiere  di  Tede- 
fichi  venuti  in  feorta  dell'artiglieria , fece  delibe 
ratione  di  ufeire  in  Campagna  l'vltimo  di  di  Fe 
braio  fen\a  romore  alcuno  & ben  prouiHo  di 
vettouaglie , Così  à viiitidne  bore  dello  Flejfo 
giorno  con  la  nominata  gente  <&  ccn  Cartiglie 
• ria  s'incaminò  alla  uolta  di  Ma7ftè;luogo  pofto 
fiopra  la  Doraicon  difegno  di  paffare  il  fiume  et 
prender  quella  Terratmà  vedendo  i Francefi  di  - 
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Turino  & dC altri,  pre fidi  effere  m ordine  per 
impedirlo , pensò  fe  buttaua  il  potè  fopra  lofiej 
fi  fiume,  che facilmente  fe  gli  farebbero  oppo - 
fti,  offendo  per  loro  molti  Caftelli  ben  forniti  in 
riua  della  Dora,  maffmamente  Chiuaffo  et  per 
dubbio  di  non  riceuer  qualche  danno,  fingendo 
varie  & diuerfe  manier e.  di  p affarlo , s imagi- 
nò  v n modo  d'ingannare  i nimici  .primamente 
ordinò  vna  parte  della  caualleria  chefimettef 
fi  nel  fiume  d mandritta,  doue  era  maggior  cor 
rente  & fitto  alla  caualleria  d man  fianca  fuf 
fi  tirata  da  caualli  1 artiglieria  & Coltra  par- 
te decaualli  lametteffe  in  ms^o , perche  C ac- 
qua veniuaad  effer  rotta  & poco  impediuai 
jcaualli  che  tirauano  Cifleffa  artiglieria  et  fé  pa 
rimenti  entrare  la  infanteriafrd  Cartiglieria, 
et  i caualli,  vededofi  ilpefo  delC artiglieria  trai 
tenere  l'acqua,  per  lo  che  d pedoni  era  facile  di 
paffare  & per  piu  ficure^a  fece  che  effi  pigliaf 
fero  le  picche  d trauerfo  Cvn  per  l'altro  d guift 
(Cvno  legame,  con  ficurer^a  che  fe  pure  l'acqua 
haueffe  sformato, i caualli  haurebbero  potuto  ri 
mediare  et  queflo  ordine, riufeì  sì  bene , che  rùti 
no  capitò  male . Così  fen\a  effere  impedito  arri 
nò  d Ma%K  è , doue  era  dentro  per  i Francefi  il 

capitavo 


SECO  ^ D 0.  92 

Capitano  Emilio  Greco,  al  quale  fece  intendere 
thè  fi  arrendere  altrimenti  che  baurebbe  bat- 
tuto quel  luogo  con  Cartiglieria . Emilio  ve- 
dendo di  non  poter  refi fiere, domandò  in gratia 
le  armi  et  la  badiera . Fu  in  ciò  compiaciuto  da 
■Cefare, il  quale  fen\a  perder  punto  di  tempo  lo 
fece  accompagnare  verfo  Cbiuajfo  & egli  poi 
- con  ogniprefteifia  camino  alla  volta  di  Vifcà , 
che  non  volle  amnderfi,  ejfcndoui  dentro  il  Ca 
filano  u tndreotto  da  Soliero  et  il  Cote  di  quel 
luogo  con  buon  numero  de  foldati . Cefare  fu - 
bito riconofciuta  la  Terra,  finfe di partirfi, ba- 
ttendo fatto  inuiare  l artiglieria  & immanti - 
ìiente  diede  taffalto  con  tato  furore,  che  lapre 
fero  per  for\a  & la  faccbeggiomo , doue  i Juoi 
foldati  ferotio  affai  buona  preda  fràrobba& 
frigioni,ne  dimorò  punto  quiui  ,mavoltoffià 
$r ambino,  doue  erano  centocinquanta  arcbibu 
gieri  de  Biraghi,  i quali  vedendo  prefe  le  altre 
Terre,  fi  arrefero  & per  effere'pia-^a  di  qual- 
che conto  per  ilpajfaggio  degli  Efferciti,  ui  mef 
fi  buon  prefi  dio . Già  certi  giorni  innante  ha- 
yeua  Cefare  mandato  due  bandiere  à Caluffe , 
•ma  era  del  Capitano  Mendor^a  Spagnuolo  et 
t altra  del  Tedefibino  Taucfc , nobile  per  fan- 
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gue  & per  valore  d'arme  & dipoi  egli  fi  tnoffé 
con  alcuna  quantità  dqfuoi  ; andando  à quella 
volta  & trouò  che  i foldati  delle  isiejje  bandic 
re  dauano  gagliardamente  l'ajfaltò,  i quali  co- 
me  lo  videro  con  il  foccorfo , prefero  tanto  ani- 
mo, che  entrorno  per  for^a  in  quel  Cafiello,on & 
de  egli  fè  partire  il  Campo  da  Vifcà  & lo  mefi 
fe  in  Calujfe , doue  hebbe  per  certa  ifpia  Cefare 
Fregofo  ejfergionto  à Chiuaffo  con  vintidue  in 
fegne  d'italiani  & trecento  cauaileggieri& 
vfeito  di  quella  terra, ejfer  peruenuto  à vna  Ca 
feina  lontana  duo  miglia  da  Calujfe, detta  Sa-" 
fcinaft.o . Hauendo  Cefare  intefa  tal  mona  ,po 
fe  tutta  la Jua  gente  à ordine  & alloggiolla  nel 
piu  forte  luogo  & fito  che  quiui  hauejfe  fapu- 
to  eleggerli  & dopò  ciò  prefe  trecento  archibu 
gieri  con  tutta  quanta  la  caualleria  et  incarni - 
noffi  verfo  il  Bofco , hauedo  prima  mandati  in- 
nanzi cinquanta  caualli  et  egli  pian  piano  an 
daua  loro  apprejfo . il  Fregofo  come  vide  cm 
par  ire  quella  gente  in  fquadrone  & la  caualle- 
ria ejfer  fi  mojfaper  rincotrarl  o,  fi  voltò  deflra . 
mente, ritornando  à ChiuaJfo,per  lo  che  Cefare 
comejfe  che  dieci  foli  caUalli  tb  feguitajfero  per 
vedere  ciò  che  f faceua&gli  altri  anda]fer$  • 

. infine 
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infame  vniti  & qua  fi  di  galoppo  & che  anco- 
ra il  Capitano  TSfaolò  da  Lami  con  du  cento  dr 
chibugieri  feguiffe  la  caualleria  di  buon  paffo 
con  auuertentia  che  non  fi  noceffero  Cv?i  l al- 
tro & che  di  mano  in  mano  deffero  auuifo  & 
egli  pòi  con  tutto  il  Campo  marciaua  ,fcmpre 
con  Cocchio  aperto,  non  ftando  mai  falda,  per- 
ciòche  volata  vedere  et  intendere  ogni  cofa,fa 
cendo  continuamente  batter  tamburi  e*r fonar 
trombe  cambiando  à buon  puffo . il  Fregofo  èn 
trò  dentro  à Chiuajfo  & la  caualleria  di  Cefit- 
re  fi  fermò  à fronte  della  Terra, ma  lontani  tan 
to,che  Carchibugieria  non  gli  potejfe  nuocere , 
imperò  i dieci  caualli  andato  fin  fotto  la  porta 
allhora  il  Fregofo  per  un'altra  ratto  vfcì  fuori 
etpafiò  Tò  et  Cefare  se\a  hauerne  hauuto  {pe- 
rdura, entrò  in  Chiuajfo,  nè  volle  che  alcuno 
de  fuoi  la  notte  vi  rimaneffe  dentro  , ma  rqc 
colti  tutti  infieme  fieffero  fuori . La  matina  ma 
dòpoivn  Trombetta  al  Capitano  Montagna- 
no  , che  era  con  trecfro  fanti  diprefidio  in  San 
Giorgio  Canauefe  che  voleffe  arrenderli  et  non 
afpettaffe  Cartiglieria  , feguitando  egli  filo  il 
Trombetta  per  dare  vna  occhiata  alla  Terra 
& intefe  la  rifposìa.del  Montagnano , il  quale  • 

villane 
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villanefiamentc  rifpofe  che  quando  haueffe  V(r 
àuto  /’ artiglieria,  fi  ne  farebbe  beffe  .per  lo  che 
Cefare ; grandemente  fdegnato  per  quelle  paro 
le;  fatta  venire  con  prefteifia  ? artiglieria , la 
piantò  allo  fcoperto  & cominciò  a battere  la 
T errar  hauendo  àvintitrèhore  fatta  picchia 
batteria  & ponendo  egli  à ordine  quanto  in 
quel  cafo  hifognaua, gir  andò  hor  da  quefta  hor 
da  quella  banda  & ponendo  l’occhio  ad  ogni 
viouimentofà  tfvnaarchibugiata ferito  in  vn 
fiaco.fi  che  ogniuno  pefaua  che  lo  haueffe  mor- 
talmente colpito,  pure  gli  fi  trottò  pefia  filami 
te  la  carne  et  con  tutto  ciò  fin^a  altra  tardane 
ya  mandò  vn  Genouefi  à riconofcere  la  batte* 
ria.il  quale  ritornato, diffe  no  effer  pojjìbile  che 
per  quella  fi  entraffe , mà  che  mirando  bene  vi* 
de  vn  buco  nella  muraglia  preffo  terra  co  gran 
diligentia  guardato  da  quei  di  dentro  . Cefare 
fubito  fi  moffe  per  vederlo  .comandando  che  in 
tanto  la  batteria  caricajfe  più  che  poteuà  e2f*  fe 
ce  appoggiare  vna  fiala  alla  muraglia  fopra  il 
buco  & ricercò  chi  haueffe  hauuto  core  di  en* 
trare  per  quello . ni/pofe  il  Genouefi  io  per  uno 
& vno  Spaglinolo  foggionfe  & io  per  l altro , 
Terò  diffe  Cefare  à vno  diyoidarò  cinquanta 

feudi 
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fendi  & all'altro  vincicinque  & leuoffi  alTho 
ra  in  aria  il  romore  de  Tamburi,  di  Trombette 
ì&  il  truono  delT artiglieria  & archibugeria  et 
inyn  tempo  furon  dati  dui  affiniti,  yno  fopra  la 
batteria , V altro  per  quella  fcala  fopra  il  buco 
della  muraglia.  llGenouefe  &lo  Spagnuolo 
enti' or  no  per  doue  promifero  & così  ferono  gli 
altri , che  diedero  V affalto  doue  fi  ex  a battuto 
&per  quella  fcala , la  onde  prefero  la  Terra, el 
Cartello  pajfate  le  vintiquattro  bore  . Cefare 
fè  mandare  va  bando  che  chi  hauejfe  trouato 
il  Montagnano , lo  conducete  innante  à lui  & 
guadagnarebbe  cento  feudi . Gli  fu  menato . 
Ma  con  tutto  ciò  fe  bene  era  ferito  & fapendo 
che  circa  fettunta  de fuoi foldati,  erano  fra  fe- 
riti & morti;  perla  qual  cofapoteua  ejfergli 
crefiiuto  fdegno  contra  lo  flejfo  Montagnano  ; 
nondimeno  ritenutolo  non  so  che  giorni , lo  li- 
centiò,ne  volle  che pagaffe  cofa  veruna . Qual 
generofità fi  poteua  trouare  maggior  di  que- 
fta  ? qual  modeflia  ? qual  patientia  * qual  mife 
ficordia  ? veramente  erano  parti  non  di  priua 
io  gentilhuomo , non  di  animojo  foldato , non  di 
valorofo  Capitano  , mà  di  vero  Imperatore . 
Ben  fi  dirà  chi  habbia  a me  fatta  teHimonia  n- 
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5 [a  di  lui,  rifpodo  chi  ha  con  i propri  occhi  veda 
to  i fuoi  fatti  et  conofciuto  i fuoi  coflumi . Tut- 
to  quelpaefie  finalmente  Cefare  riduffe  alla:  oh 
hedientia  dell Imperatore , nè  luogo, nè  perjo-  ' 
nafi  trouaua  così  dalla  parte  de  trance  fi  co-: 
me  degli  Imperiali  che  non  lo  amajfe  et  non  dé  ' 
fiderajfe  di  feruirlo  & di  honorarlo  . Diciamo 
di  grada  il  vero,  in  tante  fattioni  doue  mai  mo 
ftrì  atto  di  crudeltà,  maffimamente  che  in  quei 
tempi  fi  faceuaprofejjìone  di  ammalare  le  g$ 
ti  per  poca  cofa , an\i  la  gloria  confi fteiia  nella 
crudeltà, nella  biafiemma  etiu  altri  uitij  inde - * 
gni  delleffercitio  militare ? il  quale  fu  ordina- 
to da  Dio  & dalle  genti  per  difiefia  della  giufti- 
tia  & della  Vertù . lo  replico  che  Cefare  quali 
topiu  vinceua  i fuoi  nimici per for\a , piu  be- 
neuolentiafi  acquifiaua  da  loro  , ejfendo  la  ve 
rità  che  tutti  quei  luoghi  che  habbiamo  detto , 
acquiflati  da  lui, gli  confe/uò  tati  anni , fin  che 
fi  perderono  quando  il  Duca  d^iluapafiò  con  • 
il  fino  Efferato  in  Tiemonte.  Ter  ordine  del  Va 
sìo  rimafie  poi  Cefare  al  gouerno  di  Volpiano 
con  caualìeria  & fanteria  in  quel  tempo  no 

fidamente  fignoreggiò  di  là  dalla  Dora , màdi 
là  da  Stifa,  ridotte  per  fiua  vertù  tutte  quelle 

valli 
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‘Patti  alla  deuotione  di  Carlo  Quinto . Succeffe 
in  tanto  il  mancamento  de  danari,  douefudi 
mijlieri  che  il  'Marchese  mandaffe  CommiJJari 
per  ilpacfe  a far  contribuire  ipopoli  in  quel  mi 
glior  modo  chef  poteua , battendo  ancor  Cefa- 
re  poco  da  uiuere  concioftache  ordinariamente 
tencffefeco  in  V olpiatio  mille  fanti  & dn’cento 
caualli , hauendo  dijìribuito  il  rimanete  de  firn 
Soldati  di  qua  dalla  Dora  rerfo  Vercelli  ; luo- 
ghi pei  loro  affai  fi  curii  dando  egli  tuttauia  fa 
ftidio  à Turino, fi  chepoca  vettouaglia  poteua 
entrami  & in  quello  me^o  andana  penfatido 
Varij  difègniper  nuocere  à nimici  et  per  uedere 
fe poteua  rubbar  Turino  &per  ciò  molte  vol- 
te andò  /piando  attorno  à quella  Città  ; doue  è 
vn  acqua  chiamata  la  Dorettai  ponendo  men £ 
te  come  erano  de  fi  quei  di  detrò  et  che  modo  te 
neuano  nel t vfeire  et  neW entrare  le  porte,  maf 
l imamente  rerfo  quella  parte  della  Doretta  et 
andaua  accoflandofi  quanto  poteua  alla  mura 
glia  et  ciò  fempre  faceua  in  Wpo  piouofo  per  cf 
fer  manco  fentito,hauedo  fempre feco  il  Capita 
no  Tietro  Ugnano, che  fapcua  ben  parlar  Tran 
cefe , et  andorno  fatto  al  bacione  oue  le  guar- 
die fentendo  et  vedendo,  doma  domo  chi  erano 
% ». 

• . ' & 


n l 1 B % 0 
& onde  veniuano . il  Lignanò  rifiofi  che  ve* 
niuabor  da  Tinaruolo  & borda  CbiuaJJò  & 
Cefare  intato;  ejjèndo  a piedi;  mijurauail  foflò 
quanto  era  alto, così  parimenti  fece  del # baftio “ 
ne  & andò  a ciò  fare  {come  hò  detto')  piu  voi 
te  et  bebbefpejfo  commodità  di  menar  fico  tut 
ti  i Capitani,  acciòcbe  vedejferò'&  conofiejje -» 
ro  i luoghi, perche  al  bifigno  non  bauejfiro  po- 
tuto dire  non  fapeuo  & non  haueuo  veduto  et 
per  no  ejferfintito,fpeJfo  faceua  diguaT^ar  tiel 
V acqua  alcuni  caualli,  che  faceuano  romoré, 
per  lo  che  fece  rifolutione  di  fare  la  imprefa  or 
dinata  nella  fua  intentione . In  quel  tepo  Mon 
fignor  (Pernierò  venne  con  grojfo  ejfercito  di' 
Francia  nel  Tiemonte  per  foccorrere  le  cofi  di 
Turino , ridotte  quafi  aWejlremo,  perciòche  la 
granprudentia  & il  molto  valóre  del  Marche 
fi  non  cefo  mai  fin  che  non  fi.  fuffe  quafi  impar 
dronito  di  ogni  cofa -,  majfmamente  kauedo  Ce 
fare  aquifiato  tutti  quei  luoghij  quali  portico 
larmente  fono  fiati  da  me  deferitti  & narrati . 
Fgli  fi  ritrouaua  in  Vifcd  quando  il  VaHo  lo 
auuijo  che  per  la  uenùta  fìVmiero  muniffe  Voi 
piano  & altri  prefidij  & ordinò  parimenti  che 
don  Ctonio  d,*Aragona,cÓ buoncorpo  di'ca- 
..  - Halleria 
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tiaìleria  & di  fanteria  fi  conferire  in  xAlii  & 
egli fiaua  in  Milano  prouedendo  alle  cofe  nccef 
farie  a luoghi  & alle  genti . Cefare  intanto  fè 
intendere  al  Marchefe  ejfer  gionto  Vmiero  con 
£ Efferato  a pinoli  & batter  mandato  il  Torri - 
giano  con  piu  di  duomila  fanti  Italiani  per  ri* 
cuperare  iluoghi  vicini  alla  Stura  & alTOrco , 
& di  già  hauere  alloggiata  grà  paHe  della fua 
gente  à Cafielmontebene,  alla  Torre  et  in  altre 
Terre  quiui  attorno  & di  piu  ejfer  p affato  con 
Tpta  parte  della  infanteria  verfo  *Agliè , luogo 
vicino  à San  Giorgio  Canauefe  & ad  Inurea , 
per  la  qual  cofa  in  fi  poco  tempo  haueua  occu- 
pato tutto  quel  paefè . Ter fimigliante  auuifo 
adunq ; fi  mojfe  il  Marchefe  alla  volta  di  Mon - 
criueUo  &gittò  il  ponte  fitto  Vifià , doucri- 
trouandofi  ancor  Cefare , gli  diffe  che  faremo  ? 
rifiofi  ejfer  bene  che  fi  paffajfe  la  Dora  etfian 
daffe  ad  alloggiare  a Calujfey  vedendofi  ciò  che 
i rumici  far  volejfero  jt  quali  venendo  alla  vol- 
ta nofflra , per  hauer  noi  poca  gente  à paragon 
loro , ci  ritir  aremo  in  luogo  fiituro , Ma  fi  difi - 
gnano  di  andare  adatti,  haurémo  tempo  di 
foecorrerla  <tyio  in  quello  mentre  prima  che 
Vofira  Eccellenza  pa/fi , andar ò con  i mie filda- 

tì , 
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ti,i  quali fino  fitte  bandiere  déT édefihi  & fi- 
dici d'italiani  & vedrò  di  circondare  il  Torri - 
giano  con  le fite  genti, ritrouadofi  egli  in  ^Agliè 
et  fiero  che  non  potrà fiapparmi  di  mano  .par 
mi  in  eseguire  quanto  ho  detto  ejfimi  neceffa 
rio  (Tauuiami  innanzi  con  le  fidici  bandiere 
che  fino  dintorno  à duomila  fildati  & voi 
{Signor  mio ) potrete  fami  venir  dietro  i Te - 
defihi  con  quattro  cannoni , nè  bifigna  perder 
tempo  al  difigno  mio  et  farà  ancora  àpropofi - 
to  di  mandami  vna  banda  di  caualli  per  quan 
to  potejfi  fuccedere.  Piacque  al  Tdarchefi  ut 
opinione  di  Cefare,  onde  cornandogli  à dare  or- 
dine alC artiglieria  et  à quanto  haueua  egli  pru 
dentemente  deliberato,  ricordando  Cefare  di 
più  che  farebbe  flato  ancor  bene  che  il  Trinci - 
pe  di  Bi figliano  come  generale  della  Caualleria 
fi  ritrouajfi  aWimprefa . il  TAarchefe  rifiofi  tio 
piacergli  che  i veru  modo  s'impacciajfi  di  quel 
nego  tio,  maffimamente  che  egli  non  conueniua 
con  la  opinione  di  Cefare,  la  oue  perla  difiari- 
tà  de  gli  animi  & della  degnità  non  fi  faria  fat 
ta  riufeita  honoreuole . Tuttauia  Cefare  instò 
il  Marchefe  à mandarlo  perche  egli  rfarebjbe 
co'l  "Principe  ogni  maniera  & ogni  defireifta. 
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1 dotte  non  rimarebbe  il  fuo  difetto  interro t~, 
to . Con  quello  animo  Cefare  f intammo  & 
circondò  fagliò  & intanto  gionfe  l artiglieria 
con  i Tedefci  & i Caualli,  guidati  dal  Bagna- 
no, à cui  fece  fubito  fapereejfer  necejfariodi 
•mandare  due  ò tré  delle  fue  compagnie  al  pajfo 
{Torco  & vrì altra  alla  volta  di  Chiuajfo  per 
ijpiare  quelpaefe  et  pigliar  lingua  & che  di  pu 
to  inputo  dejjcro  auuifo  quato  faccuano  i nimi 
ci  et  egli  cól  rimanete  della  caualleriafi  mettef 
fein  campagna  fin  tato  che  fi  battejfe Agliè , et 
ben  cbeiTedefcbi  fùjjero  venuti  tardi,  nodime 
no  Cefare  piantò  in  luogo  atto  i Cannoni  et  co 
ducento  foli  tiri  entrò  per  for\a  nella  Terra  , 
prefe  il  Torrigiano  et  volfe  che  con  la  fua  doiif 
na;effendo  perfine  eli  conto  ; fi  facejferoprigio 
ni  del  Trincipe  , il  quale  fi  voltò  à Borgomafi - 
no, elettolo  per  fuo  alloggiamento  et  egli  parti 
à Vifcà  con  la  vittoria  non  folamente  di  baueir 
guadagnato  quel  luogo , ma  di  hauer  rotti  & 

Ì fualigiati  i duomila  fanti  del  Torrigiano  & in 
vero  fu  filmata  f anione  quafi  degna  di  trion - 
; fo . TS(pn  potendo  però  Cefare  viuerefen\a  tra 
uaglio  di  mente  & di  corpo  per  feruitio  del  fuo 
1 Trincipe  dijfe  al  Marcbcfe  bora  che  habbiamp 

' ; acquifiato 
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oc qui  fiato  quelpaffo  d cigliò, potremo  allarga 
re  il paefe, quando  già  notiate  che  io  con  la  mia 
gente  & con  t artigliarla  faccia  limprefa  di 
Chiuaffo , ancorché  vi  fia  alcuna  quatità  de  fol 
dati  del  Birago  et  mi  rendo  certi/fimo  con  Haiti 
to  di  Dio  di  pigliare  quella  T erra . il  Pafio  con 
allegro  volto  rijpofe  ejfer  contento  di feguire  il 
fuo  parere . Terò  Cefare  lo  pregò  che  di  nuouo 
commettere  al  Bifignano  chefeco  andajfecon 
la  caualteria  &fe  l come  ho  intefo  ^ egli  fi  è 
vantato  di  hauere  il  nome  della  vittoria  acqui 
fiata  in  Vifcà, tanto  peggio  è per  lui , volendofi 
adornare  con  le  virtù  d altri.  Tsjondimeno  in 
quefla  fattione prefente  penfo  in  tutto  di  chia- 
rirlo . il  Marchefe  gli  dijfe  fate  pur  voi,  irla  fa- 
rebbe meglio  che  non  venijfe  Et  con  tutto  que - 
fio  fu  fatto  intendere  al  Bifignano  che  fi  mouef 
fe  con  la  caualleria . Cefare  camino  con  le  fue 
folite  genti  alla  volta  di  Chiuajfo  & con  Corti 
glieria , ma  i faldati  di  dentro  la  Terra, fi  per  ef 
fer  pochi , fi  ancora  per  la  debole^  di  quella 
piarla,  fi  ritiraro  nel  Caflello,  non  forte,mà  vi 
era  vna  gran  Torre  affai  gagliarda  di  mura- 
glia . Entrato  Cefare  detro  la  Terra  fernet  ofia' 
culo, piantò  l'artiglieria  per  battere  il  Caftello9 

battendo 
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battendo  prima  auuertito  il  Bifìgnano  d porfi 
in  Campagna  per  ficure^a  della  imprcjà.  I 
Trance  fi  vedendoft  battere,  nè  potendo  far  re - 
fiftentia  nel  C afelio , lo  abban  denomo,  ritiran 
doft  nella  Torre . Veduto  Cefare  queftofè  bat- 
tere la  medefma  Torre , la  quale  non  ejfendo 
d'altre  cofe  munita,  firinfe  i nimici  ad  arrender 
fi,  ma  mentre  che  fi  patteggiaua  fra  ma  parte 
& £ altra , venne  iL  Bif guano  per  intrauenire 
ite  i patti  come  capo,  peto  Cefare  con  faccia  fde 
gnofa  roltatofi  d lui,  gli  diffe  che  ritornale  al- 
la fua  caualleria , perciòche  non  effendofi  egli 
trouato  à pericoli  della  rifa,  non  doueua  parti 
cipare  degli  honori  non  meritati , per  tato  yen 
nero  d sì  cocenti  parole , che  la  fanteria  di  Ce- 
fare fè  per  forila  voltare  le  /falle  al  Bagna- 
no,che  in  vero  baurebbe  potuto  participare  di 
quelle  vittorie , quando  egli  haueffe  moSìrato 
C come  fegli  conueniua  ^ di  Stimare  & di  ap- 
prettare le  honorate  fatiche  di  Cefare,  il  qua- 
le con  fi  notabile  guadagno  ritornò  al  Marche 
fé,  hauendo  prima  cortefemente  fatto  accom- 
pagnare i foldati  nimici  liberi  d luoghi  loro  vi- 
cini . Imperò  il  Bifìgnano  vedutoli  poco  rijfet 
tato  da  Cefare, fe  ne  lamentò  con  il  Vafio  & ei 

‘H.  ¥ SÌ* 
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gli  rifjjofe  in  queflaguifa  .Trincipeivoi  non  bk 
liete  battuto  ragione,  perche  fete  andato  à faro 
]palie-&  non  ad  effeguirc  il  negotio  ; La  qual 
rifpofta  moffe  maggiorine  te  à fdegrio  il  Bifigna, 
no . Ih  queflo  isicffo  tempo  F miero  s'indrii$ 
verjò^ifii,  onde  il  Marchefe  ritrouandofi‘Jit 
Capile, auuisò  Cefare  che;  lafciado  buona  guar 
dia  in  Folpiano  ; fubito  fi  partijfc  per  la  volta . 
A^iBi  con  tutta  la fita  gente , perciòche  quiui 
erabifogno  di  [occorrere  Don  Antonio  cCAra 
góna , empendogli  d* attorno  PE/fercito  cPFmie^ 
ro.  Camino  Cefare  con  gran  diligentia  & en* 
tròia  quella  Città  conduomila  fanti  & poco 
dopò  lui,gionfe  il  Fafto  con  buon  numero  di  ca , 
-ualleria  fanteria, per  la  qual  cofafù  Trionfi^ 

gnor  d'Vmiei'o  cofiretto  à ritir arfi  età  voltar- 
fi  verfo  .Alba , veduta  la  gran  prudentia  del 
Marchefe  & la  follecitudine  di  Cefare  il  quale 
dopò  la  ritirata  d'V  mieto  dijfe  al  Marche- 
fe  di  hauergli  piu  volte  fatto  intendere  come 
era  fiato  cP  attorno  à Turino  & veduto  la  mu- 
raglia & con  molta  cura  mifurata  la  fojfa,af- 
fermddo  il  bafiione  di  San  Giorgio  ejfere  il  pià 
baffo  et  per  il  romore  dell'acqua  della  Dorettrt 
potercifi  andar  fitto fin\a  alcuno  firepito,  per 
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lo  chtnélla  imprefa  non  ci  fi  conofceua  difficid 
tàyfi  che  non  fujje  potuta  riufcirc  * fyfpofe  il 
ìdarchefe,  Io  ho  riceuuto  i voflri  auuifiy  marni 
pare  imponibile  che  in  ciò  poffa  farfi  cofa  buo- 
na yperchefi  ritrouano  in  T urino  mille  & du- 
cerlo fanti  pagati,  ducento  cauailiggieri  & ot 
toccnto  huomini  della  Terra , noumeno  attià 
combattere  che  i propri foldati.  Ccfare foggion 
fe  {Signore}  crediatemi  che  fe  faranno  oflèrua 
ti  i miei  ordini, (pero  cèrtamente  impadronirmi 
di  quella  Città,effendo  vero  che  alprefenteno 
ri  fanno  buona  guardia  per  non  ritrouami  lo 
in  quelle  bande . il  mio  difegno  è di  entrare  in 
Turino  perii  bafìione  di  San  Giorgio  pur  che 
mi  fia  dato  aiuto  in  quella  guifa . Io  partirò 
boggi  che  è mercordì,à  uinti  bore  et  al  fare  del 
la  notte  paffarò  To  con  la  mia  gente  & per  tut 
togiouedì  mi  ritrouarò  in  Volpianoy  che  i mimi 
ci  non  potranno  mai  credere  non  che  penfare 
douere  io  in  fi  poche  bore  ritrouarmi  in  quelle 
parti . il  Marchefe  allhora  replicò  , come  farà 
poffibile  che  voi  in  fi  poco  tempo  facciate  qua- 
rantanoue  miglia  ì Cefare  dijfe , non  dubitate 
{Signore')  che  io  andarò  con  quefii  miei  folda- 
ti , con  i quali  hòpiu  volte  fatto  viaggi  fimi - 

itj  glianti 
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alianti  & poi  chi  non  potrà  venire;  che feran* 
no  pochi;  refli,  pur  che  voi  mi  mandiate  dietro 
il  foccorfo,  tenendo  quefio  ordine,  ciò  è quei  fan 
ti,  tanto  Spagnuoli, come  Italiani  et  Tedefchi , 
i quali  hanno  caualli,  mi  fcguitino  dr  facciano 
capo  à Cocconà , donde  arriuati per  tempo , fi 
panino  alle  vinti  bore  & cammino  la  notte  al 
la  volta  di  Caffenò  & quiui  trouaranno  Vie* 
tra  Ugnano  ; il  quale  gliguidarà  à Turino  pet_ 
la  medefima  flrada  che  io  farò  & fi  auuertifca, 
che  hoggi  mi  partirò  {come  hò  detto}  allevio 
ti  bore  & per  tutto  domane  à notte  mi  trono* 
rò  in  Volpiano,il  di  feguente,  che  farà  venerdì , 
verfo  la  notte , darò  tajfalto  à Turino  ,fi  chei 
fanti  à cauallo  partendoli  bora  ò quando  à voi 
pare, pur  che  fieno  à quel  tempo  che  hò  detto  * 
mi  trouaranno  in  faccenda . il  Trlarchefe  batic 
uà  poca  fede  che  quefla  imprefa  douejfe  riufci - 
re, con  tutto  quefio  diede  à Cefare  licentia  che 
andajfe  & gli  mandarehhe  quanto  chiedeua . 
Così  partì  ciotti  &pajfando  à Tonteflura 
gionfe  à Trino , douefece  rinfrefcare  i fuoi  fol- 
dati  & volfe  chepofajfero  due  bore . Dopò  ciò 
inuioffiàvifcà;  hauendo  fin  quel  luogo  fatti 
trentanoue  miglia  ; pafiò  la  Dora , torco  & il 

Trtalone 
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Mellone  &ddue  bore  auanti  giorni  entrò  iit 
Volpiano, attendendoli  tutto  il  dì  feguente  à ri 
fiorare  la  gente  & fi  ripofomo  d baflan\a . Te 
rò  facedo  Cefare  la  r affiglia  trouò  quelli,  i qua 
lilo  figuitomo,  ejfire  folamente  ottocento , ef- 
fendi rimafio  il  refianteper  la  flrada . Fece  poi 
aliare  i poti  della  Terra  et  chiamati  a sè  i fuoi 
Capitani , parlò  loro  in  quella  guifa . Fratelli 
miei,  laprefcia  che  io  vi  hò  fatta  nel  viaggio  è 
fiata  perche  il  Marche  fi  mi  ha  camme ffo  che  io 
dia  vno  ajfalto  à Turino  & procurare  di  rub - 
bario  in  quel  modo  chehauete  meco  tante  voi 
te  veduto , hauendo  voi  affermato  che  ci  fareb 
he  ciò  facilmente  riufcito,  Solo  à queflo  effetto 
io  vi  menai  piu  notti  à vedere  quei  baliioni  & 
quelle foffi,acciòche  ejfendoci  comandato  {co 
me  bora  ci  auuiene')  non  potefteuo  fcufarui  di 
non  faper  come , quando  & doue  ci  metteffmo 
d tale  imprefa . Io  hò  fatto  ripofarui  tutti  & 
quefla fera  d notte  c'inuiaremo  & à notte  dare 
mo  t affatto , ajficurandoui  io  che  fen^a  molta, 
difficoltà  lo  prenderemo  & oltra  il  guadagno  * 
fard  tale  la  nofira  gloria,che  pochi  altri Joldati 
vegli  antichi  ò moderni  tempi  bauranno  fatto 
& ejfiguito  così  importante  & faticofonego - 

uij  tio, 
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tio  'y  potendo  noi  effercertiffvm  che  il  March éft 
ii  fard  riconofiere  dallo  Imperatore  & di  rob - 
ba  et  digradi . rifpofero  i Capitani  con  volti  ar 
riifatiyUoi  uedetcpure  legetifldcbeetpochilji 
me  .Itale  effetto.effendo  vero  che  Turino  èfor 
te, ben  munito  di  gente  & d? artiglieria  & fono 
tré  tanti  più  di  noi  fr efebi  & gagliardi . Sog- 
giotifi  Cefare, andai  bifogna,  nè  ci  vdquìfcufa 
è conftglioy  Voi fapete  fratelli , che  io  patifeo  i 
viaggi  & la  fame  infieme  con  voi  et  entrane  i 
pencoli  à paragone  di  ogni  minimo  foldato  & 
non  è.  mai-che  ne  i bifogni  non  faccia  à vài fem - 
pre  parte  di  quel  poco  che  mi  truouo , andiamo 
& combattiamo, come  hduemo  fatto  tante  voi 
te  : Così  parlando, egli  non  cejfaua  di  operare , 
battendo  fatto  portare  diece  fiale  dal  battello 
a baffo  & dopò  ciò;  che  pofeuaho  ejferc.le  vin* 
tiquattro  bore  ; ordinò  che  ogni  foldato  fi  met- 
te(fi  vna  carni  eia  fopra  le  armi  & vfcitodeUa 
Terra , faceitdo  portare  dette  fiale  m peitfi fo- 
pra le  Carta , madò  due  compagnie  de  caualli  d 
riua  della  Stura, commettedogli  che  quitti  fi  fer 
maffero . Si  partì  Cefare  dopò  le  due  compa- 
gnie di  caualli  &con  più  prette^a  che  .potè 
perche  non  gli  mancaffi  la,  notte , loquace  era 
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dìottó'  Gioire  & da  Volpano  alla  Stura  fi  fan-  y 
ilo  cinque  miglia  con  le  Jìradc  frette  et  pallido 
fi . tìauéua  ancora  mandato  de fuoi  foldati  ac 
. cièche  s'imbofcaffero  prejjò  il  porto  di  Cajfinò 
fiopra  Tò , haueua  inaiato  parimenti  prejf > il 
ponte  di  Turino  altri  fanti  & alpaffo  di  Laini 
àltretanti  ; luogo  fipra  la  Stura  & qneft  o fece 
perche  chi  pqjfajfe/fujfe  ritenuto  et  perche  non 
fi palefijfe  Mnegotio , non  leuando  da  "V olpia - 
fio faluo  cento  ottanta  Tedefchi  che  gli  menò 
fico  Dati  i fuoi  ordini,  egli  camino  & paflò  la. 
Stura  a guardo  con  tutta  la  fanteria , la  quale 
pajfata,  diftribuì  le fiale  fra  ifiuoi  Capitani  & 

*.  ne  Inficiò  quattro  per  lagete  affettata  da  <Afii, 
perche  fi  ri  trouaffe  alT effetto  & farebbe  Hata 
guidata  da  certi  caualli  di,  fuo  che  la  afpettaua 
ilo  al  puffo  della  Stura  . Mandò  poi  Cefiare  al- 
, cuni  per  vedere  fi  detta  gente  veniua  ; temedo 

egli  che  non  fuffe  impedita  a Chiuaffo  ò à Ver- 
lengo  ò vero  alle  C afille  ; Terre  de  nimici  ; che 
gliftauano  alle  fpalle . Dalla  Stura  a Turino  fi 
910  due  miglia , però  vedendo  alcuni  di  quei  Ca- 
pitani yn  fuoco  à Turino , differo  quello  effere 
vn  figliale  di fiòpf intento, tuttama  egli  fece  lo 
ro  animo , Così  appreffatofi  à quella  Citta  me  fi- 

fi 
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fili  ducento  ottanta  Tedefchi  alt  incontro  del* 
la  porta  et  ceto  archibugieri, co  ordine  che  non 
...  fimoue fiero  fino d nuoua  commiffìone  , Còm- 
mandò  medesimamente  al  Capitano  Ciouan » 
francefio  da  ifihia  et  al  Capitano  fioffo  da  Co, 
ieta  che  anda fiero  con  cinquanta  foldatietcon 
le  fiale  pian  piano, per  che  egli  li figuirebbe,  ha 
vendo  ordinato  che  i primi  dfalir  fufò  vedefie - 
ro  di  prendere  Ivfiiuolo,  affinché  iFrancefi  no 
lo  potefiero  finrare  & che  attrauerfajfiro  là. 
picche  tra  la  muraglia  & tvfiio . I cinquanta 
foldati  appoggioimo  le  fiale  & falirndfopra  il  % 

bafi  ione . Ce  far  e jìibitogionfi  con  iljbccorfo  et 
fiali Jìffo  egli  ancora , trottando  che  i nimici  ha* 
ueuano  tirata  à sè  quella  par  tic  c mola  & i fiok 
dati  che  montorno  non  efiequirono  quanto  fù 
loro  ordinato . Dentro  al  bafiione  erano  din* 
torno  a fiefianta  Francefi, effondo  allbora  in  Tu 
ritto  la  perfiona  di  Monfignor  di  V mieto,  il  qua 
le  haueua  tutta  la  notte  giocato,  ne  fi  era  caua 
to  i panni , però  con  prefigga;  fientito  il  romo 
re;  venne  alla  volta  del  bafi  ione  . La  muràglia 
di  T urino  è tanto  alta  à ficcnderla  dentro, come 
àfalirla  di  fuori , Tur  queflo  farebbe  poco  im~ 
•portato  fi  quella  porticciuola  non  fufie  Hata 

ferrata 
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ferrata,  over  oche  gli  imperiali  haueffero  at* 
trauerfateui  le  picche  , mà  perche  fi  tir  atta  in 
dentro  ,fdceuanó  peggio  à fingere  innàri  & 
più  forte la  ferr auano . Stettero  più  cTru' bo- 
ra in  quetto  & auuenga  che  Cefare' vedeffe 
non'poterfi  farcofa  buona , trouati  nondime- 
no nel  bdfiione  tré  pe^i  <t artiglieria  carica- 
ti, ne  fece  voltare  vnpe\\o  verfo  la  porta  del 
bafiione  & (parato  ammalò  molte  perfine,  le 
quali  erano  quiui  concorfe . Degli  altri  dui  pe^ 
\i  vno  non  hauendo potuto  pigliar  fuoco,  fece 
| (parare  Poltro  pure  al  medèfim  bersaglio,  per 

Vedere  di  sbarrare  detta  portammo  nulla  riufeì. 
Con  tutto  ciò  volle  tentare  il  ter\o. cannone  & 
meno  potè  far  cofa  à fio  defiderio,  onde  firà 
fuoi alcuni  ne  furono  morti  & molti  feriti,  maf 
(imamente  il  Capitano  Girolamo  Sacco , àchi 
furono  pajfate  amendue  lecofciedavn  archi- 
bugiata, Qui  fi  uede  quoto  quefio  Inonorato gen 
tilhuomo  habbia  fempre  ben  feruito  alla  Mae- 
Jlà  di  Carlo  & di  Filippo,  fin  tanto  che  perfine 
ràdo  negli  honorati  fuoi firuitvj  morì  fin\a (ha 
colpa . I faldati  veduto  il  pericolo,  la  maggior 
parte  di  loro  (cefi  à baffo  & Cefare  vededo  che 
il  giorno  fi  approffntiaua  & non  giognere  il 

Coccorfo 
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Joccorfo  da  Atìi  ; che  forfè  haurebbe  procedu- 
to piu  amiti;  fè  calare  il  Sacco  & tutti  i feri- 
ti & per  piu  fi  curo  partito  fece  ritirar  la  gen- 
te & egli  rimafepcr  retroguardia  coni  Tede-  '* 
fichi  & con  cento  archibugieri,  , hauendo  anco- 
ra ficco  alcuni  pochi  caualli . Ordinò  che  quei  M 
delT auanguar dia  s'indrir^afiero  verfio  la  Stu- 
ra & egli  ? incarnino  alla  volta  di  Volpiano . 
il  Vafio  hebbe  auuifio  da  alcuni  Francefi  T uri 
no  e fiere  perduto  per  Francia  & fi  teneua  per 
cofia  ccrtifiìma , ma  intefia  poi  la  verità , molto 
gli  dijpiacque  di  non  hauer  mandata  quella 
gente  in  fioccorfio , la  quale  deputata  con  ficaie 
& altre  diuerfie  machine  in  alni  luoghi  della 
Città, fi farebbero  {partiti  i fioldati  didentro  et 
• Cefiare  hauendo  manco  contrafio , haurebbe  co 
dotto  la  imprefia  al fiuo  defi  derato  fine . Trionfi- 
gnor  d'Vmiero  fi  marauigliò  del  cafio  tanto  be- 
ne & fiecretamente  ordito  & confefiò fi  Cefia- 
re hauefie  hauuto  più  gente  }prendeuafien\a  al 
cun  fallo  Turino . D'indi  à poco  tempo  Vmiero 
partì  per  {rancia,  hauendo  in  firn  luogo  fiofiitui 
• to  Monfìgnor  di  Bottiero,  il  quale  per  far  qual 
che  cofia, defipfo  di  acquifiar  credito, mefie  in  afi 
fietto  tuttala  caualleriamche fi  trouaua  infiua 
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podeflà  & circa  feicento  fanti, pigliando  il  ca- 
mino verfo  la  Stura  al  pajfo  di  Lainì  per  fare 
vna fcorreria  in  quel  di  Volpiano . Imperò  ba-x 
uendo  Cefare  di  ciò  hauuto  auuifo,cgli  vfcì  fuo 
ri  di  quella  Terra  con  alquanti  caualli  alla  voi 
ta  della  Stura  & haueua  madati  dui  cibane  fi 
che  Ftejfero  alpajfo  di  Lainì  et  che guardaffero. 
bene  per  tutto  et  fintendo  ò vedendo  cofa  alci*, 
na  lo  auuifajfero  & dopò  queflo  ordinò  al  Capi 
tano  Demitrio  Bajla  che  andajfe  à fcorrer  ver - 
fi  Turino  per  fare  vfcir  fuori  alcuno  di  quei  di 
dentro , Cosìeffendo  andato, per  {patio  d'vn’bo. 
ra  ritornò,  referendo  che  in  quella  Città  niuno 
fi  moueua . De  i dui  fildati  cibane  fi  che  aa- 
dorono  al  p affo  di  Lainì,  e fedo  trap affati  trop 
po  innanzi, vno  ne  fu  prefi  & l'altro  figgendo 
à tutta  briglia  fi  fatuo  &gionto  innari \i  à Ce- 
fare,gli  rapportò  hauer  vifla  al  mede  fimo  pafi 
\ fi  molta  caualleria  .Onde  ritrouandofi  Cefare. 
allhora  bene  in  ordine  la  fua  gente  à piedi,  con 
cento  cinquanta  caualli  et  con  fette  trombette 
galoppò  &gionfe  alla  Stura  in  quel  ponto  che 
cinquanta  huomini  d' dinne  Tran  cefi  erano  den 
, tro  l’acqua  per  pajfare . Fé  però  fubito  fonar  le  1 

Trombette  et  gli  diede  de  tro,  douc  la  detta  gen 

te 
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te  game  tutta  capitò  viale  fràamegati  etpri 
giovi . Dopò  ciòpafiò  con  i fuoi  faldati  la  Stu- 
randone era  Bottiero,  il  quale  per  la  perdita  de  * 
gli  buomini  (tarme  fi  andana  ritir  andò, muffi- 
mamente  effcndo  con  molto  impeto  incalciato % 
di  maniera  che  de  fiioi  furono  ammaliti  alcu 
ni  altri  fià  i quali  era  il  capalier  T orto  da  Chie 
ri  & con  quefta  rittoria  ritornGjfene  Cefare,  > 
a Volpiano . Tuffato  alcuno  (patio  di  tempo 
Cefare  fi  ritrouaua  in  Cbiuafio  co  fanteria  Spa 
gurnla , bauendo  in  Volpiano  lafiiato  il.  prefi-* 
dio  italiano  & ancora  due  compagnie  de  ca- 
ualU,vna  di  Demitrioyt altra  del  capitano  To\ 

30  da  Terago  & lafciò  in  Volpiano  vn  contro, 
fegnochefe  uedeffero  caualleria  Francefe , ti- 
r afferò  vn  pcfto  <t artiglieria  , Haueuano  i 
Francefi  poca  caualleria , fu  fatta  nondimeno 
feelta  di  cento  & diece  celate  con  ottanta  ar- 
chibugieri à cauallo  per  vedere  di  tirare  à coro 
battere  i cavalli  di  Cefare  & fcorfero  fino  allo 
porta  di  Volpiano  ,fà  fubito  (parato  vìi  colpo 
d.  artiglieria,  onde  vdito  da  Cefare  il  contrafe - 
gno,con  circa  fettunta  celate  di  più  compagnie 
cominciò  à cavalcar  con  prèfcia  alla  volta  di 
Volpiano , andandogli  appreffo  don  Ciouamti  j 
■ V.  di 
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di Cueuara  con  ducento  archibugieri  Spumo 
lidi  quale  è de  più  vecchi  caualieri  che  hoggi 
habbia  Italia  & Spagna  , trouatofi  qua  fi  da 
trenta  anni  in  qua  in  tutte  le  fattioni  con  con- 
tinua fatica  & patientia  di  pia  vita , ejfempio 
in  vero  di  fede  & di  affettione  verfo  il fuo  %è . 
Così  gionto  in  Volpiano , trottò  Demitrio  & 
il  To\\o  fuori , i quali  gli  referimo  ejfer  vita 
grojfa  caualcata  de  Francep  fcorfa  fin' le  porte 
della  Terra.Terò  commejfe  Cefareà  Demitrio 
thè  pigliajfe  diece  celate  & andajfe  à trattene 
re  i nimici , che  egli  pian  piano  lo  feguitarebbe 
& auuertì  il  Cueuara  che  andajfe  ancora  egli 
ton  i fuoi  archibugieri.  Demitrio  gionfealT^lb 
hatia  della  Stura , cinque  miglia  da  Volpixtio 
difcosi  o , ma  la  fanteria  imperiale  per  ejfere  le 
> ftrade  Strette  non  poteua  caminar  tato  che  fuf 
fe  à tempo ytuttauia  i Francep  come  videro  De 
mitrio , doue  era  vna  campagna  larga  ,fubito 
dnqudta  cauailiggieri  diloro  della  compagnia 
del  Capitano  Francefco  Bernardino  V interca- 
lo tfi gl*  auuentemo  addojfo  & dietro  à quelli 
fejfanta  altre  celate  di  Monfignor  di  Ofiù  fegui 
tati  da  ottanta  archibugieri  a cauallo,  Demi 
trio  pigliaua  la  carica , bauendo  quafi  le  lance 

alle 
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alle  (palle  quando  Cefare  vfciua  della  ttrada 
fretta  entrando  nella  largura , il  quale  coinè  fi 
accorfc  della  fuga  di  Demitrio  non  hebbe  tem- 
po fe  non  di  voltare  la  faccia  a nimici , però  fcr 
rono  vnofpauentofo  affronto  et  fi  ruppero  d'm 
torno  a cento  lance  & fu  sì  grande  P animo  de 
follati  di  Cefare  et  fi  fortunato  Pincontro,chei 
trance  fi  rìhebbero  la  peggio  & rimafero  quafi 
tutti  prigioni  con  la  maggior  parte  di  quelli  or 
cbibugieri à cauallo,onde  veduto  il cafo leccia 
te  cPofìù;  che  erano  in  battaglia;  fi  ritir  orno  et 
Cefare  non  potè  feguitarli, offendo  rimatto  cori 
pochi  cavalli , inrper  òche  gli  altri  fi  ritir aitano 
co  la  preda , per  lo  che  egli  ancora  ritornojfene 
à Volpiano  con  fi  honorata  vittoria . La  dilir 
gètia  di  Cefare  con  la  buona  fortuna  era  in  tan 
to  gran  nome  che  più  non  fi  poteua  defi  derare, 
effondo  à Francefi  tremendo  in  gufa , che  più 
non  ardivano  di  affrontar  fi  feco.  Soletta  dife 
. Monfignor  cPOfiùche  Cefare  era  buono  per gfi 
amici  &per  i nimici,  imperòche  agli  Imperiali 
giouaua  & à Francefi  infegnaua  d ftar  vigila/t 
ti . Venne  dopò  alcun  tempo  Monfignor  di 
Terme  & pajfando  da  Turino  d Chiù  affo  con 
artiglieria  & con  molta  gente  à cavallo  ty-  cL  • 
. - . piedi 
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piedi  Cefiare  con  il  Gueuara,con  Loren\o  7)len- 
doTfia , con  il  Capitano  * Andreotto  da  Soliero 
fiil  quale  honoratamente  ; efiendofi  partito  dal 
la  deuotione  di  Francia  ; fi  pvfe  a fieruigi  degli 
Imperiali  fiotto  l autorità  di  Cefiare  ) & con  il 
Capitano  "Pietro  Ugnano;  Signor  e di  Settimo  ; 
bauendo fieco  ducento  Spagnuoli,  ducento  Ita- 
liani c 'r  duceto  Tedeficbi  con  cento  cinquata  ca 
Halli  et  andò  ad  opporjegli , che  voleua  pafidre 
la  Dora  & arriuò  in  luogo  che  era  ajfiai  com- 
modo da  mettere  i fitoi  foldali  & à prohibire  il 
pafifio  à Francefi  & di  ciò  auuisò fiubito  il  Mar- 
chefie . Dia  Terme  vedendofi  preoccupato ,fi  ri- 
tirò à settimo  & Cefiare  con  la  fiua  gente  allog 
già  à Strambino  et  incaminojjì  la  notte  medefii- 
ma  alla  volta  di  Volpiano , & bauendo  poi  nel 
camino  intefio  Terme  efifier  con  alcuni  delle  fiue 
genti pajfiato  et  la  mafia  ritrcnarfi  addietro  di 
jòrdinatamente  alloggiata, dijfie  à firn  Capita- 
ni che  fiarebbc  Flato  à proposito  di  tentare  la 
buona fòrte . Gli  fu  rijpofio  che  i fioldati  erano 
{bracchi  ajfiai  et  che  non  fi  era  fatto  poco  di  far 
rititarei  Fracefi  che  fi  trouauano  con  gravan 
faggio,  egli  però fioggionfie  {Fratelli}  Inficiate - 
ui guidare  à mè,  afiicurandoui  che  la  firacche\ 
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\a  nofirafi  ringaglirdirà  nella  vittoria  che  ri U 
portar emo  & fiate  pur  certi  che  non  ci  farà  fa 
tic  a,  nè  danno  à far  quella poca  & hreue  fac- 
cenda. Et  ciò  detto  y con  affetto  da  farfi  obedi- 
re,replicò  che  andafferofeco,  perciòche  gli  gui- 
dar ebbe  alficuro,  certificandoli  che  bauerebbe 
ro  fatto  vn  ricco  bottino  . Terò  andorono  &■ 
gionfcro  doue  i nimici  haueuano  i carriaggi  & 
trà  buoni  caualli  da  caualcare  et  da  fomeggia- 
re  ne  prefero  (dintorno  à cento . Dopò  ciò  Cefi, 
re  intefe  come  Terme  paffuta  la  Stura  & an- 
dana à Chiuajfo,  per  la  qual  cofaegli  diffeà 
fuoi  Capitani, [fero  che  noi  faremo  qualche  al- 
tra honorata  fattione . Bene  è adunque  chepaf 
fiamo  piu  binanti  in  quello  rimanete  della  not 
te  affettando  che  i nimici  paffino  la  Stura.  Tut 
tifi  contentorno  . In  quefìo  merp  T erme  heb- 
be  nuoua  doue  Cefare  fi  trouaua  & che  gli  era 
arriuata  gran  gente  di  piujmà  non  era  la  veri - 
tà.pero  mutò  propofito  et  difegnò  di  fare  altra, 
Jb-ada . Cefare  camino  audti  giorno  et  fermofii 
in  vn  luogo  cu  la  fanteria  & caualleria  al  fio 
difegtio  opportuno . Venuta  poi  la  matina,  mà 
dò  uno  de  fuoi  chiamato  Martino  ^ìlbanefe,pa 
rente  di  Demitrio,cbe  andajfe  à uedere  ouepo* 

teffero 
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tejfero  i nimici  farpajfaggio . Eraallhora  la 
tMia  grande, fi  che  tvn  l'altro  non  fi  yedeua, 
mà  ben,Jifentiuano  i Tamburi  dell' Esercito  ni 
mico , in figlio  di  metterfi  à ordine . Martino 
andato  à far  fuo  debito  con  alcuni  compagni , 
abbattutoli  negli  offitiali  deW artiglieria  nimi- 
carne pigliò  circa  dieci  & menogli  fubito  a Ce - 
fare  & gli  riferì  Ingente  Francefi  effer  inuiata 
alle  Cafille . Vdito  egli  quejlo  contra  il  fuo  or- 
dinato difignoyche  era  di  asfaltarli  con  uantag 
gio,gli  accadde;volendo  combattere  ; di  andar 
loro  a fronte  con  euidcnte  pericolo  di  perdita , 
ejfendo  il  numero  de  rimici  quattromila  fan- 
ti & ottocento  cannili  & perciò  gli  parfià 
propojito  di  ritirarli  alquanto,  menando  la  fan 
feria  dentro  (Tvn  bofeo  & la  caualleria  in  vn 
prato  quiui  vicino  & per  più  cautela  di  quan- 
to voleua  fare, rimandò  Martino  & dodici  ca- 
nnili,con  i quali  velocemente  partito  fi, s'abbat 
tè  nel  Capitano  Teodoro  Bedegno,  che  era  deU 
tauanguardìa  de  nimici  con  c$to  celate  & efie 
do  amendui  ^ilbanefifi  conobbero, maffimamS 
te  alla  imprefa  & alle  cafacche . Teodoro  però 
alquanto  difiofiatofi  da  fuoi,  Simulando,  lo  do- 
mandò doue  fujfe  il  Capitano  Demitrio.BjJpo- 
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fi  Martino  è qui  prejfo . Implicò  Teodoro  chi  è 
conluiì  rifpofe  alcuni  pochi  caualli . Teodoro 
tuttauia  acccfladoft  et  la  fua  gente  ancora  per 
trattenerlo  in  por  ole,  pi'egollo  che  lo  menajfe  à 
Demitrio , Martino  diffe  di  ejjer  contento 
concfciuto  che  lo  vcleua  covre  alla  trappola, 
voltò  il  cannilo  di  galoppo  &iFrancejt  fegti 
affilano  dietro  fin  che  gionfero  nel  medefimo 
prato  dell altra  \uffa,doue  una  parte  et  l altra 
animofamcnte  sì  affirontomo  &dopò  Ihauer 
combattuto  vii  gran  pe\\o,  Teodoro  veduto  il 
fuo  difauantaggio , fipofein  fuga  con  perdita 
di  ottanta  celate . Qui  ancora  fi  vede  come  Ce 
fare  niun  difegno  di  guerra  faceua  che  non  fuf 
fe  da  lui  tanto  bene  esaminato ,onde  ageuolme 
te  gli  ne  riufciffe  riputatione  & guadagno,  per 
lo  che  quanto  nello  iftejfo  Effiercitio  proponeua 
per  difficile  & pricolcfo  che  fujfe , quei  che  lo 
feguitauano  lo  teneuanoper  facile  et  per  ficu- 
yo  . Fatto  qucfto  {che  non  fu  poco ) egli  fè fo- 
nare d raccolta  & con  la  fua  gente  & con  ipri 
gioni  sinuiaua  uerfo  Volpiano , meffo  prima  il 
Capitano  ^Lndreotto  & illrlendoT^a  per  re- 
troguardia con  ducento  archibugieri,  ma  poco 
(manti  andorno,che  Terne  con  la  fua  cauaUc * 
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tìa,per  la  perdita  delle  ottanta  celate , and  atra 
d pieno  corfo  con  animo  di  uedicarfi, imperò  gli 
archibugieri  imperiali  fermatifi  in  luogo  dipo 
tere  offendere  & poco  ejfère  offefi,fparorno  di 
forte  che  gli  fecero  fare  indietro . Cefare  iute - 
fi  il  romore  ricorfe  alla  retroguardia , dando 
animo  à juoi , facendoli  honcratamente  d poco 
àpoco  ritirare  et  fe  nonfujfe  egli  flato  così  pre 
fio  in  far  riuoltare  la  fua  gente , veramente  ri- 
maneua  la  retroguardia  sbarattata.  In fimma 
fi  riduffe  à Volpiano  con  fatica , con  pericolo  et 
con  perdita  di  alcune  delle  fue  celate . è bene 
egli  vero  la  vittoria  allhor a ejfer  più  degna  di 
laude } quando  con  molta  fatica  & molto  peri- 
colo fi  acquifta. Seppe  Cefare  che  Terme  di  nuo 
no  fi  era  fermato  in  Settimo  co  effere  flato  tut 
to  quel  giorno  fempre  iti  battaglia  et  in  quefia 
guifapafiò  la  Stura  & ritomoffetie  à Turino . 
il  Tvlarchefe  {che  allhor  a fi  ritrouaita  con  tjif- 
fercito  in  Tinaruolo)hauendo  intefo  tutte  que 
ftefattioni  ne  moflraua  grandiffima  allegre^ 
\a  & perche  Cefare  gli  haucua  fatto  intende- 
re effere  Turino  fprouiHo,hauendolo  di  tal  ma- 
niera affèdiato  che  non  poteuaquafi  entrami 
alcuna  forte  di  rettouaglie  dalla  banda  della 
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Stura  & della  Dora,  però  quando  eglififujfe 
ritrouato  gente  d baFtan\a,farebbe  andato  à 
Vigliana  & d Sufi  per  ridurle  d deuotione  del 
l Imperatore  & in  quefiaguifa  rimarrebbe  Tu 
vino  piti  grettamente  ajfediato . F^ifiofi  il  Va- 
llo clic  andajfe  a fare  quanto  gli  pareua  meglio 
md  che  prima  auuertijfe  dilafciare  i prefidij 
ben  forniti &pigliajfe  il  Colonnello  di  'JSlicolò 
Fròtspergh,  che  fi  trouaua  in  pinoli  et  haueuct 
fremila  fanti  Tedefehi fitto  fette  bandiere . Ri 
ceuuto  Cefare  quefio  auuifo,  con  prefica  mef 
fi  in  ponto  mille  cinquecento  fanti  con  quattro 
compagnie  di  caualli  & pigliando  di  Volpiano 
quattro  cannoni , s'inuiò  d Ciriè  et  quiui  fermof 
fi  la  notte  & la  matina  feguente  con  la  caual- 
leria  filamSte  andò  à Bfiioli.  Irla  Monfignor  di 
Langè;  fatto  Gouernatorenel  Piemonte  per  il 
J\è  di  Francia',  vedendo  le  cofe  di  Turino  andar 
tuttauia  peggio , mancandogli  vettouaglie  & 
quafi  ogni  altra  commodità,  la  onde  fiaua  per - 
perderfi,  parbegli  di  Inficiare  la  fanteria  dentro 
di  quella  Città  & egli  con  cinquanta  buomini 
(Carme  & con  tutto  il  refiante  della  caualleriet 
& bagaglie  andarfene  in  Francia  & far  veni- 
re la  propria perfiona  del  Bg,  che  alfrimeti  Tu-. 
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tino  et  confeguentcmente  quato  teneua  inPie 
monte  fi farebbe  perduto . TSfon  fu  apena  Cefa 
re  armato  à Jfiuoltybe  quiui  fopragionje  Lan 
gè,nonfapcndo  fono  dell'altro . Subito  fu  pe- 
rò in  quel  luogo  dato  all'arme , vedendoli  ina - 
fpettatamete  tante  croci  bianche  & Cefare  fen 
: {a  indugio  vfcì  fuori  con  tutti  i caualli  che  ha - 
ueua  et  diede  detro  a quelle  genti  ytuttauia  Lan 
gèfoprafatto  dal  cafo  tiopenfato,  no  che  preui 
flofene  fuggii  nondimeno  Cefare  lo  feguitòf 
no  à Sato  Antonio , ma  finalmente  egli  fi  fatui 
in  Vigliana,  doue  erano  due  infegne  de  Cuafco 
ni,  e fedo  tutti  i fuoi  carriaggi  rimalli  nelle  ma 
ni  di  Cefare  & furono  conuenientemente  {par- 
titi fià  i foldati , affamandoli  che  fu  vnapre * 
da  per  circa  trentamila  feudi  di  valuta.  La 
matina  feguente  dopò  l' acquieto  di  tal  bottino 
Cefare  facendo  pajfare  la  fua gente  con  l'arti- 
glieria da  Ciriè  à Pinoli, (ì  congiunfe  con  i Tede 
fichi  & battendo  cento  guastatori,  camino  alla 
Volta  di  Vigliana,  doue  {come  fi  è detto')  era- 
no le  due  infegne  de  Cuafconi , ma  prima  màdò 
innanzi  i conitoriper  hauer  qualche  notitia  et 
veduto  quefti  circa  diece  celate  Fracefi,  che  at\ 
dauano  attorno  per  faper  qualche  cofa,  furono 
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così  pretti  & diligenti,  che  fubito  le  prefero  & 
menoronle  atlanti  à Cefare,  il  quale  fece  lor  ve 
derc  l ordine  che  teneua  & la  gente  che  mena - 
ua , comandando  poi  che  leuatigli  le  armi  & i 
c amili , fujfero  rimandati  alle  loro  ttdtie  et  per 
uenuti  coftoro  a Vigliana,rìferìrno  hauer  Cefi 
re  monitioni  d'artiglieria  & gente  ingrojfo  et 
egli  in  quel  mentre  arriuato , la  Terra  fegli  re - 
fe,con  patto  che  i faldati  fujfero  falui  et  accorti 
pagtiati  da  vn  Trombetta  fin  d Sufa . Così  fu  lo 
ro  ojferuato . Fatta  quefla  imprefa,  Cefare  mef 
fe  in  ordine  il  fuo  Effercito  con  quella  diligente 
ì maniera  che  fi  richiedeua  ,per  andare  à tentar 
Sufa,doue  hebbe  nuoua  ritrouarfi  Giouan  Tati 
lo  da  Ceri  con  buon  corpo  di  caualleria,  aggion 
taui  di  più  quella  di  Langè  ; ejfendo  egliper  le 
pofie  andato  d ritrouare  il fuo  uè;  Màgli  ven- 
nero lettere  dal  7tfarchefe,auuertendolo  che  po 
neffe  ben  cura  come  faceua,perciòche  daVigo- 
ne  fi  erano  partiti  cinquemila  Tedefchi  nimici 
&prefo  la  via  à mano  finiflra  & auuenga  che 
la  maggior  parte  di  loro  fujje  ammalata > non- 
dimeno fi  ritir aua  in  Sufa > che  eragrandiffimo 
Vantaggio  per  i Francefi , replicando  nella  me- 
de firma  lettera  che  guardale  bene  & che  non 
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Muffe  à Sufa.Ver  la  qual  cofa  Cefare  t’inuiò  à 
Bu\olengo,hauendo  egli  per  altri  auuifi  intcfi 
de  i cinque  mila  Tedefibi . Ma  cm  tutto  ciò  cf- 
fendo  la  maggior  parte  ammalata,  diffidimi  te 
fi [ariano  potuto  difendere  fi  che  haueffero  im- 
pedito ilfuo  difigno , pure  egli  effóndo  fcmpre 
fiato  folitopiu  totto  di  obedire  a fidi  fuperiori 
con  danno, eh  e difobedirli  con  c enerva  di  vit- 
toria non  fece  altro, Irla  andò  d Borgo, douc  in- 
tefe  poi  dai  dui  Trombetti  ; andati  a Sufi  per 
ficurta  denimici  che  vfiirno  di  Vigliana  con  il 
Caflellaìio;  i Trance  fi  per  la  perdita  di  più  luo- 
ghi effere  inuiliti  et  che  fen\a  difficultà  veruna 
fi farebbero  cacciati  di  la  da  Monti  , tanto  piti 
che  la  lor  cavalleria  fi  era  ritirata  à Giglies 
luogo  di  la  da  Sufi  cinque  miglia  lontano , puf- 
fo ordinario  de  Francefi;  con  tutti  i Tedefibi  fa 
ni . Cefare  fe  ben  conobbe  la  facilità  dimpadro 
nirfi diSuja,effendodimolta  importanti, non 
dimeno  volle  obedire  alle  ccnimiffioni  del  Fa- 
fio , al  quale  fé  fubito  intendere  in  che  temine 
fi  ritrouaua  quella  Terra,  la  onde  baucndo  ot- 
tenuta licentia  di  effeguire  quanto  à lui  pare - 
uà,  inuioffi  con  prefie^a  à quella  volta  & en- 
trò dentro  fenica  contratto , Ma  nel  Cattello  fi 

ritrouaua 


L I B ^ 0 

ritròttauà  ma  Infegna  de  Francefi  alla  difefi » 
Imperò  da  ma  parte  piantata  l’artiglieria, per 
quel  di  no  potè  farfi  mete . Ma  eletto  poi  da  Ce 
farem  luogo  affai  piu  commodo  & che  molto 
baurebbe  offefo  il  C alleilo, quiui  la  notte  fegut 
te fe  piantarla,  effendo  il fuo  Effercito  alloggia 
to  in  Campagna , perciòche  la  Terra  era  piena 
di  quei  Tedefchi  ammorbati . il  C afelio  fu  bat- 
tuto fino  d mezzogiorno , il  quale  non  potendo^ 
far  lunga  refifientia , fi  refe  & quella  gente  fu 
accompagnata  à Giglies . Cefaredopò  quello 
fatto  volfe  tutti  i T edefehi  ammalati  cogrcgar 
fi  in  ma  Chiefa , ordinatogli  da  viuere,facedo 
ancora  co  molta  pietà  fotterrare  r morti  et  àpo 
co  àpoco  gli  altri  licetiaua,fi  che  morti  & vini 
fi  differfero  intutto. Furono  in  Sufi  compartiti 
i quartieri , mà  i Tedefehi  Imperiali  per  timore 
■di  ammorbarli, rimafero  di  fuori, tuttauia  haue 
do  poi  intefo  dentro  efferci  buon  vino , volfero 
che  i quartieri  fuffero  ripartiti, onde  ancora  ejjì 
alloggiorno  nella  Terra . Cefare  aùtàsò  il  £ar 
chefe  di  tutto  il  Jucceffo  & che  fi  intendeua  ve 
nir  di  Francia  gran  quantità  de  faldati,  il  qua,*, 
le  per  tale  auuifo  par  tifi  da  Tinaruolo  & an- 
dò  per  veder  che  difegno  poteua  far  di  Sufit . 
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ponto  che  quiui  fàgli  mofirò  Cefare  tutti  i Ino 
ghi  &paff  che  erano  affai  difficili  àporui  ripa 
ro . llVajìo  veduto  ciò  che  bifog?iaua>  gli  diffe 
\reflate  voi  qui  con  la  gente  che  bauete,  fortifi- 
cando tutti  ipaffi  meglio  che  fiapoffihile , non 
già  con  difegno  di  teneri  ui  {che  non  fi  potrebbe 
mai')  ma  per  dare  qualche  trattenimento  à ni - 
mici,i  quali  fe  vertano , voglio  combatterli  qui 
& non  altroue.  Riffiofe  Cefare  ( Signore)  fe  vo 
lete  fare  quanto  dite , io  farò  quello  che  potrò 
fopra  questi  paffi  & con  ripari  & con  la  pro- 
pria -vita . il  Marchefe  dato  queHo  ordine  ri- 
tornò àvinaruolo  , doue  haueua  P Efferato , 
difìante  intorno  à trenta  miglia  da  Sufa . Cefa 
refe  raccorre  quel  numero  che  fu  poffibile,  de 
guaflatori}attendedo  à riparare  et  fè  con  gran 
dilige  tia  tagliare  il  pajfo  tra  Gighe s et  Sufa , al 
frode  i nimici  no  potendo  far  paffare  così  facil 
mente  l artiglieria  et  d’indi  à pochi  di  auuisò  il 
Marchefe  il  Re  Fracefco  c aminar  e con  vngrof 
fo  Efferato  àgran  giornate  & che  egli  haueua 
tagliato  quel  pajfo , oue  non folamente  non  fa- 
rebbe V artiglieria  nimica  paffuta , ma  ne  quafi  - 
ancora  la  fanteria . Ture  effendo  vero  la  venti 
ta  del  Re  con  sì  gran  numero  di  gente  & con 
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molta  copia  de  guastatori, in  breuc farebbero 
per  racconciarlo,  ridotti  gli  altri  paffi  inguija 
che  baurebbero  dato  a nimici  qualche  impedì - 
mento , ma  finalmente  erano  per  venire  in  ma» 
no  de  Francefi . Toi  che  il  Marchefe  hebbe  da 
Ccfare  quefio  auuifo , rijfiofe  molto  piacergli  la 
diligenti  da  lui  vfata,  ma  lo  certificaua  che  il 
F\è  non  farebbe  arriuato  in  quelle  bande  apena 
fin  quaranta  giorni, mar auigliadofi  che  gli  def* 
fe  fimigliante  ragguaglio  ,fcriuendogli  ancora 
ma  lettera  GiouabattiSìa  Spetiano  Comme/fa 
rio  generale  del  Campo  & grande  amico JUos 
huomo  certamente  di  gran  configlio  & di  va- 
lore in  ogni  occorrenti  di  rilicuo  ; la  quale  era 
di  quefio  tenore, Io  ho  vifto  la  lettola  che  haue 
te  ferina  al  Marchefe  &per  konor  nofiro  ha- 
urei pagato  ducento  feudi  che  non  la  bauejfeuo 
ferina , per  cièche  pare  che  l'habbia  prouocato 
àf degno  ncWhauergli  dato  auuifo  di  cofa  che 
non  è vera,  battendo  egli  nuoua  certa  il  pè,cue 
ro  ilfuo  Efferato, non  poter  comparire  in  quel- 
le parti  per  quaranta  giorni.  Cefire  poiché  con 
fiderò  quanto  lo  Spetiano  gli  fcriueua  ,forrife 
fra  fe  fieffo  & gli  fece  lacòtra  rijpofia  tTm  tal 
tenore,  tanto  più  fapendo  che  fhaurebbe  mo- 
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firata  al  Vafio . Signor  Ciouanbattifta, Voi  mi 
firiuete  il  Marchcfc  effere  [degnato  contra  di 
nè , lo  mi  marauiglio  che  un  tanto  Trincipe  et 
mio  Signore  fi  lafci  trafportare  dalla  colera  per 
cofa  da  mè  faina  con  verità , ejfendo  io  [olito 
di  tacere , ò di  parlare  cofe  folawentc  degne  di 
fede  & la  mia  profejfime  <'■  ) tempo  pajfato [à 
teftimcnian\d  della  prefenie . i Mi  doglio  bene 
affai  che  i ragguagli  della  uerità  fempre  di  mol 
ta  importavjia  alThonorc  del  Signor  Marche- 
fi;  venghino  più  tofto  à mè  fuofer  nitore & fol 
datoy\che  à lui  mio  Signore  et  Capitano . pari • 
menti  mi  marauiglio  di  uoi, poiché  il  %è  è à con 
fini  di  qnefto  patfe  & lafita  auanguardia  ègio 
taàciglies  & battendo  vna  fpanna  vicinala 
forqt  di  va  tanto  I\è , diciate  non  poter  ritro - 
harft  mquefie  bande  più  tofio  che  fra  quaran- 
ta giorni  . Io  sì  che  pagarei  quattrocento  feu- 
di fe  vnpar  voftro , Commejfario  generale  & 
di  tanto fenno  , non  cadejfe  in  fi  manifesto  er- 
rore . Ho  [crino  la  verità  , non  per  paura 
{come  vi  viene  accennato , che  ben  sì  sa  per 
quante  acque  & per  quanti  fuochi  io fi  a paf- 
futo ^ mà  fi  bene  per  timore  che  non  ci  occor- 
ra qualche  improntila  vergogna . Terò  dite 
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al  Signor  tnarchefe  che  è male  informato , tari 
tanto  più  che  alcuni  giorni  prima  che  egli  ve- 
nife  qulfe  intefe  di  certo  lo  apparecchio  di  Fra 
eia  & io  per  via  di  Monfignore  della  'Fgouale 
fc,  che  tiene  le fpie  fin * à Lione , hofaputo  da  ue 
yo  quanto  auuifai  al  Marchefc  et  fi  afficuri  che 
animofamente  farò  quello  che  dcuo  . Cefare  co 
me  hebhe  mandato  la  lettera  à Vinantolo , an- 
dò co  la  fanteria  alla  volta  di  Giglics  per  chia 
rirfi  della  verità , ma  non  fu  apena  prejfo  quel 
luogo  vn  miglio , che  intefe  Monfignore  di  Brì- 
facco  hauer  feco  circa  ducento  Cai  talli  & an- 
dare verfo  Sufaper  intendere  di  lui  &per  fape 
re  che  cofa  facefe  la  gente  Imperiale , Cefare 
però  auuertitamente  andauapeY  rincontrarlo , 
ì Via  il  Capitano  Cofco  el  Capitano  Bigotto  con 
circa  dieci  altri,  defi  ofi  di  andare  inna^, furono 
fatti  prigioni , Cefare  allhora  con  pre§ley$afi 
mofe  all’incontro  de  nimici , battendo  ben  cono 
fciutoil  fuo  vantaggio,  per  conto  delle  Brade 
frette,  oue  difficilmente  potcuano  i caualli  ma 
neggiarfi  & diede  à Brifacco  vnagagliarda  ca 
rica  & di  tal  forte,  che  con  i firn  voltò  le  (pal- 
le . Si  trouauano  con  Brifacco  d’intorno  à cen- 
tofidati  à piedi  guidati  da  Trionfi  gnor  di  Gru 
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gtd  CafleUano  di  Ciglia  , i quali  abbandonati 
dalla  caualleria,  fifparpagliomo , onde  trenta 
di  loro  rimafero  prigioni  infame  con  il  C a falla 
ilo . Cefarenon  vedendo  altra  occafane  ,jé  ne 
ritornò  àSufa  vn  giouedìà  fera  d'aprile  nel 
Tri  D X X X Vili.  &lamaùtufiguen- 
te  trattò  che  fi  contracambiajfero  i prigioni,  ef 
fendo  fiati  dalTvna  & L’altra  banda  mandati 
Trombetti  per  tal  rifcotimento  . il  giorno  do- 
pò gionfe  il  Marcbefe  in  Sufa  et  ancorché  della 
venuta  de  Francefi  hauejfe  hauuta  piena  noti - 
tia &per  ciò  fi  era  conferito  quiui , dijfe  non- 
dimeno à Cefare,doue fono  quefli  Francefi  1 ri-  . 
fpofe  egli  non  burlate  ^ Signore  ^ perciòche  fi 
vorrete  andare  due  ò tré  miglia  innati yedre 
te fi  vi  hò ferino  la  bugia.  Replicò  il  Vasto  io 
fono  per  quefto  venuto . Cosi  amtidui  caminor- 
no  infieme  tré  miglia, hauedo  commejfo  che  al- 
cuna quantità  di  Caualleria  & di  fanteria  an-  ‘ 
dajfero  innari q alla  volta  di  Ciglies  & attac- 
cajfero  vna  fiaramuccia  per  chiarirfi  fi  vero 
fitjfe  chei  Francefi  calafato . Quefli  andorono 
drnel  loroarriuo  fcoperfirole  genti  nimiche 
che  compariuano,  le  quali  con  ageuole^a  fi  co 
nofieuano , majfimamcntc  quei  primi  che  per  i 
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ricchi  vefiìmenti  fi  comprendeuaeffere  ejji  Si- 
gnori & Capitani  dì  Hima . di  Imperiali  in 
quella  fcorr  cria  ferono  prigioni  alcuni  de  nimi 
ci  et  menati  al  coietto  del  F'afto,  furono  da  lui 
minutamente  interrogati , eglino  rijpofero  effe - • 
re  deli  auanguar dia  delTEffercito  Francefe, af- 
fermando ritrouarfiin  Cigliesil  Delfino, con 
grapompafil  Gran  Conteftabile  fornir aglio, 
Monfignore  diBrifacco  &Cefarc  Fregofo  & 
che  a vn  luogo  chiamato  Or7xo,  fi  era  fermata 
la  mafia  dell  Efferato,  afiettddo  laperfona  del 
. llMarcbefe  informatoli  benifiìmo  della  ve 
ritàydifie  Cefare, voi  bandiate  gran  ragione , ri 
tornateuene  à Sufa  & io  leuando  tutto  il  Cam 
po  da  Tiriamolo, verrò  à combattere . Bjfpofe 
Cefare  ( Signore')  come  faràpcffìbile,cbc  poffia 
te  fare  {fecondo  il  bifogno')  trenta  'miglia  che 
faranno  feffanta  neWandare  & nel  venir elbab 
biamo  qui  vicini  i nimici  cinque  miglia  & già 
fono  tré  di  ebe  hanno  fatto  accommodarc  ipaf 
fi  che  io  feciguaftarc  per  dar  diffidi  tranfito  al 
V Efferato  & all'artiglieria  loro . Ma  fe  vi  pia 
ce  io  dirò  in  quello  il  parer  mio  . llMarcbefe 
foggionfe  ditelo . Terò  Cefare  così  parlò , farà 
betie  (Signor  mio ) che  voi  veniate  con  iFfier* 
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cito  da  T immolo  à Vigliana  ; doue  ho  man- 
dato r artiglieria  &i  Carriaggi  per  non  Ilare 
in  quefla  Terra  con  fimiglianti  impedimenti,  ef 
fendo  iocertiffimo  donerei  limici  acquiftare 
quanti  paffi  guardano  i nofiri , imamq  che  qui 
poffiate  condurui  con  l Esercito,  perciòche  può 
farfi poca  refiflentia  con  vno  nimico  così  poten 
te . Trouandoui  voi  in  Vigliana  faremo  lonta- 
ni follmente  Vvn  dall  altro  quattordici  miglia 
che  fi  farebbero  preftamente  quando  cìfipre- 
fentaffe  qualche  buona  occafione  di  offendere  il 
nimico . Tiacque  al  Marchcfe  grandemente 
tal  difeorfi , ma  quel  p rudente  Capitano  di  Ef- 
ferati volle  faper  minutamente  come  fuffero 
defiribuiti  i fidati  nella  guardia  de  paffi . Ce- 
fircgli  diffe  io  bòpofte  quattro  bandiere  di  Te 
defehi  & due  £ Italiani  alpaffo  dritto  di  Sufi, 
{come  di  qui  fi  può  vedere)  hauendo  ordinato 
ad  <Aleffandro  Lampognano  che  fi  metta  à ma 
dritta  in  cima  al  Mote  et  alla  ftaca  fi  truoua  il 
Capita.  Vietro  Maria  del  Maino, il  quale  bene 
infirutto  et  poflo  in  buo  luogo, uedrd  ogni  cèfi 
che  fieno  per  fare  i nimici,  paffando , an\i  egli 
conifaffi  potrà  molto  offenderli  & difendere 
U luogo  & io  con  due  Bandiere  de  Tedefchi  & 
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ma  <? Italiani  mi  métterò  affai  ricino  d lui  per 
i effere  quel  puffo  più  largo  che  gli  altri , doue  i 
ìiimici  pcffono  battere  più  facil  tranfito  et  a Ci 
glione,  che  è à mandritta  di  là  dalla  Dora, man 
dar  hieri  ma  compagina  medefimamente  de 
Tedeschi  &rrì altra  d’italiani , hauendo  gii 
più  giorni  fatto  fortificare  quelpaffo,  imperò ? 
che  fi  inimici  pigliaffero  quello  luogo , feuqt 
:dubbiohaur ebbero  colto  in  me^o  tutti  gli  altri 
puffi  ] il  male  è che  fono  tanto  lontani  Imo  dal 
' if altro,  che  no  fi  porno  foccorrere,  per  lo  ciré  fa 
rdciafcuno  sformato  di  aiutarfi  con  le  proprie 
màiii  rii  Marchefi  rifiofi  cotefio  è vn  buon  or 
dine,  ma  temo  che  non  vi  perdiate . Soggionfi 
Cefare  io  non  fono  ^ Signore  Eccelletitiffmo  ^ 
' hitomo  di  paura,  nè  di  negligentia  & fi  retimi 
bafiaranno  le  for^e  mie  che  fono  poche, fippli- 
rò  con  il  defiderio  & con  fajfettione  che  porto 
à uoi,an\i  fi  mai  hebbi  cuore  et  maniera  di  prò 
cedere  da  buon  foldato , bora  la  hòpiù  che  mai 
fitto  il  v.ittoriofo  stendardo  del  Idarchefi  del 
Vafio  & quando  mi  trouarò  d picca  à picca  e$ 
dfiada  à fiada  con  i nimìci,  fiero  in  Dio  di  ren- 
derne buon  conto . il  Marcbefi forrifi  & parti 
quindi , ritornado  d Tinaruolo , ma  non  fà  ape - 

na 
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«ia  lontano  due  miglia , che  mandò  Camillo  Co-  , 
lonna  indietro , acciòche  auuertijfe  Cefare  ad 
abbruciare  tutto  quelpaefe fen\a  alcun  fallo  , 
majfirnamente  Gimone,  che  è Terra  polla  fri 
Sufa  & Giglies,  onde  haucndo  i Gimonefi ; che 
tutti  fi  ritrouauano  in  Giglies; intefa  la  uolotà 
del  V allo,  mandorono  à Cefare  vn  preferite  di 
cento  feudi,  perche  non  mettejfe  quella  lor  pa- 
tria à fuoco,  tenendoli  Colonna commijfiont 
di  rimanere  ancora  egli  à difefa  di  quei  pajfi 
mà  Cefare  non  volle  altrimenti  accettare  quei 
danari,  an\i  fubito  ordinò  dvn  trombetta  che 
gli  riporta/fe  indietro  & egli  dopò  ciò  andò  in 
yma  chiefa  & inginocchiandofi  dinanzi  alerò 
cefijfo , diffe  {Signor  mio ) feètua  volontà  che 
quello  paefi  vada  à fuoco  & à fiamma , con 
cedimi  tempo  che  io  lo  pojfa  effeguire  ,fe  non  è 
tua  volontà,  leuami  il  tempo  & le  for^e,  fi  co- 
me io  maluolontieri  fòfimil  co  fa  & fubito  fat- 
ta quefia  poca  oratione , mandò  alquanti folda 
ti  à Gimone, acciòche  mettejfero  à fuoco  quella 
Terra,  tanto  fecero  & piacque  à Dio  che  nulla 
di  male  riufciffe . in  quel  me^o  Cefare  dijfeaì 
Colonna  che  gli  piaceffe  di  gouernare  il  pajfo 
di  Sufa  infieme  ceti  Colonnello  TS^kolò,  hauen- 
i''?—  TP  ij  dogli 
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dogli  dato  pienamete  conto  dell ordine  che  hfr 
ueua  pollo  nella  guardia  de  pafi,che  egli  pari* 
menti  farebbe  ritornato  al fuo  luogo . Cefare 
facendo  vn  venerdì  à matina  molto  per  tempo 
celebrar  me  fa  nel fuo  alloggiamento ; ritrouan 
doft  quitti  il  Colóna;  in  quella  bora  apunto  che 
fi  albana  il facr amento,  gli  fu  dato  auuifo  à Gi- 
glione effer  comparfo  vn  grande  fquadrone  di 
fanteria  Francefe  & dopòqueflogline  venne 
vn" altro  di  più  di  quattromila  finiti  calati  al 
piano.  Egli  fi  marauigliaua  come  tanta  gente 
potefe  efer  coparfa  in  vn  baleno  . Vero  auuer 
ti  il  Colonna  che  fi  tir  afe  al  luogo fuo,mà  rifa 
fe  di  non  voler  andare  altrimenti , efendofi  di - 
fpofio  di  rimaner  con  lui . Venne  in  quel  momt 
to  il  ter\o  auuifo  di  vn' altro  grò fo  fquadrone 
deFrancefi  , per  la  qual  coja  Cefare  commejje 
al  Capitano  Gabriello  da  Ferrara;  fergete  mag 
giore,che  f ace f e fare  ciafcuno  al  fuo  ordine, re 
plicando  al  Colonna  che fi  ritir  afe  alla  banda 
deputatagli . Dinuvuo  fu  fatto  intendere  à Ce 
fare  eh/:  il  paf odi  Giglione  fi  combattei  con 
agni  sformo  dall ’ vna  & daW altr a parte , efeli- 
de flati  due  volte  ributtati  i nimici  et  il  primo 
loro  fquadrone  fi  eraincaminato  alla  volta  di 


$ t C 0 &.  \ I l 5 

Sufa . Mouendo  gagliardamente  ipajfi  perri- 
trottar  Cefare , il  quale  fubitointefa  tal  nuo- 
va,^ dare  à Tamburi  & mettere  in  affetto  le 
fite  geti  et  il  Colonna  allbora  fe  nè  partì  al fino 
luogo, congiognendofi  con  il  Frontspergh.  D'in 
di  apoco  comparfe  dinanzi  à Cefare  vn  fuo  Tra 
betta  mandato  da  lui  in  più  luoghi  portando 
ragguaglio  come  il  Maino  fi  trcuaua  ancor 4 
fipra  il  monte,  ejfendo fi  perduto  ilpajfo  di  Su- 
fi & prima  chefipartijfedi  là,intefe  ogni  cofie 
ejfere  quafi  in  mano  de  Franccfi  &eJfortòCe 
fare  àritirarfi,il  quale  preftamente  fiinjèquel 
le  bandiere  de  Tedefchi  con  gli  Italiani,  andati 
dofene  dritto  à Sufa , doue  trono  fuori  de  bor- 
ghi i Tedefchi  diftefi  in  vna  prataria  {ejfendo 
quiui  di  poco  arriuato  il  Colonna ) et  hauer  git 
tate  le  armi  à terra  per  dar  fi  à nimici , per  lo 
thediffe  egli  inquefia  foggiavi  tritono  * cofi 
guidate  Colonnello,  i voflri  foldati } rijpofe  egli 
non  poterne  fame  altro  & che  infinitamente 
gli  rincrefceua  di  vedere  la  fua  natione  dtfobbe 
diente . Cefare  andò  però  fra  loro  dando  animo 
« tutti  & effi  riprefero  le  armi  & vigore  come 
lo  videro,  promettendo  di  combattere  (veneti 
do  il  bifogno')  et  di  fare  quanto  gli  hauejfc  co* 

V iij  mandato 
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madato . Così  egli  intefo  il  buon ’ animo  di  quel 
la  nationc  ^incarnino  uerfo  la  Terra  fi  per  ria» 
perare  alcuni  caualli  & altre  bagaglie , rima- 
fic  dentro , fi  ancora  per  fare  intendere  al  Ca - 
fiellano  che  non  mancajfedi fuo  debito ,promet 
tendoglifoccorfo . Siritrouaua  agli  ftipendtj 
di  Franciail  Conte  Guglielmo  di  Vittimbergo 
il  quale  effondo  cfauanguardia  con  feimila  Te - 
defchi,era  di  già  comparfo  à Sufa , fermatoli  à 
ma  Cbiefa  poco  difcofìo  dalla  muraglia  & 
mandate  innati^  cinq ; Bandiere , acetiche  en- 
tr afferò  dentro  la  Terra,  onde  Cefare  accortoli 
di  quefio  co  ogni  preferii  pofe  in  ordine  quat 
Ttocento  archibugieri  per  rincontrargli,  dicen- 
do al  Capitano  Annibale  & al  Capitano  Fede 
rico  Tedefchi;che  erano  co  il  nipote  del  Fronti 
pergh;  che  fi  moueffero  conejfolui  di  buon ’ ani- 
mo contra  i nimici , affidandoli  che  con  fa- 
cilità gli  romperebbero , imperòche  effi  erano 
fianchi, nè  haueuano  per  tré  giorni  hauuto  vet 
touaglia  in  quelle  montagne  ,oltra  che  effendo  - 
lontani  daWEffercito , pojfiamo  renderci  ficuri 
che  gli  romperemo  & metteremo  in  fuga  & 
quando  ciò  non  ci  fuccedeffe,  noi  habbiamo  mo 
do  da  ritirarci  fatui,  non  volendo  in  tal  fottio* 
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ne  preualerfi  di  caualleria  per  Vafiretna  del 
"paefe . I Tedefibi  prefero  ardimento  dalle  paro 
ledi  Cefare&fi  obligomodifar  quanto  eoli 
tommandaua  . Toflii furi  ordini,  Eliconia 
nominata  gente  andò  ad  affrontaci  con  le  cin 
que  bandiere  et  fu  tale  l impeto  de  Tedefchilm 
penali,  che  inimici  furono  ributtati  fin  doue 
tra  laperfona  del  Conte  Guglielmo , rmaHiui 
prigioni  circa  cento  cinquanta  con  mortalità 
di  tre  alfieri  & di  alcuni  alni  foldati  fenra  ve- 
rrn  danno  della  fattione  Imperiale . Cefare  re 
datola  ritirata  de  rimici,  cauòdiSufatutt'il 
refio  de  furi  carriaggi, con  alcuni  caualli  & do 
fo  co  montò  incontanente  à cauaUo  & ordini 
Co  nna  & al  Frontspergh  che  cammufferò 
dibuonpaffo  con  tutta  la  gente  aUarolta  di 
Vigltana,  bauendo  ritenuti  prejfo  di  sè  dieci  of 
fittali  di  fanteria  à cauaUo  nè  ironrini&ba- 
rteua  parimenti  fcco  il fuo  Trombetta  &con 
quejnjipofeegli  dteno  m monte  come  rolere 
tmbojcarfi , facendo  continuamente  fonal  e la 
Trmbctta , la  quale  per  l’aer  chiufo  in  quelle 
valli,  pareua  chefuffero  quatno  òfii,  nè  peri 
fi  P°tcua  confiderareoue  fi  trouaffe  & quello 
fi»  tatto  da  lui  con  aflutia , acetiche  i rimici  fi 
— V Hij  perfua 
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perfuade fiero  i fuoi fittati  efier  molti  & no  die 
ci  come  erano,  onde  ne  procedeua  il  fijpetto  & 
con  il  fifpetto  la  loro  tardità  & in  queflo  men- 
tre il  C olona  & il  Frontspergb  caminorno  più 
di  due  miglia  et  fi  altrimenti  fi  fujfi  proceduto 
era  imponibile  che  le  genti  Imperiali  non  fi fuf 
fero  perdute , per  cièche  di  già  la  caualleria  de 
Francefi  cominciaua  àgiognere,  mà  caminam 
no  co  molto  riguardo  per  dubio  di  qualche  firn 
tagemma  et  per  iafpre^a  di  monti , nondime- 
no tutta  Hauanguardia  pafiò  via, dopò  la  qua- 
le comparfiro  circa  fi jf anta  Ferrameli . . Impe 
rò  vedendo  Cefare  il  pafio  che  quefiifaceuano 
ejfire  à fio  vantaggio  fibito  aflaltogli, portati 
do  fi  <Andreotto,  vno  de  dieci , animo f amenti  > 
conciòfiache Jmontato  à piedi  nel  primo  affiori 
to  ne  ammav^affe  vno,  hauendogli  dato  d’vna 
piccata  nelCanguinaglia  & à vìi altro  hauen - 
do  parimeti  menata  vnagran  botta  con  la  me 
defima  picca, lo  ridujfi  à mal  partito  & fi  non 
era  prefiamente ficcorfi  farebbe  da  cauallo  ca 
duto . Cefare  conofcendo  che  finalmente  dopò 
vn  lungo  contrafio  fi  farebbe  con  i fuoi  per  du- 
to,effindofi  hormai  ridotto  allo  tiretto,  ordinò 
che  la  Tromba  fiijfc  fonata  in  maniera,  che  al- 
lettale 
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lettaffela  imbofiata , onde  i Ferrar uoli  fi  fer- 
morno,  ritirandoli  abjuanto , onde  *Andr  e ot- 
to rimafe  libero, già  condotto  à mal  partito,  of- 
fendo intanto  mio  degli  Imperiali  andato  ad 
auuertire  il  Colonna  che  fi  fermajfe . Dopò  ciò 
firidufie  Cefare  (con  perdita  di  quattro  buoni 
faldati  fra  morti  & prigioni *)  alla  mafia  della 
fua  gente  & intanto  lo  fopragionfe  la  caualle - 
ria  nimica  con  la  perfona  del  Delfino , Brifacco 
il  Conteftabile  & il  Fregofo, deliberati  di  afidi 
tar gl Imperiali  et  di  rompergli,  Ma  Cefare  che 
molto  bene  haueua  preuisìo  lordine  de  Fran - 
cefijcelfè  trecento  buoni  archibugieri, pregan- 
do il  Colonna  & ilFrontspergb  che  con  il  ri- 
manente de  foldati  marciafiero  con  prefteT^a 
& vantaggiassero  il  camino  & egli  da  vn  luo- 
go opportuno  fè  che  i fuoi  archibugieri  ftando 
à fronte  della  caualleria  nimicala  ber^agliafie 
ro, (parandole  addofio  à cento  à cento  & fu  ta- 
le l effetto,  che  la  fecero  rn  poco  ritirare  et  con 
molto  fuo  danno , onde  Cefare  hcbbe  modo  & 
tempo  di  feguire  gli  altri  con  i trecento  archi- 
bugieri . Caminorno  gli  Imperiali  in  quefia  gui 
fafempre  combattedo  circa  fei  miglia,  con  dub 
bio  fempre  di  non  hauere  in  grofio  i nimici  alte 
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/palle . Terò  Cefare  per  non  ejfer  pofto  in  me*  lj 
qo  & ajfaltato  per  fianco , non  /blamente  gli  bì 
fognò  combatterei  ordinare. et  fapendo  i luo 
gbi  di  quel  paefe,glifù  for\a  di  mandare  in  di- 
uerfe  parti  de Jììoì  foldati,  acciòcheper  queflifi 
vietajfe  à nimici  di  non  paJfare,doue  facilmen - 1 

> te  baierebbero  potuto , afeendedo  in  tutto  il  mi 
mero  della fua  gente  d’intorno  d tremila  fra  Te 
defchi&  Italiani  ancora  che  bora  fcemajfero 
& bora  crcfceJfero,cu  i quali  baucua  di  già  paf 
fato  la  Hrctter^a  de  quel  monte  peruenuti  in 
-tm  poco  di  pianura,  doue  ancora  alcuna  quan- 
tità de  caualli  nimici  entraua , à quali  Cefare  fi 
.oppofe  co  vnofquadrone  di  Tedefchi  con  le  pie 
che , acciòche  non  pajfajfero  quel  pa/fo  diretto 
& parimente  fu  feguitato  da  alcuna  quantità 
,<T archibugieri,  inguifa  che  non  folamente  i Fra 
cefi  fi  ritir  orno , mà  molti  ne  furono  feriti 
morti,  onde  hebbero  modo  gli  Imperiali  di  an-  ' 
■dare  per  il  lor  viaggio  & per  dargli  più {patio 
rimafe  Cefare  à quel  paffo . Et  come  vide  la  fua 
.gente  hauer  paffata  quella  pianura,  con  hauer 
di  già  cantinato  diete  miglia  continuamente 
.combattendo fen^a  bauer peròriceuuto  danno 
■ dimportatia,  gli  parbe  di  non  perder  più  tem- 

fo 
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po  in  còngiungerfi  con  la  mafia . Et  benché  i 
Fracefì  fufiero  ingrofib , gli  potevano  però  far 
poco  danno , battendo  difa  vantaggi  o gran  di  fil- 
mo ne  i pafjt  diffìcili , Ma  con  tutto  ciò  parata 
che  fufiero  pur  deliberati  di  dar  dentro  allago 
tedi  Cefare  offendo  vrì altra  volta  comparfi 
per  attaccare  la  \njfa,però  fè  Cefare  fermar  le 
fue [quadre  rimanendo  egli  addietro  conl'ar - 
chibugeria,perciòche  doue  vedetta  la  commodi 
td  de  luoghi  & de  fi  ti,  quitti  fi  fermaua  & à vi 
ua  forala  faceva  temporeggiare  i nimici  et  era - 
uiprefente  feco  il  Colonna  che  non  mancando 
della fua folita  heroica  venti  ; era  aiuto  & fi- 
eureka  in  tanti  pericoli.  Cefare  vedendofi  tan 
to  caualiero  in  foccorfogli  crefceua  l animo fità 
& la  for\a . Fu  finalmente  fra  le  duefattioni 
attaccata  vnagrade fcaramuccia,  doue  cfvrì- 
archibugiata  nella  tefia  fu  morto  il  cavallo  fot 
to  al  Colonna  & Cefare  miradolo  in  tanto  peri 
colo , fubito  corfe  per  amarlo  & in  quello  gli 
cadde  il  fuo  fitto  che  era  Turco  et  de  buoni  che 
fufiero  mai . I Francefi  fi  auventomo  per  gua- 
dagnare quel  cavallo  et  fare  i dui  cavalieri  pri 
gioni  ma  l archibugieri  a imperiale  rifìrettafi 
con  lo [quadrone  delle  picche  ,fiprefentorno  à 

loro 
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loro  con  grandifima  bruttura , onde  Cejàre  et  2 
Colonia  fi  faluortio  che  fu  gran  marauiglia,ait 
: p euidcntijfima  gratia  di  Dio . il  vantaggio  di 
CeJare  in  quella  occafione  erano  ifiti  et  le  Ftrti 
de  Hrette , per  le  quali  egli  pajfaua  con  la Jìut 
gente  ordinatamente  & i Francefi  con  grandi/* 
fimo  difot  dine  & per  quello  erano  corretti  di 
cedergli  & di  dargli  tepo  etiti  tal  maniera  egli, 
càminò  in  tutto  quel  giorno  fin  alle  vintiquat - 
tro  bore  fidamente. dodicimiglia.Mà  accorgevi 
dofi  i Francefi  che  inuano  fi  afifrettauano  per 
quei  puffi precipitofi  & angufii,firimafèro  dal 
propofia  difiegno  di  rompere  i fotdati,  di  Cefare * 
il  quale  finalmente  fi  ridufie  fatuo  in  Vigliatiti 
& in  quefio  mentre  il  Ttlarchcfie  leuata  [Efier- 
cito  da  Tinaruolo  et  condottolo  d Moncahero » 
fece  intendergli;  & fu  vn  fabato  à matina;che 
gli  manda jfe  il  Colonna  coni  quattro  cannoni 
drconiTedefchi  & egli  con  gli  Italiani  fi  riti 
rafie  in  Volpiano  & fornifie  bene  i luoghi  de 
prefi  dtj'ciò  è Inurea,  Crefcentino,  Trino  ,Tala\ 
quoto  & San  Cernano  & che  lafciando  in  Voi 
piano  quella  gente  che  gli  pareua  necefiari a 
per  ficureqqa  di  quella  T erra , fe  ne  andafie  poi 
« Vercelli . Hauendo  il  Cotonila  intefa  queliti 

commijfionc 
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cmmìjfione,  fubito  fi  mejfie  aW  or  dine  & Cefia - 
re  in  vna  fina  lettera  così  rijpofie  al  Marchefie . 
Sci  Vomirà  Eccellentia  quanto  tempo  io  ho  te - 
nuto  & difefio  Volpiano,  il  quale  ejjendo  luogo 
di  molta  paura  et  dano  à T urino,  an^i  per  Voi - 
piano  Jlàquafi  fiempre  ajfiediato  & con  tutta 
ìimportantia  ài  ejfio  luogo , non  ho  mai  potuto 
bauerevna  minima  tommodità  di  fortificarlo, 
nè  bora  è honor  mìo  di  abbandonarlo, mà  è ben 
necejfitd  grande  di  Vosira  Eccellentia  di  ripa- 
rarlo & di  mantenerlo , perciòche  ( come  le  hò 
piu  volte  detto  ^ fic  i nimici  s'impadroniranno, 
di  quel  luogo , fen\a  dubbio  la  cacciar  anno  del 
Piemonte , tuttauia  io  non  mancare  dì  fare 
quanto  mi  verrà  comandato  da  lei . il  Marche 
fie  conoficendo  Cefiare  dir  pur  troppo  il  vero,  gli 
ordinò  che  rimanejfie  in  Volpiano , mandando- 
glifieìmìla  feudi  acciòche  gli  partìjfie  fi  quelle 
fine  genti  che  arrìuauano  al  numero  di  prèmi- 
la, Vero  Cefiare  ne  tenne  per  sè  mille  & ìrecen 
to  & defirìbuì  il  refiante  conuenìentemete fi 
iprefidij  & dui  giorni  dopò  ciò  il  Marchefie  gli 
fece  intendere  il  pèdi  Francia  caminarfiopra 
di  lui  per  Volpiano  & che  in  ciò  faccjfie  quella 
deliberatone  che  gli  parejfie  migliore,  rimetti 
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do  fi  in  tutto  nella, fuafedc  & diligentid . Cc- 
fare  allbora  rijpqfè  che  venendo  il  %è  contea  di 
lui  , non  patena  guadagnare  più  honorata  mot 
te, onero  più  fortunata  vittoria  con  il  contra- 
tto di  tanto  gran  rprincipe&  fi  a certa  Vo- 
' Jìra  Eccellentia  che  le  farò  honòre  et  di  manie- 
ra, che  fempre  fi  dir-ì  di  mè,ne  altro  può  & de- 
tte ella  jpcrare , poiché  io  le  fono  vero  feruitorè. 
& effa  è mio  vnico  rifugio , da  lei  fola  dependa 
C fcyon  da  altre,  fatta  Ccfarc  quetta  rijpotta 
intefe  che  i foldati  pei r paura  fi  buttauanc  fuo-' 
ri  della  muraglia,  però  fi  fece  egli  venire  innari 
q tutti  i Capitani, à quali  dijfe  che  cofa  interi 
do  ? adunque  i vofiri  foldati  fuggono  fen\a  ep 
fer  cacciati,  effendofi  àquetti  dì  pajfati difefi 
con  tanta  animofìtà  dal  groffo  Efferato  de  rit- 
mici? Qucfio  debhe  procedere  da  voi, tanto  più 
che  iohò  intefo  alcuno  di  voi  efferfi  lafciato 
yfeir  di  bocca  chepotrem  mai  fare  fe  non  arre 
derci  ì quefio  battete  imparato  dame  ? tal  pre- 
mio volete  voi  rendere  al  grado  chevihòda- 
tol  vi  porge  forfè fpauento  la  debole^  di  que 
JlaTerra,  perche  non  è cinta  intorno  di  buone 
foffe  & di  baluardi  ? mi  mar  aitigli  o di  voi. 
Qual  maggior  & miglior  forteto,  puòritro - 
. uarfi 
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narji  al  Mondo  che  quella,  la  quale  è guardata 
dagli  huomini  forti  & yigilanti  ? Concludo 
adunque  che  il  primo  che  farà  cenno  d'arren- 
der figli  farò  tagliare  la  tejla , effendo  io  dijpo- 
fio  che  fe  i Francefi  entrar  anno, p affino  fopra  il 
mio  corpo . I Capitani;  frà  quali  era  Ciouan - 
francefco  da  ifchia  C avellano  di  quel  luogo  ; 
gli  rijpofero  che  non  duhitajfe , affiorandolo 
chegiamai  lo  abbandonar  ebbero,  an\i  di  buon 
core  yoleuano  menar  feco  yna  morte  et  yna  ri 
ta  & così  giur omo, Onde  egli  fubito  ripartì  frà 
loro  i quarti  eri, dando  à ciafcun  gli  Hr  omenti , 
acciòche  ogniuno  fortificale  la  fua  parte  & in 
yero  per  tumore  che  portauanoàCefare  dal 
minimo  al  grande  faceuano  àgara  à chi  più  po 
teua&  notte  & giorno  affaticarli,  Imperò  il 
Riandò  alla  uolta  di  Moncaliere  et  non  di  Voi 
piano  et  in  quello  fu  fatta  pace,ò  yero  triegua 
nel  mefe  di  Gennaio  del  M D XXX  Vili. 


IL  FI  HE . Del  Secondo  Libro . 
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DE  FATTI 

DI  CESviUE  D**  “ì^yiTOLl 
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L I B i^O  T E K.Z  0. 

Lietamente  paf 
forno  alcuni  anni»dopò 
i quali  nel  7A  D XLII. 
l'armata  delTurco,gui 
data  da  Hariodeno  Bar 
barojfa  I{è  di  ^Algieri 
fi  volfeàmanifeflo  dan 
no  di  IStyfia  di  Vroùen^la  quale  co  Ita  alT im 
pvouifta  fu  prefa  da  lui  & battuto  fpauentoft- 
mente  il  CaftcUo . il  TAarchcfe  hauendo  tutto 
ciò  intefofubito partito  da  Trillano  in  <Afli,mef 
fe  in  ponto  vno  Effercito  frà  Spagnuoli , Italia 
ni  & Tcdefchi , la  onde  in  vn giorno  & in  yna 
notte ycon  ordine  & prefie7^xa  marauigliofa  ar 
riuòà  TS(fffa,  nonpenfando  Barbar  offa  per  vn 
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we/è  di  potere  ejfere  impedito,  fi  che  colto  fitof 
dogni Juopenfiero,abbadonò  fimpreft,  la  qua 
le  era  hoggimai  ridotta  alternine  defiderato 
da  lui, quando  non  folamente  fi  ritirò  & abbai » 
donò  la  Città,  ma  ancora  fece  gran  perdita  de 
fuoi  foldati.  Il  di  Francia  in  quei  giorni  {ha 

uetido  il  Vallo  trattato  Earbarojfa  in  quella, 
medefima  maniera  che  fece  Claudio  aWEjfer - 
cito  tfiArdr ubale  & poi  ritir atofi  ài Milano*) 
ruppe  la  triegua  mudando  il  Delfino  fuo  figlino 
lo  ad  ajfediare  Verpignano  & in  quel  medefi- 
mo  tempo  ordinò  che  il  Duca  dOrliens  con  vii 
altro  Ejfercito  entraffe  nel  paefe  di  Lucembur- 
go,  onde  Cefiire  ritrouandofi  allhora  in  Volpia 
nojempre  penfaua  come  potejfe  nuocere  al  ni - 
mico  con  diuerfe  ttratagemme  & ancora  ope- 
rati di  modo  che  Turino  no  viueua  ficuroper 
timore  di  lui , il  quale  ricordandofi,pure  di  ha - 
iter  prefo  negli  annipajfati  il  bafiione  Ui  quella 
Città  et  chefi  non  gli  mancauailpromejfofoc 
corfo,di  certo  la  haurebbe  prefa, imperò  nel  con 
tinuopenfamento  che  haueua  dimpadronirfi - 
ne,  gli  venne  in  fantafia  vn  marauigliofo  difi * 
gno.  Egli  haueua  creato  in  cafa  fua  vn  Marco* 
antom  o da  ‘piacenza,  il  quale  fi  dilettauaaìr 

quanto 
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quanto  delTarte  dèWingégniero,cbe  ne  haueua 
affai  ben  comprefo  nelle  continue  occafioni  che 
bebbe  Cefare  di  far  fabricare  bastioni , mura - 
glie,  baluardi,  cafematte,  trincieré infinite , cj- 

ualierifoffi, argini  & altre forti  di  ripari , così 
da  difenderli , come  da  offendere , in  piani, in  col 
li, in  valli , in  montagne  & fopra  & dintorno 
alle  acque  & de  Fiumi  & de  Laghi  & de  S la- 
gni, commettendo  à quefto  fetida  punto  fcoprir 
i gli  l'animo  fuo,  che  faceffevn  carro  picciolo 
aguifa  di  quelli  che  tirano  i buoi  & i caualli,  lo 
fece  poi  far  grande,  tanto  che  liberamente  gli  • 

, riufciud per  quàto  era  la  fua  intentione,  la  qua 

le  meffa  in  pruoua , fu  chiaro  di  potere  con  tal  . 
fileno  guadagnar  Turino  & ne  fcriffe  al  Mar- 
chefe , mandando  più  volte  il  Capitano  Toqp 
da  Ter  ago  in  Milano  ad  intarlo  perche  man - 
dajje  à vedere  per  huomo  fidato  il  difegno  & 

[ mandò  quel  Trincipe  vn  Caùalicro  accorto  & 
j fedele,  che  fu  Tino  Colonna,  il  quale  confido - 
; rati  & vifiigli  ordegni  dello  stratagemma,  ri-  . 

i ferì  al  Marchefe  che  era  inuentione  non  più 
, intefa  & facilmente  riufcibile , ricercando  egli 
( ' con  ogni  importunità  che  dato  fuffeà  lui  talea 
( rico  congete  Spqgnuola  & con  il  Barone  Sifi- 

ij  nech, 
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jiech,però  il  Tvlarchefe  non  volfi,antf  affretta* 
m Cefare d mettere  lo  fieffonegòtioin  effecu- 
tione,  premettendogli foccorfo,la  onde  egli  mef 
fi  tutte  le  fue  genti  in  affettò  dijlribuedole  con 
buon'ordine  dentro  i carri,  che  erano  quattro 
& yna  notte  rfeito  di  Volpiano  con  grandiffi- 
ma ficr.ete^ajnuioffi  à T urino, ma  per  difgra - 
tia  fopragionto  nel  camino  dalneuigare  ,non 
potè  fare  altro  effetto , q (fendo  yero  che  i buoi 
per  quel  mal  tempo,  notipoteuano  tirare  et  egli 
malcontento  per  tale  impedimento,  fè  condur- 
re le  carra fitto  yna  cafcina  à Lami,  mandan- 
doli poi  à pigliare  la  notte  figliente  & confer- 
itola dentro  di  Volpiano  in  yna  cafa  che  ftaua 
fimpre  finata, non  entrandoui  alcuno  ,fin  che 
fi  gli  prefintò  riuoua  occafione  dipreualerfine . 
come  al  fuó  luogo  fi  ne  dira  d pieno . il  Vallo 
hon  volendo  perdente  la  occafìone  di  danneggia 
re  quanto  poteud  d Trance  fi,  hauendo  in  ejfire 
yn  buono  efferato,  s'inuiò  verfo  il  7dondout,ef 
fendo  quel  luogo  fortiffimo  di  fito  & d’arte  & 
di  dentro  incfiugnabilmcnteproueduto , impe- 
rò quanto  più  conobbe  la  imprefa  difficile  etpe 
ricolofa,tanto  più  gli  crebbe  animo  di  ottenere 
, quel  luogo , hauendo  dato  d Cefare  la  cura  del 

tutto, 
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tuttofa  oue  per  alcun  tempo  flatiui  dattorno 
4?  con  diligentia  battutolo  & minatolo , con 
pii Jorti  di  affalti  fù  prefo,auuengache  le  genti 
di  dentro  ; portatefi  valor  ofam  ente;  fi  deffero 
con  qualche  conditione  et  per  quei  crudeli  tem 
fifàvifiló  Cefarefàrcofe  (Fiìicomparabil  va- 
lore, hauendo  negli  affalti  riceuute  due  ferite 
& furono  in  quella  imprefa , come  ancor  ain  * 
ogni  altra  tal  i fuoi  portamenti,  che  per  eì (Tem- 
piofe  ne  ragiona  & fe  ne  ragionar  a fin  che  la 
militia  fia  p£r  durare . Quafi  vii  anno  dopò 
fi  notabil  vittoria  ritrouandofi  Cefare  preffo 
al  Vallo  gli  diffe  t, Signore , Io  fono  filabile  et  fer 
mo  in  quel  dffegno  de  carri  & mi  dice  Ì animo 
chedi  certo  m riufcird  tale  imprefa . Bjffofe  il 
Vailo  fard  iireufcibile , perciòche  Tirro  la  hd 
tommunicata  con  più  perfine  & gli  spaglino- 
li fanno  il  tutto  dr  è impoffibile  che  non  fia  ve 
mta  in  notitia  à Francefi . Soggionfe  Cefare 
( Signore ^ sò  che  molti  hanno  tal  difegno  pale 
fato,  imperò  efifi  non  fono  informati  come, nè  hd 
no  in  p enfiamento  il  fecreto  & i Fraìicefi  non  lo 
ponno  credere  ne  imaginare,oltra  che  fi fono  di 
menticati  di  quefli fifpetti , maffimamente  te- 
nendo io  Jpie  che  mi  riferifiono  entrarejn  Turi 

0_  Ufi  no 
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no  tutte  le  forti  di  carri  fen\a  che  fi  vfi dilige* 
tia  alcuna  in  vedere  ciò  che  portino  fi  non  quii 
todi  fuori  fi  vede  & per  certei^a  diquesìo., 
non  fono  quattro  giorni  che  io  ho  mudato  quat 
tro  carra  di  fièno  da  Laini  dentro  quella  Città , 
& entr  orno  fetida  ejferli  detto  parola  fcaricor 
no  & ritornaro  fen7xa  hauer  dato  alcun  fojfiet - 
to  et  ciò  piu  ageuolmete  mi  riufcirà , effendo  in 
• Turino  grandijfima  careflia  di  fieno , onde  en- 
frano  ficuri  & fetida  dar  timore  veruno , nar- 
rando di  più  il  fecreto  & lordine  di  ciò  che  fi 
haueua  da  fare , ili  maniera  che  il  Vafio  fi  con- 
tentò & fece  mettere  in  punto  ogni  qualunche 
cofa  propofta  da  Cefare , ordinando  che  andafi 
fero  feco  con  buon  numero  di  gente  il  Barone 
Sifinech,  il  Tvlorales  & San  michele  Itiattro  di 
Campo  degli  Spaglinoli , acciòche  di  loro  fi  por 
tejfe  feruire  in  quella  imprefa  & arriuati  vita 
fera  al  tardi  tutti  in  San  Belengo , egli  parlerò 
quei  Colonnelli  & Capitani , hauendo  prima 
mandato  di  quà  & di  là  da  TÒ  foldati  chepi- 
gliajfero  tutte  le  firade  .perche  non  pajfajfe  per 
'fitta  alcuna  che  hauejfe  potuto  riferire  qual- 
che cofainTurino  & conferì  con  loro  cièche 
voleuafare , ma  non  feoperfe  il  modo  ordinato 

da 
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da  lui.  Fffi  però  così  rifpofero . Quello  elevo - 
lete  farefisàgià  piumefi  fcno&è  pa\\ia  il 
fetifarui  et  beflialità  lo  eJfeguirloynè  crediamo 
che  i Francefi  defiderino  altro  per  coglierci  al- 
la trappola  medefimachc  tendete  per  traboc- 
carci loro  & ci  marauigliamo  di  voi  che  folete 
offre  Caualier  pefato  et  accorto , efiedoui  bora 
entrato  in  ceruello  di  menare  alla  beccaria  tan 
ti  huomini  valenti  & tatui  Capitani  di  conto . 
Replicò  Cefare  {fignorij  voi  dite  la  verità  che 
fi  puofapere  quello  che  è flato  già  vn  annopu- 
blicato  da  più  perfine , mà  non  hauetc  fentito 
ne  voi  ne  altri  come  è fatto  & quello  che  con - 
tiene  ,fi  che  non  è palaia,  nè  beflialità  veruna 
&fate  male  à dir  così,  non  fàpendoynè twtcndo 
imaginarui  il  modo  & fe  farete  voi  darvofìro 
canto  ciò  che  farà  douuto,  batti^arete  quella 
opera  per  fauia,  per  marauigliofa  & filmar  ete 
che  iohabbja  hauuto  buonijfimo  peti  fi  ero  & 
pan  vertù  in  confeguirla  & perche  fapete  efi 
• fire  vna  inuentione  di  tanti  carra  di  fieno,  pe- 
rò vi  dico  che  riufeirà  y hauendo  io  già  quattro 
pimi  mandati  più  ca'rrafino  entratigli  han- 
nofiancati  & fono  vfeiti  fuori  &pcr  finire  il 
dir  miojè  volete  far  quello  che  vi  ha  commejfo 

_ • • ••  • f 
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il  March  efe,  ditelo, quitto  che  nò,  io  lafciarò  fio 
re  tal  negotio,  dijfero  i foldati  che  non  manca- 
rebbero.aiiHenga  che  fujjero  certijjimi  di  andò, 
re  al  macello . Soggionfe  Cefdre  io  ho  da  tener 
cosi  cara  la  mia  vita, come  voi  la  vofira, affici* 
randoui  che  non  andarete  al  macello, ma  fi  be- 
ne done  andarebbe  ogni  huomo  d’honore  & 
dette  qu  e fie  parole , pigliò  cinquanta  Spagnua 
li  & menandoli  in  Volpiano,  gli  alloggiò  in  Ca 
fiello , conducendoui  ancora  altretanti  Italia - 
ni,à  quali  tutti  infieme  diJ]e,Frattelli,io  hò  ac-' 
conci  quattro  corra  & congegnatili  di  marne - 
• ra,  che  dentro  fen\a  molto  faflidio  poffano  fio- 
re vintiquattro  foldati , parendo  ogni  cofa  fie- 
no &jptranno  fei  per  carro , tutti  armati  con 
bande  rojfe  con  morrioni  & con  dui  archibu - 
gietti  per  vno,nè  hanno  da  effere  altri  che  Ito 
liani  & Spagnuoli,però  chi  vuole  ritrouarfi  in 
quefia  degna  & famofa  imprefa , oltre  al  gran 
premio  che  fe  ne  può fperare,  guadagnar à gran 
dijjimo  credito  mentre  che  gli  durar à la  vita  et 
nome  perpetuo  dopò  morte, Si  fottófcriua  adun 
que  in  quello  foglio  chi  è defiderofo  di  premi» 
& di  honore . Pjfpofero  primamente  gli  spa - 
gnuoli , dicedo  ejfer  rifoluti  di  no  andare  à farfi 

tagliare 
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tagliare  àpeypq  . Replicò. Cefarefo  hò  detto  di 
menami  àv na  imprefa  bonorata  & di  molto 
guadagno , imperò  non  mi  mancarci  la  natione 
Italiana  & domandandola  fe  volcua  andare  , 
tutti  ad  vna  voce  rifpofero  {Signore ) noi  an- 
darono à ce  tornila  morti  per  farci  honore.  Così 
eglinefcelfe  vintiquattro , tiè  rolfe  che  pure 
y no  -delle  due  nationi  yfcijfe  di  Cartello . Mà 
gli  Spagnuoli  pentitili  finalmente  haucndo  ri - 
cufato  di  non  ritrouarfi  à fi  bonorata  fattione , 
pregarono  Cefare  à preualerfi  ancora  di  loro 
che  non  mancarebbero  et  egli  rifpofe  di  non  vo 
tàgli  altrimenti  menare  alla  beccaria  > imperò 
fu  tanto  caldamete  pregato,  che  né  accettò  die 
ci  & yenuta  la  fera,  mandò  à chiamare  Monfi- 
gnore fella  '^oualefafi  cafa  Trouana , il  qua- 
le fapendo  molto  bene  il  difegno  della  imprefa. 
di  Turino j menò feco  quattro  huomini  fidati  c» 
due  paia  di  buoi  per  yno , haucndo  da  tirare  i 
quattro  carri  & haueua  coneffolui  un  prete  di 
molti  anni  pratico  in  cafa  fua  che  fi  ojferfe  di 
guidare  i detti  carri . Cefare  non  perdendo  ter» 
po , ordinò  che  jLndreotto  da  Soliero  con  vinti 
carra  voti  andajfe  innanzi  facejfe  vn  pajfa 

fopra  la  Stura,  nópotedofipcr  ricetto  delgie 
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lo  & della  neue  pajfare  à guaito  ,fì  che  aperta, 
poteva  viver  fi  di  freddo , furono  dipoi  inuiatii. 

• quatte  carri,carichi  di  fieno , in  gufa  che  non 
era  cofa  dapenfiare,non  che  da  dar  fojpettotol -■  .> 

• lultmo  de  quali  fu  comejfo  che  fi  fermaffe fiot- 
to la  Saracinefca  sir  che  rimaneffe  occupata  la 
porta  fiche  nonpotejfero  quei  di  dentro  far  ri- 
pari da  impedir  l'entrata  & dietro  à quegli  vn 
poco  dalla longa  andauano feicento  fanti;  che 
ftauano  in  Volpiano  ; con  molto  filentio,  ejfen 
dod'auanguardia  alcuna  quantità  dicaualle- 
ria,  che  medefimamente  lì aua  in  quella  Terra 
per  la  vicinata  di  T urino , con  ordine  che  tutti 
JeguitaJfero  jLndreottò  c ’r  gli  virimi  à quello 
eóncorfo  furono gli  Spagnuoli  etiTedefchi,  ha 
uendohauuto  infieme  commijfione  di  fare  al- 
to alla  Sturai  Cefare  dijègnato  che  hebbe  a, fio 
fenno  ogni  cofayandò,pafiddo  ancora  egli  il  me 
defimo  fiume  &faceua  fermare  et  caminare  le 
genti  fecondo  che  glipareua  àpropofito . Ve- 
ro valicato  chefuogniuno  deputato  all'impre 
fa  i rimandò  à Volpiano  i carri  voti  & chiamò 
tutti  i Capitani  à parlamento , ritrouadofi  pref 
fo  di  lui  Monfignore  della  TSfoualefa , al  quale 
feoperfe  l'altro  ordine  necefifario  aldifegno . 

Vrimamente 
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•primamente  amen)  il  prete , yeftito  da  villa - 
no,  che  entrando  il  primo  carro, diccjje,  guarda 
le  ami  delrajlello  & allbora  voi  altri  che  fe- 
te  nelle  corra  tagliate  la  corda , come  ben  Jape - 
te  & hauete  conjiderato  & vifio  & poi finon- 
tando  con  prcjle7^a,pigliarete  la  po  rta  & voi 
donGiouanni  diGueuara  con  quaranta  Spa- 
gnuoli  vi  metterete  in  quella  cafona , che  jape 
te  & hauete  veduta , la  quale  è vicina  à detta 
porta  & per  vn  pertufo  vedrete  chi  entra  & 
chi  và  fuori, ponendo  ben  mente  che  quando  fa 
rà  entrato  il  primo, il  fecondo  & il  ter\o  carro , 
di  no  affettare  il  quarto,  7/là  con  prefteT^a  mo 
ueteui  c *r  fermateui  nella  porta  con  i quaran- 
ta Spagnuoli,ne  fate  altro  che  {parare  archibu 
giate,  accioche  niuno  vi  fi  accojh, imperò  che  io 
fubitanamente  aniuarò  con  caualleria  & fan- 
teria , portando  accette  & pali  di  ferro  ,fe  per 
auuentura  bifognajfero  intalcafo , nè  voglio 
mettere  Italiani  frà  voi  altri , affinché  Phonore 
fia  uofiro, facendo  folamente  reftare  conejfouoi 
* Andreotto  et  Giouanfrancefco  dlfcbia,  che  vi 
faranno  guida  alla  cafetta,nèfi  partiranno  da 
voi  fin' al  compito  difegno  > Effendo  parimenti 
più  volte  il  prete  nel  camino  fiato  infirutto  da 
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‘Monfignore  della  TS(oualcfa  quanto  baucuadx 
fare  & da  dire , di  maniera  che  a vn'hora  auan 
ti  giorno  fi  rìtrouorono  i carri  alla  porta  di  Tv 
vino , bauendo  Cefare  trattata  tale  imprefa  di 
notte  con  marauigliofofilentio,che  inuero{per 
quanto  fi  dice')  nynfu  purfentito  vn foffio  non 
che  Strepito  decaualli&  d'armi  & aprendoli 
le  porte  à due  bore  di  giorno,  i carri  comincio - 
tono  à entrare , ritrouandofi  dentro  al  primo 
tAleJJandro  de  Telaggi, Mafchio  da  Cortona,  Ca, 
flrocaro,Gafparre  da  TS^ola , Gregorio  Calabre 
fe  & Loigi  da  CaStellamare  & come  fu  dentro 
la  porta,  il  prete  che  loguidaua  dijfe  {fecondo 
l'ordine  datogli')  guardate  che  non  tocchi  il  ra 
Stello  delle  armi  & à qneSìo  fegno  i foldati  ta- 
gliorono  la  corda  che  fofieneua  il  couerchio  di 
fieno&  animofamentc  faltorno  in  terra, [p arali 
do  tutti  gli  archibugetti  à ruota  che  haueuano 
portati, onde  i Francefì  colti  alla  fprouifla,  mol 
ti  di  loro  furono  dalle  archibugiate  morti  & 
fpauentati  il  rimanente  fuggi , abbandonando 
la  guardia  della  porta  & ci‘ano  in  numero  cir- 
ca cento  ottanta  . Quei  che  ftauano  nella  Ca- 
fetta, vedendo  il  tutto, non  fi  moJfero,come  do- 
ueuano  & come  era  dato  l'ordine  per  darjbc - 

corfo 
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torfo  à quei  delle  carro,  che  erano  entrati  yTerò 
Ttfafcbio  da  Cortona  offendo  nella  porta, renne 
fuori  al  baflione  gridando  all'arme , allarme  t 
aiuto y aiuto  & Cefare  ancorché  fujfc  lontano 
più  di  mè^o  miglio , lofentì . In  quefio  me%o  vn 
Tttarefcalco,  thè  era  alla  porta  ricino,  fall [ufo 
& tagliò  la  corda  della  Saracinefca , onde  i fi- 
dati delle  carro  ejfendo  contro  di  loro  poi  grati 
. numero  de  nimici  cùncorfo,  conofciuto  che  era- 
rio pochi  & la  Saracinefca  calata , furon  fatti 
prigioni,  rimajli  ammalati  gran  parte  per  ef- 
fergli  mancato  il  ficcorfo  & Alejfandro  de 
Maggi  corfe  fin  alla  pianga  co  tanta  animofità 
thè  forfè  pochi  moHrorno  tanto  cuore  in  qual 
fi  volejfe  altra  pericolcfa  fattione  & ben  fè 
quanto  fi  conueniua  all inclita fua  patria  Mi- 
lano & alla  nobiltà  del  fuofangue , imperò 
non  potendo  filo  controllare  contro  tanti  den 
trorna  Città  nimica , riceuè  molte  ferite  & 
Cafiar  Caftrocaro  & Antonio  Spagnuolo  do- 
pò ìeJfcY fi  gagliardamente  difeft , furono  dalla 
moltitudine  ammar^atheombattedo  Gregorio 
et  Loigi  fili  fuori  della  Saracinefca , quando  al 
fine  corfe  don  Giouanni  diGueuara  coni  qua- 
ranta Spaglinoli  archibugieri,  i quali  vedendo 
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la  impoffibilità  di  entrare  dentro, fi  ritiromo  et 
intanto  gionfe  Cefare  cambiando  tutto  arma - 
to  a piedi  & trono  cheiFrancefi  baueuanodi 
già  ferrato  la  porta, nè  altro  fi  potè  fare  & tut 
to  ciò  fi  vide  ejfeìfuccejfo  perla  tardan\adel 
foccorfo,  an^i  per  quelli  che  non  diedero  preilo 
auuifi&piu  per  l'vltimo  carro  che  non  fi  fer- 
mò fitto  la  Saracinefca,beche  alcuni  affermino 
ej fere  Hata  tenuta  la  porta  quafi  vnhora  da  i 
foldati  delle  carra , hauendo  quei  Ttirinefi  det- 
to effer  la  verità  che  i foldati  Francefi  fi  erano 
fuggiti  &gran  parte  afcofi  fin  dentro  le  fepol- 
ture,  tanto  più  hauendo  ogniuno  veduto  corre 
r eccome fipra  fi  è detto')  lefiandro  de  Mag- 

gi fin  alla  piarla , la  qual  cofa  diede  à tutta 
quella  Città  grandiffmo  terrore  & perueniua 
fieramente  nelle  mani  di  Cefare,  fe  fuffe  flato 
efferuato  l'ordine  dato  da  lui , ordine  veramen 
te  con  ogni  facilità &fen\a  molto  pericolo  rtu 
feibile . Scopertafi  poco  dipoi  la  imbofeata  de- 
gli Imperiali, quei  di  Turino falirno  su  i baffo- 
ni &sùle  muraglie , /parando ' alla  volta  loro 
artiglierie  & archibugiate,  inguifa  che  furono 
malamente  trattati . Vero  vedutafi  Cefare  fi- 
nalmente per  altrui  difetto  tolta  fi  gran  vitto- 
ria 
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ria  dimano  & battendo  dinanzi  agli  occhila 
flrage  dcfuoifoldati,  fatti  bersaglio  dettarti- 
glieria,  gli  fece  ritirare,  rimanendo  egli  addie- 
tro , mà  vfeito  in  quello  iflante  fuori  di  Turino 
con  vna  banda  di  cauallcria  Teodoro  Bedegno 
gli  incalciaua  galiardamente  eJr  farebbe  di  lo- 
ro accaduto  gran  danno  fe  Cefare  non  hauefie 
à così  euidenpe  pericolo  con  molto  rifico  di fua 
•trita  con  prefle^a  riparato , onde  fi  qfficurè  co 
tutta  la  fua  gente  dalla  perfecutione  de  tiimici 
bauendo  prefio  di  sè  il  Capitano  Demitrio.  Co- 
sì allontanatoli  alquanto  gli  Imperiali  da  Tu- 
rino, Cefare  vide  Loigi  da  Caflellamare  et  Gre 
gorio'Calabrefe,a  quali  difie  in  colera. Oh  come 
fite  flati  valenti  di  vita  & fedeli  d animo  : Di 
temipoteua  per  voftro  difetto  la  imprefa  ordi- 
nata damè  riufeir  peggio  ? Voihaueteòper 
paura  ò per  poca  fede  perduto  Fhonore  con  il 
mondo  tjr  il  credito  con  l’Imperatore  et  fuoi  mi 
niflri.  Quefli  fi fcuforno,dicendo{Signore ) la- 
tnentateui  di  quelli  cheponefle  in  luogo  chepo 
teuano  & doueuano  darci  foccorjo,  efiendo  ve 
roche  vno  di  quei  propri  che  non  fappiamoil 
nome,cifecero;tenendo  noi  la  porta;  à for\a  ri 
tirare,  che  ben  fi  sà  come  quafi  vn’hora  noi  te- 
nemmo 
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rnemmo  detta  porta  prima  che  la  Saracinesca 
calaffe.  Cefare  dijfe  voi  non  mi  darete  ad  inten 
der  così  ejprejfa  bugia , perche  fi  che  il  Signor 
Don  Ciouanni  non  haurebbe  mancato , mà  id- 
dio caftigarà  chi  ne  ha  colpa . Dindi  apoco  jtn 
dreotto  comparfi  dinanzi  à Cefare , il  quale  iti- 
fiammato  digiuna  fii^a  dijfe , come  è paffuta 
la  cofii,  traditori  ? che  meritar  effe, non  hauen - 
do figuito  i miei  amcrtimenti  ? nè  hauer  dato 
foccorfoytome  rifu  ordinato  ì riffofe  ^ìn&eot 
,to  ogni  volta  {Signor  mio)  che  trouarete  che 
iononhabbia  fatto  mio  debito,  voglio  e) fere  . 
Squartato . Cefare  foggionfe  bifognaua  che  tu 
fuffì Squartato  prima . Seguitando  ^Andreotto 
ajfermaua  di  hauer  veduto  entrare  i tré  carra9 
fonde  fubito  dijfe  andiamo , mà  Ciouanfrancé- 
fco  cTlfchia  figli  contrapofe, dicendo  ancor  non 
è tempo , Ter  lo  che  Cefare  diJperato,non  vede- 
va lume  & fmaniaua,  per  la  perdita  (Tvna  im- 
portantissima vittoria , ritrouata  con  sì  facile 
afiutia . Terògionto  inVolpiano  fcriffe mimi 
tamente  al  Tdarchefe  ogni  progrejfo , pregando 
lo  che  volejfe  dargli  licetia  che  in  fomma  fi  era 
dijpofio  di  non  volere  ejferepiù Soldato,  veden- 
do che  la  obbedientia  gli  era  mancata  & non 
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la  buona  fortuna  & lariufiibile  inuentione  * 
La  quale  è fiata  veramente  sì  degna  & tanto 
marauigliofa,che  per  tutto  molìrarà  à dito  Pai 
tì’ui  dapoc aggine . il  Tvtarcbefe  rifpofc  che  non 
facejfe  tal  difigno,perciòche quando  egli  lafcia 
ria  le  armi , allbora  vor ebbe  che  Cefareglila- 
fiiajje , ejjortandolo  con  molta  amoreuole\\a 
allapatientia , tanto  più  che  fi  vedeua  et  fi  dice 
ua  la  colpa  effere  fiata  cP altri  & cPindi  à pochi 
giorni firifie  allo  Imperatore  di  quefla  faccen- 
da , con  grandijffima  laude  di  Cefat  e & ne  so  io 
gran  parte  la  verità  ,perciòche  allhora  mi  ritro 
uauo  à feruigi  dello  Beffo  Tdarchcfi  & gran 
parte  nè  ho  da  perfine  degne  di  fede  j incerarne 
teintefi . Ri  trottandoli  Terpignano  {come  di- 
[opra  fi  fà  meìitiotie)  affediato  dal  I{è  di  Fran- 
cia, Pimperatore  mejfiin  ponto  vn  numero-  r 
fi  Efferato,  con  pr e fletta  incaminoffi  à quella 
"volta,  mà  ritiratili  i Francefì  da  tale  imprefa  j 
egli  non  mancò  di  andare  à danno  della  Fran-  • 
eia  con  Pificffo  Efferato . Et  hauendo  intanto 
il  Tviarcbcfi  veduto  Carignano  effer  luogo  di 
grande  importanti,  fi  per  la  graffila  del  pae 
fi  fi  per  la  grandetta  del  fito,  fi  ancora  per  cf- 
fir  vicino  aTÒ,  per  la  qual  ccfa  velina  ajfcr 

diato 
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àiato  Turino  & Tiriamolo , conclufe  di  fortifi* 
cario. Tuttauiapefando  come  doueffe  deliberar 
tanto  ncgotio, all  ultimo  ,non  cffendo  incarna 
gnuola  altro  che  'Monfignor  d'Oftà  et  Frdcefco 
Bernardino  da  VimcrcatOyleuato  quello  oftaco 
lo,ragioneuolmete  fi  perfuadeua  di  potere  met 
ter  e in  effetto  la  fortei^a  di  Carignano.Ter  ta 
tomandoui  Federico  da  Duera  con  affai  buo * 
na  gente & firiffe  al  Filarino,  che  era  al  go- 
verno di  Chieriche  dall  altra  banda  fi  trouaffc 
à tentar  Carmagnuola  & che  egli  feguirebbe 
con  gente  à baftan^a.  Federico  pafiò  Tò  et  Trio 
fignor  dOflu  vfcì  fuori  per  affrotarfi  conglim 
per 'tali  ,Mà  il  Vimercato  lo  diffuafe  à non  far  al 
tro  che  ritir arfi  feco  verfo  le  pialle  piu  ficure , 
maffimamente  fapendofi  la  venuta  del  Ddarcht 
fe  con  gagliarda  mafia  de  foldati . Ofiù  oflina - 
to  feguitò  il  fuo  volere  & incontratofi  con  Fe- 
derico da  Duera,  dopò  alquanto  contrailo  fu 
rotto  & prefo , dando  poi  la  colpa  al  V merca- 
to che  lo  abbandonò , onde  ne  fucceffe  frà  loro 
romor  di  duello  et  furono  alfine  accordati  dal 
l’autorità  del  loro . il  Marchese  veduto  riti 
fcirfi  il  difegno  & che  il  yiflarino  et  il  Duera  fi 
erano  impadroniti  di  Carmagnuola , ordinò  di 

effeguire 
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eseguire  lafortificatione  di  Ccctigna.no . 7\ià 
Cejàre  ritrouandofi  preffò  di  lui  & vedendolo 
in  tutto  difpofto  di  fortificare  quella  T erra , gli 
diffe  (Signore}  perdonatemi , fe  forfè  troppo 
prefontuofo  vengo  àdirui  il  mio  parere , douen 
do  tacere  ogniuno  chefia  da  piu  di  mè  doue  è la 
prefentia  voftra . Ture  Pajfettione  che  vi  por- 
to mi  porge  ardire  di  ricordami  che  il  difegno 
è buono  & neceffario  di  fortificare  Carignano, 
ma  prima  che  cominciate , veggafi  ciò  che  fard 
f Imperatore  in  Francia, ejfendoci  andato  {co- 
mejapete)  dopò  rotta  la  triegua  con  vn  poten 
te  Efferato  & fecondo  la  fortuna  di  Lì,  potre- 
te guidare  quella  di  qua  & fe  egli  ci  fiferma- 
rà,haurete  più  facile  ogniimprefa  che  vi  deli- 
berar ete  difare,  fe  non  fi  fermar à & chef  di- 
farmi , tutto  PEffercito  che  tiene  il  J^è  di  Fran- 
cia lo  inuiarà  in  quefte  parti . Et  quando  fifa 
fortificato  Carignano ; effondo  di  molto  pregiu 
ditio  d Turino  ; metteranno  ogni  sformo  per  Ie- 
ttarlo & allhora  voi  farete  costretto  di  difen- 
derlo &Jò  l’Imperatore  hauerà  vantaggiosa - 
ràla  maggior  noflra  cornmodità.Io  giudico  per 
tanto  chefarebbe  miglior  rifoUitione  di  andare 
[opra  Tinaruoloycheper  non  effer  luogo  forte, 

ij  facilmente 
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facilmente  fi  ejpugnarebbe . il  Marchefe  hauen 
do  volontieri  afcoltato  Cefare , gli  rifpoje  non 
potere  altrimenti  fare  quefia  imprefa  per  man 
camento  de  danari, oue  ìionpotedo  pagare  l’Ef 
fercito,i foldati  lo  haurebbeno  piantato . Sog - 
giotife  Cefare  afficurateui  {Signore}  che  que* 
fio  fatto  ri  fuccederà  in  vn  batter  d'occhio  & 
dipoi  potrete  metter  dentro  quella  Terra  Tede 
fcbi  & Spagnuoli , i quali  fi  tratterranno  più 
che  fe  hàueffero  le  paghe, facendofi  contribuire 
da  tutto  ilpaefe , il  quale  è molto  ricco  & non 
potrebbe  mancare . Implicò  il  Mar  eh  e fe,  lofi* 
fio  deliberato  di  voler  tenere  Cangnano  per, 
manca fpefa  ethaucuo  intentione  di  lafciar  voi 
dentro  con  tutti  gli  Italiani , Ma  poi  che  non  ci 
fitio  danari,  hò  eletto  per  miglior  partito  di 
metterui  dentro  Spagnuoli  et  Tedefchi, conciò-, 
finche  gli  Italiani  abbandonarebbero  il  luogo  » 
non  volendo  patire  in  cafa  loro  difagi  fetida  efi 
fer  pagati, oltra  la  poca  jperan^a  che  haurebbe 
ro  di  ejfere  rimunerati  et  gli  Spagnuoli  et  i Te- 
defchi non  mancar  anno  del  doner  loro , offendo 
maffmamente  dalle  lor  patrie  lontani  &cer- 
tiffimi  che  l'Imperatore  nonpoffa  mancargli. 
Cefare  allhora  diffe  ben  difeorre  Vofira  JEccef  ^ 

lentia , 
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lentia,  ma  vuole  ella  che  Carignano  fiafórtifir 
tato  con  i borghi  :ò  pure  la  Terra  fola  * il  Mar- - 
thefi  in  ciò  lo  richiefe  del fuo  parere, per  la  qual 
cofa  Cefare foggionfe  . il  mio  parere  farà  fem- 
pre  quello  di  Vofira  Eccellentia , pure  crederà 
tbefuffe  meglio  di  fortificare  la  Terra  fola, per 


dèche  fi  farebbe  più  preflo  & più  forte  et  ci  an 
darebbe  affai  manca fpefa  de  foldati , auuenga 
che  folamete  mille  la  guardarebbero  & ciò  che 
bora  vi  fi  truoua  dentro  farebbe  à bafia\a  per 
lor  viuere,fe  bene  ci  flejfero  dui  anni . il  Trlar- 
cbefe  contradiffe  à tal  giu  dit  io, affermando  che 
la  Terra  farebbe  fiata  poca  piarla  &fe  pochi 
Ibauejfero  guardata, pochi  ancora  tajfediareb 
bero.  Cefare  non  replicò  altro , rimejfofi  nel  pa- 
rere del  Trlarchefe,  il  quale  vi  pofe  detro  per  ca 
po  "Pirro  Colonna,  hauendo  preffo  di  sè  vn  in- 
gegnerò et  con  molta  cura  fubito  fi  diede  prin 
cipio  alla  fortificatone  di  quella  Terra  & per- 
che ciò poteffe  effeguirfi  fen\a  veruno  impedi- 
mento, ordinò  il  Vafio  che  don  Bgmòdo  di  Car 
dotta  con  parte  degli  Spagnuoli  fi  mette ffe  in 
Carmagnuola  & che  Cefare  con  gli  Italiani  et 
conia  caualleria  liggiera  alloggiajfe àVigone 
&doue  meglio  àluiparejfe,  tuttauolta  egli  fi 
V - ^ iij  c^e 
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thè  la  caualleria  liggiera;  effcndone  Mafho  di 
Campo  Girolamo  Situa  ; &vn  Colonnello  di 
fanteria ; fottopofto  alla  obedìentìa  del  valoro 
ffo  Carlo  Gonzaga  ; alloggiajjero  in  Vigone  '& 
effo  con  alcuna  quantità  d'italiani  {ipofi  in 
Virle, rimanendo  tutta  quetta  gente  fitto  Ugo 
iterno  del  Cotonila  finche  fi  fujfi  fortificata  et 
vettouaglìato  Carignano  . Il  Marcheffe  intana- 
to pafiò  alla  rolta  di  Milano  et  l'Imperatore  fi 
ritirò  dalla  imprefit  di  Francia , per  la  qual  cor 
fa  il  I{è  hebbe  modo  facile  di  far  venire  in  Vie t 
monte  il  fio  Efferato,  il  quale  paffato  i Monti > 
perueme  àvinaruolo  & di  ciò  Irebbe  il  Mar~ 
cheffe  tardo  auuifi , ancoraché  egli  & quafi  d 
fio  cofio  teneffeper  ogni  paefi gente  che  fedel 
mente  lo  auuifauano,vero  è che  Vino  fippe  mi 
mutamente  ogni  coffa, mà  tacque,  affinché  le ffue 
genti  non  fi  impauriffero  & fuggijffero , maffì- 
mamente  quelle  che  gli  dauano {palla  à fortifi- 
carli . Con  tutto  ciò  Ceffate  auuertillo  per  vn 
ffuo  gentiluomo  i nimici  effer  gionti  à Maiftcl 
li  & di  già  fi  auuicinauano  à Vigone, richiede» 
dolo  che  gli  faceffe  intendere  ciò  che  douejffe  fa 
re  con  le  genti  che  Hauano  quiui  intorno  per 
fia  commodità . Vino  rifpofe  che  fteffero  forti 
- • & 
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& che  non  dubitafferofmperòche  i rimici  non 
sfarebbero  di  paffute  piu  innante , Ma  Cefa - 
re  non  volfi  (lare  ajuo  detto , hauendo  quafi  di 
naìiy  agli  occhi  lafor\a  de  Frane  efi,  d cui  non 
haurr ebbe  potuto  refifiere  altretanta gente  im 
feriale , Teròfè  auuifato  ilsilua  & il  Conta- 
gi* ; i quali  erano  di  lui  più  Ticini  à nimici;che 
fieffero  prouifii  con  caualli  fellati  & con  le  ar- 
mi in  mano . Ifijfojero  che  non  haurebbero  ma. 
tato  di  diligentia,  dolendofi grandemete  di  Tir 
ro  che  non  fi  lafciaua  intendere , hauendolo  ejfi 
più  Tolte  auuifato  & egli  non  facendo  altra  ri 
folutione,  ad  altro  non  attendata  che  d per- 
vaderli à no  hauer paura , come  fe  meglio  di  lò 
ro  haueffc  faputo  quale , quanto  & doue  fujfe 
ÌEfiercito  nimico  & ciòTirro  diceua  per  ba- 
tter tempo  difortificaìfi . Cefareperò  conojciu 
toh  animo  fino  & Tedutocheil  Gon\aga  &il 
Situa  erano  della  fua  opinione , gli  auuisòche 
la  matinafeguente  di  buorihora  Tolefero  riti- 
rarli doue  egli  era,  fi  per  allontanar^  quanto 
piàfìpoteua  da  rimici , fi  ancora  perche  ncW- 
vnirfi  infieme  haurebbero  potuto  difegnareco- 
fifiùficure,  hauendo  tutta  quanta  la  notte  in 
ifirle  fatto fiore  in  arme  la  fua  gente  & bauc- 
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‘uapreffo  disè  cento  caualli . I Francefi  la  ma*- 
tinà  Jeguente  al  far  delTalba  andorono  alla  uol 
' ta  di  Vìgone,Mà  il  Gonzaga  e’I  Silua  ejfindoji 
; attaccati  al  parere  di  Cefare,  erano  di  già  vfii 
• ti  fuori  di  quel  luogo  con  la  fanteria  & caual- 
leria  & non  mancorono,rincontratifi'/ie  i nimi 
■ ci,  di  romper  lacc,tuttauia  ejfindo  i caualli  Im 
- penali  folamente  fiicento  & vedendo  il  Gorir 
\aga  quanto  fujfi  quello  de  nimici  graffo  Fjfer 
cito , fè  intendere  à Cefare  che  fi  ritroMauano 
poco  ficuriyò  combattedoyò  ftandoyò  ritiradofi ; 
efiedofi  attaccata  vna fiaramuccia  molto  firet 
ta  dall’ vna  & l’altra  banda . Cefare  fi  era  in • 
uiato  ver  fi  quella  parte,  hauendo fintito  il  ro- 
more  delle  archibugiate}oltre  lo  auuifo  delGon 
\aga,  però  camino  tantoché  gionfe  prejfold 
pòrta  di  Vigone , che  viene  a Virlè  & nel  fio 
; arrino  i nimici  dubitando  di  peggio , ritennero 
le  briglie  in  mano  & in  quefio  mentre  fece  egli 
inuiare  la  fanteria  & la  cauaUeriayche  in  vero 
erano Jmarrite,mà  il  Ccn:\aga  moflrò  tanto  or 
dimento, che  folamente  la  Jua  perfina  dauad 
Francefi  terrore  & pili  poi  per  la  gionta  di  Ce 
fareyil  quale  dato  ordine  {come  fi  è detto } che 
la  gente  mar  ci  affi,  dijfi  al  Gonzaga  et  al  Silu4 
...  che 
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/<he farebbe  flato  à proposto  di  rimaner  dietrò 
<on  cinquanta  caualli  per  trattenere  inimici, 
i quali  non  reHorono  troppo  che  fi  mejjero  in - 
. mante  & fu  for^a  di  fcaramucciare  con  perdi - 
-ta  delTvna  & l altra  parte , fin  tanto  che  arri - 
• “«orno  prejfo  à Carignano . imperò  Tirro  che  fi 
ritrouaua  dentro  quella  Terra  con  tremila  fan 
ideile  duenationi,  mai  volle  vfcir  fuori, che 
* pure ; per  quanto  poi  fi  è vi  fio  ; fi farebbe  dato 
gran  danno  d Francefi,  i quali  veniuano  con  fu 
: riofabrauura  difordinatamente , onde  tutti  fin 
• quei  di  dentro  fi  doleuano  di  lui , 1 Ma  è ancora 
*da  credere  che  egli  come  foldato  et  Capitano  di 
molta fperientia  & di  molto  credito  non  volefi- 
fé  vfcir  fuori  per  non  difordinare  i fuoi  difegni 
per  non  cotradire  alla  commijfione  del  Mar 
chefe , hauendolo  quiui  dcftinato  perche  guar- 
dale il  luogo  e-r  non  perche  vfcijfe  fuori  à di- 
fendere quanto  non  era  obligato.  I Francefi  ha 
vendo  fatto  poco  con  molto  vantaggio , ritor - 
nomo  d tigone  & all! j ora  Tirro  fè  intendere 
'd  Cefare , al  Go\aga  & al  Silua  che  farebbe  fta 
, to  à propofito  che  fi  fujfero  ritirati  in  Carma- 
gnola & quiui  compartire  i quartieri . In  que 
fio  me\o  il  Marchefe  fu  di  ogni JucceJfo  mini*? 

tamente 
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tomenti  auuifato  & cornei  Francefi  erano  ite 
Vigorie  & jparfi  per  quei  contorni , effendo  grò 
dìfcordiafrà  i miniflri  Imperiali,  maffìmamenr 
te  per  don  Immondo  di  Cordonai  cheeralrla- 
flro  di  Campo  degli  Spagnuoli ; & voleva  effe- 
re  obbedito  & non  obbedire  * il  Situa  non  vote 
ua  obbedirlo , nè  il Gonzaga  parimenti , per- 
che Ivno  era  Maftro  di  Campo  della  caualle - 
ria  liggiera  &foldato  vecchio  & di  fperien f 
tiaf altro  era  Colonnello  d infanteria , con  ha* 
nere  hauuti  piu  gradi,  oltra  che  era  de  i più  va 
loroft faldati  dell’età  noflra,Màperò  fi  conten - 
tauano  di  obbedire  à Cefarejl  quale  per  quefto 
rijpetto  era  mortalmente  odiato  dal  Cordona, 
onde  il  Marcbefe  per  tal  cagione  deliberò  che~ 
egli  fujfe  Mattro  di  Campo  generale , cono- 
fccndo  il fuo  merito  & il  grande  amore  che gU 
portauanogli  altri miniflri  di  guerra . I Fran- 
cefi in  pochi  giorni  firaccolfero  infieme  & ferir 
no  vn  corpo  affai  pojfente  & voltornofi  à Car* 
magnuola  fino  aBgconife . Cefare  parlò  con- 
quei  Capitani, proponendo  che  farebbe flato  be 
ne  di  abboccarci  con  Virro , affine  che  fi  delibe - 
rajfc  qualche  cofa  di  buono , ritrouadofi  efiì  in - 
confusone  non  bauendo  modo  ne  di  combat- 
tere 
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fere  nè  di  difender^,  di  maniera  che  resìarcbhe 
ro  tutti  in  potefià  de  nimici . Terò  ferono  chia- 
mare don  Ramando , il  quale  non  volle  mai  ri- 
trouarfi  à verun  parlamento . Con  tutto  ciò  fi 
conclufeche  Cefare  andaffe  à ritrouar  Tino . 
Cosi  andò,  menando  ficco  alcuni  caualli  armati 
&nelpaffarTÒ,voltoffi  il  porto  fottofoprail 
quale  era  picciolo  & caddero  tutti  nell'acqua , 
onde  Cefare  tirato  dal  conente , andò  à fondo 
tré  volte; mqffìmamente  effóndo  amato, 'nò fa- 
peua  notare,  tuttauia  attac  ceffi  per  miracolo 
di  Dio  alla  jpada  divnfoldato  che  nataua  & 
tutti  gli  altri  che  erano  p affati  innante  lo  pian 
geuano , perciòche  andato  Pvltima  volta  d fon 
do,  lo  per  devono  di  vifta  J ben  vero  che  il  pefio 
che  egli  daua  al  foldato  lo  tirò  più  volte  à fon- 
do,pure  il  foldato  fi  aiutaua,fapendo  ben  nata 
re  & effóndo  gagliardo,  fin  tanto  che  quei  del - 
Porgine  videro  la  tetta  di  Cefare , il  quale  per 
miracolo  di  Dio  & non  per  altra  maniera  fi  fai 
uò  et  comparfe  aW altra  riua  con  ttupore  di  tut 
ti . Fu  ancora  la  mano  di  Dio  che  guidò  il  folda 
to  che  nataua  all’argine  doue  erano  paffuti  gli 
altri , perciòche  in  altro  luogo  ebe  fuffóttato 
traffortato,  non  ci  era  più  rimedio . Ifuoi fa- 
; nitori 
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t litoti  gli  porfero  ami  dhafla>et  le  proprie  ma 
ni &fe  fujfe  bifognato  fi  farebbero  gittati  in 
acqua . Irla  che  bifogna  dir  piu  fe  la  fola  mano 
di  Dio  hebbe  tal  for\a  ? gran  carene  furono 
fatte  à quel  foldato  & Cefare  ne  tenne  conto 
fempremai . Scampato  egli  adunque  da  tanto  - 
pericolo  non  volle  andare  à Carignanoy  ma fu - 
bito  ritorno (fene  à Carmagnuola  & quiui  nar- 
rato il  cafofaceuaogniuno  marauigliare . Et 
Tino  come  feppe  tal  fuccejfo  di  Cefare , mofirò 
che  molto  gli  rincrefcejfe  tanto  danno  et  bauen 
do  ancora  faputo  poi  ejferfi  faluato>nè  feudi  al- 
tre tdnt  a allegrerò. . Dopoi  Cefare  gli  fece  in- 
tendere doue  erano  i Francefi  & della  manie- 
ra che  procedeuano , . mà  notigli  fu  rifpofìo  < tir 
troyper  la  qual  cofa  egli  dijfe  al  Siluajo  veggo 
Tino  fi  are  oflinato, volendo  eglifortificarfi  co 
perdita  di  noi  altri  & non  confiderà  forfè  il  de 
feruitio  che  ne  rifultard  à fua  Madia  Cefarea 
& vergogna  al  Marchefe . Io  mi  marauiglio 
tanto  honorato  Caualieronon  rifoluerfi  & al 
fuo  commodo  & alla  noHra  fi  eureka . Egli  sà 
che  ci  ritrouiamo  in  quefla  Terra  fmantellata 
& habbiamo  {fi  può  dire')  dattorno  il  nimi- 
co gagliardo  &il  Cardona  non  cura  fe  bene  il 

7Hondo 
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Mondo  cade .]  Ter  tanto  protetto ejjernoi al 
prefente  in  vngran  laberinto  . Io  {che  è peg- 
gio) nonpoffo  comandare  agli  Spagnuoli  fe 
Don  pamondo  non  vuole,  vero  è che  per  bontà 
loro  & di  voi  altri  Signori,  quando  fuffebifo - 
gtto,  non  malfarebbero  di  obbedire  & dimo- 
iare il valor  loro , del  quale  ho  io  coni  pro- 
pri occhi  veduto  mille fperientic . il  Situa  ri- 
ftofe , sè  Tirerò  non  fi  rifolue , ne  Don  Immondo 
cura  quanto  deue , fatiamoci  pur  noi,  che  ben 
Sl  sa  come  fi  amo foldati  d’honore&  digouer- 
*o  al  paragone  degli  altri.  Et  comandate  voi 
quanto  deuefarfi  per  fallite  noflra, che  io  per  il 
primo  non  mancaro  di  obbedirai.  Soggionje  Ce 
fare,  quando  noi  faremo  di  vna  volontà,  ci  fai - 
uaremo  à malvado  de  nimici . Così  egli  ordi- 
n*fubito  che  il  Capitano  Giouanfiancefco  Ma- 
cedonio & il  Luogotenente  del  situa  ahdaf 
fero  à parlare  con  Tirro  & trat taffero  feco 
del  pericolo  in  che  fi  trouauano  & che  egli  non 
voleffe  cercare  tanto  il  fatto fuo,  che guafiajfe 
il  nottroyprotefiadogli  da  nottra  parte  che  noi 
M conto  veruno  non  voliamo  ttare  inqnetta 
laniera  & fe  egli  vede  il  fuo  bifogno  et  noi  ve 
diamo  ilnoftro  & quando  fuffimo  qui  per  perr  * 
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dere  la  vita  & noti  Phonore , non  ci  mollerem- 
mo punto,  ma  perche  la  y ita  nulla  vale  fetidi 
Phonore,  però  ci  rifiolueremo  in  quel  modo,  che 
non  potremo  effiere  imputati  Ì alcuna  cofiain 
degna . Quefii  andorono  & riferirno  il  tutto  à 
Tino,  il  quale  riffrofie  che  efjì  baueuano  ragio- 
ne,Ma  pregaua  Cefiare&  gli  altri  che  volejje - 
ro  affrettare  quattro  ò cinque  giorni  di  più& 
che  bifognando  non  mancarebbedi  fioccorrer - 
gli . Intefa  tal  riffrofta,  Cefare  diffie  al  Silua,par 
mi  che  non  manchiamo  di  quanto  ci  prega  Tir 
ro,auuenga  che  ciò  fia  con  nofiro  gran  perico- 
lo,ma  bifogtia  che  ci  diffroniamo  di fiore  armar 
ti  notte  & giorno, nè  ci  rincrefca , affinché  non 
Jìpoffa  dire  effiere  noi  fiati  colti  alTimprouitta 
& più  poi  cbei  nimicip  enfiar  anno  di  non  veni- 
re così  à capo  alto,fiapetido  la  noftra  vigilane 
tia.  Giudico  parimenti  dpropofito  che  fi  ten- 
ghino  in  affetto  i carriaggi,  nè  fi  macò  diauuer 
tire  don  Immondo,  pregandolo  che  voleffie  fare 
altretanto  di  quello  che  efji  fa  cenano  & con - 
tentarfi  di  mettere  à ordine  gli  Spagnuolial- 
loggiati  dentro  la  Terra  et  fie  accadejfie,non  mÌ. 
caffè  di  andare  verjò  la  porta  ; doue  era  la  mu- 
ragliarotta} per  dare  jfr alla,  alla  fanteria  ltdr: 
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i liana  & alla  caualleriay  alloggiate  fuori  nel 
f borgo,  che  quiui  i nimici  ageuolmete  poteuano 

1 far  tranjko . Don  Immondo  diede  in  colera  tal 
i)  rifpofla,  ciò  è dite  ci  Céfare  da  parte  mia  che  ho 

|!  mutai  sì  perfuaderà  che  fi  pigli  il  nome  da  lui . 

f "Ma  Cefhre  che  guardaua  al  buon  fine, nè  fi  pa- 

j fieua  di  fumo , di  mono  mandò  al  Cardona  il 
it  Capitano  Antonio  dalla  Calce  perche  gli  di - 
t cejfe  che  domani  fi  pigierebbe  il  nome  da  lui . 
f Quefle  parole  diffe  Cefare , volendo  inferire  che 

? i Francefi  andarebbero  fopra  di  loro  & che  bi- 

0 fognarebbe  combattere , altra  che  dal  Marche - 

t fi  affettatala  patente  del  Malìro  di  Campo 

0 generale  promeffagli  & confiderato  poi  tutto 
) quello  che  conueniua , andò  fuori  della  Terra , 

1 ordinando  al  Capitano  Ottauiano  'Brancaccio , 

) à Oratio  Sourino,a  Viouanniantonìo  Maftro- 
1 giudice  & ad  altri  Capitani  regnicoli,  affai  va 

t lenti, che  fi  metteffefo  al  lor  luogo  deputatolo 

f te  già  egli  haueua  ctìmmeffo  et  doue  i nimici  po 

t teuano  indri\?varfi  & che  il  Gonzaga  fuffe  lor 
t Capo  quando  bifogtiaffe  & che  lo  obbediffero 
i tome  i fuoì  ptopri  Capitani &foldati . Ordinò 

r fxrimentì  che  la  caualletia {beffe  vigilante  al 
r fio  luogo  & piò  poi  che  à vna  Cappella,  quiui 

a vicina 
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vicina  fi  poneffe  la  più  gr  offa  compagnia  per. 
guardia . Di  più  dijje  al  Situa  che  fe  gli  pare- 
ua, farebbe  fiato  molto  a propofito  di  ordinar t 
al pio  luogotenente  & alfuo .. Alfiere  ; ne  i qua' 
li  haueua  Cefare  grandijjìma  fede  ; che  piglia fa 
fero  diecc  celate  per  ciafcuno  & a mc7ya  notte 
vno  andajfe  fopra  il  Campo  de  nimici  et  l altro 
gli  caminajfe  vn  poco  più  addietro  & di  ogni 
cofa  che fentiffero  ne  mandajfero  fubitanamen , 
te  auuifo . Quefli  andarono  & intanto  Cefare 
auuenì  il  Situa  che  f ac  effe  intendere  à Sergen- 
ti che  andajfero  a ritrouarloà  quali, compar  fi- 
gli auanti  ; commcjfc  che felina  rumore  affret- 
. tufferò  lordine  de  carriaggi  & cosìfù  libera 
mente  fatto . Et  come  ciò  intefero  gli  Spagnuo, 
lifiibito  ancor  effi  caminorno  et  non  so  che  vni. 
de  Sergenti  loro  andorono  d ritrouar  Cefare  et . 
da  parte  della  natione  Spaglinola  gli  dijfero . 
che  egli  nò  d ubi t affé,  perciòche  fe  bene  Don 
modo  era  lor fuperiore , nódimeno  doue  andati^ 
il  feruigio  di  fua  Maeflà  Cefarea  baierebbe- 
ro à lui  fempre  obbedito  & lo  pregauano  affai 
che  gli  comandale  Imperò  egli  ringratiandoli 
gli  rijpofe  effer  multi  & molti  anni  che  conofce 
ua  il  valor  loro  & ben  fi  confidaua  che  qual 

bora  • 
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boragli  accadere  bifognoja  natione  lo  haitreb 
he  di  buon  cuore  aiutato , potendo  effi  fi  cura- 
mente  afpcttar  da  lui  altretanto  . Così  (fuetti 
ritornarono  à fuoi  & Cefare  fi  ritirò  allo  allog- 
giamento, perciòcbe  focena grandi ffimo  freddo 
& era  il  giorno  auanti  alla  Vigilia  di  "beatale 
nel  Tri  DX LI II.  Et  perche  ficffcro  i Ca- 
pitani vigilanti, giocarono  tutta  la  notte . I ca 
Halli  Imperiali  che  erano  di  fuori  alla  guardia 
come  fu  vilhora  ò più  auanti  giorno, fecero  mo 
titia . Cefare  preflamente  montò  a cauallo, or- 
dinati tutti  i Capitani  & Sergenti  d ritirarfi 
fra  le  loro  Compagnie  et  dopò  ciò  andò  d ritro- 
uareil  Situa, dicendogli, andiamo  vn  poco  d ve 
dere  ciò  che  fi  fa  nel  borgo , oue  andando  fili  à 
quella  Cappella , videro  ogniuno  effer  detto  & 
amato  neW ordine  proprio  che  fu  commejfo  . 
*4 Uh  or  a Cefare  auuertì  tutti  i Capitani,  tanto 
de  cauaUi, quanto  de  pedoni  chettejfero  ali er- 
ta ejfendo  vicina  l’alba  del  giorno  et  intanto  fi 
vide  comparire  la  caualleria  Francefe , per  la 
qual  cofa  gli  imperiali  andati  fuori  neUame^a 
notte,  fi  riti/auano  quafi  di  pieno  corfo,Md  Ce 
fare  poi  che  vide  la  fua  gè  te  flare  in  ordine  dif 
fi  inimici  traudranno  vn  buono  incontro  & 

; s nelTarmo 
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nelTarriuo  loro,  fece  fare  vna  Jpauentofa  fatua 
£ arcbibugeria  da  quella  cappella  & intefi  tut 
to  il  campo  Laminare  fen%a  flrepito  alcuno  & 
fen^a  fuono  de  Tamburi , la  onde  per  queflo  r/- 
mafero  prigioni  la  metà  di  quei  vinti  cauaUi 
del  Silua  che  andorono(come  fi  è detto')  la  not 
te  à far fentinelle  & i Francefi  gli  fopragionfc 
ro  à dojfo  che  non  fe  ne  accorfero . Voltoffi  in 
quello  Cefare  al  Silua  & al  Gon\aga &àiCa 
pi t ani,  dicendo  ejfer  necejfario  sbrigarli  de  care- 
naggi . Così  parte  di  loro  andorono  per  farli 
cambiar  e, dando  auuifo  di  mano  in  mano fecon 
do  il  bifigno  & fece  intendere  à Don  Bavion - 
do;  che  vfciua  allhora  di  letto  per  il  gran  romo 
te;  hauerprefo  il  nome  da  lui  nel  continuo  com 
battimento  che  fi  era  fatto  con  i Francefi,  man 
dando  parimenti  a Tirro,  dandogli  notitia  co~ 
mefiritrouaua  tutto  PEjfercito  del  pè  à dof 
fo&la  fcaramuccia  con  i nimici  ejfer  durata 
due  bore  & ancora  duraua . In  queflo  me\o  Ce 
fare  prefe  viri alabarda , inuiandofi  alpajfo  che 
viene  à Villa  Stallone  & era  gelato  ogni  copi 
apunto  la  vigilia  di  ‘Issatale  & il  Capitano 
Mendo\\a  era  feco  al  quale  ordinò  cheflejfe  da 
vna  banda  del  pajfo  con  la  fua  Compagnia 

donami 
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Ciouatmiangelo  Vignato  con  la fua  dall'altra, 
ritornando  egli  di  poi  in  borgo  ad  affrettarci 
carriaggi  >nè  ceffaua  la fcaramuccia  fra  i canal 
li  del  Situa  con  la  fanteria  Italiana  & la  maffa 
de  Francefili  gran  parte  arriuata . Tuttauia 
gli  Imperiali  fecero  intendere  à Cefare  di  non 
poter  più  refi  fiere  aWimpeto  de  ninnici , onde 
egli  mandò  à pregarli  che  per  Vamor  di  Dio  & 
ferthonor  loro  y ole ffero  pintoHo  morire  & 
affettare  vnpoco  che  ritirandofiyperderjt  tut- 
ti quanti  con  vergogna  & con  certiffima  mor- 
te & che  frà  poco  andarebbe  in  ogni  modoà 
[occorrerli . Era  grandi (fimo  il  dolore  di  Cefare 
poiché  era  venuto  in  neceffxtà  di  dare  à quello 
& d quel fidato  di  ogni  natione  con  l'alabatr 
da,  ejfendo  vero  che  rifuggiuano  frà  i carriag- 
gi , i quali  era  fatica  intollerabile  à follecitare 
che  caminaffero . il  Marchefe  hauea  fatto  in- 
tendergli in  quefto  me\o  che  hauendofi  da  riti- 
rare, abbruggiaffe  Carmagtiuola  & 1 borghi  et 
nel  medefimo  tempo  di  tale  auuifofù  dagli  Im- 
perialifaccheggiato  il  dionaftero  di  fan  Frati - 
cefco  nel  quartiero  di  Cefare,  onde  egli fubito 
intefo  tanta  ingiuria  alla  religione  , corfe  et  ca 
Rigógli  ajfajfmi , facetido  reHituirc  ogni  coffa 
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dalla  minima  alla  grande  et  dipoi  inginocchicf 
fi  dinanzi  al facr amento, pregandolo  che  lo  (pi- 
ra JJe  d fare  la  fua  fantijjima  volontà  et  ritorna 
to  in  borgo  vide  la  follecitudine  de  carriaggi  et 
abbai  tesfi  in  quello  che  la  infanter  ia  Italiana 
voleua  abbandonare  quel  luogo , però  allljora 
gridando  dijfe , ahi foldati  Italiani  quello  fi  ri- 
chiede alla  vostra  naturai  quello  innante  à 
mè  ? che  tanto  tempo  vi  ho  guidati  & mi  haue 
. te  fempre  fatto  honorei  per  la  qual  noce  effi  rin 
gagliardirono  et  dopò  ciò  egli  ordinolli  in  fqua 
drone  indurandoli  verfo  Villa  Stallone  con  i 
carriaggi  & come  per  retroguardia  ordinò  che 
il Mendora.  i offendo  armati  doue  egli  era; 
gli feguitajfc  con  la  fua  compagnia  come  per  re 
proguardia,  hauendo  prima  mandato  per  auan 
guardia  il  Vignato ,ejfortandoli  che  follecitajfe 
ro  il  camino  per  giogncrc  d Bottigliera , nè  fi 
voltajfero  mai  indietro . Comebcbbe  Cefare  in 
quefiaguifa  inaiati  i carriaggi , rimeffe  à ordi- 
ne la  fanteria ; che  era  tutta  in  confuffionc  ; & 
non  fece  poco . Gli  compar fe  intanto  aitante  il 
Capitano  ppfales  con  il  Capitano  Gioitami  di 
Vagncs  & certi  caualli  che  pajfauano  ducen - 
to,mà  veduto  egli  venirfene  quefii  in  fuga  alla 
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Wta  jua,gli  ritenne  condiuerfe  rampogne  & 
Vergognofe  riprenfioni  & gli  fece  fermare  & 
poi  pajfareà  mano  fianca  in  ma  Campagna 
che  quitti  era,  facendoli  mettere  in  battaglia  et 
fiondo  così  in  dare  ordine  alle  cofe,ride  yenirc 
ilsilua  co  tutta  la fua  caualleria , il  quale  fi  po 
fe  dipoi  con  gli  altri  in  battaglia.  Baueua  Cefa 
repreffo  di  sè  trecento  archibugieri  degli  elet- 
tifCon  i quali  haueua  fatto  (palle  al  Siluafegui 
tato  da  nimici . fecero  ancora  alto  gli  altri fol 
dati  Italiani  iquali  tutti  fi  ritir  or  no  dentro  la 
Terra,  doue  erano  gli  Spagnuoli  con  Don  Im- 
mondo , combattendo  con  inimici  à picca  per 
picca  che  erano  di  già  entrati  dentro  & fi  por  - 
torno  in  fomma  gli  Imperiali  così  ralorofame- 
te  che  gli  ributtorno . Vero  haueuano  gli  Spa 
gnuoli  aliato  il  ponte  della  Terra  che  era  dal- 
la banda  delle  genti  Imperiali  per  non  effcr  col 
ti  in  me\o,  quando  pure  i nimici  hauejfero  pota 
to  prendere  quella  porta  .La  caualleria  Tran - 
cefi  andò  à metter  fi  in  quella  mcdefima  Cam- 
pagna,doue  {come  difopra  fi  è narrato)  bauc-f, 
va  Cefare  parte  della  fungente  ordinata  in  bat 
taglia  & in  quello  iftante  renne  Don  Rimon- 
do fuori  à ritrouarlo,  dicedcgli  la  Terra  è per - 
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ditta  & i noftri  fanno  agrari  pericolo  chepof- 
fiam  fare  } rijpofe  Cefare  bora  io  vi  voglio  da - 
re  il  nome . Soggionfe  Don  pantondo, horsù  la 
fciamo  ftar  qucflo, ditemi  che  ho  io  da  fare  ì re - 
plico  Cefare,  è bene  di  effer  foldato  & non  per- 
dendo tempo , pigliò  ducento  archibugieri  ceri 
to  picche  & cinquanta  cauailiggieri  tutti  Ita- 
liani ( hauendo  prima  detto  a Don  Rimondo 
che  ritornale  alla  Terrai  & con  quefti  fi  rnije 
ad  andare  a piedi  fin  che  gionfedoue  erano  gli 
Spagnnoli;dal  borgo  forfè  lontani  vn  me^o  mi 
glio  ; efiedofi  ritirata  quella  natione  alla  porta 
del  potè  aliato  et  i nimicihaueuanoprefo  tutto 
il  refiate  della  Terra . Teròpofe  cento  archibu- 
gieri dalla  mandritta  et  cento  dalla  finifira  del 
Tonte ymettendofi  egli  à fronte  della  porta  con 
le  cento  picche  & fi  calare  il  ponte  & furono 
li  cauailiggieri  ordinati  come  in  imbofcata  die- 
tro à certe  cafe  fuori  della  porta . I Francefi  di 
dentro  non  ofauano  di  accofiarfi , ma  quando 
gli  Spagnuoli  videro  calare  il  Tote  fi  rallegror 
no  & ringraziamo  Cefare  che  gli  haueua  dife - 
fi  dalla  morte  & dalla  prigione  & neWvfcire 
ejfi  fuori  con  furia  fi  traboccauano  addoffo  tun 
l'altro  fempre  chiamandolo  che  gli  aiutajfc 
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majpmanmte  battendo  neWvfcire  la  carica  dct 
minici  & egli  quanto  poteua  daua  loro  animo , 
imperò  nè  fu  fatta  gran  mortalità . Ccfaregli 
fè  poi  cambiare  per  il  borgo, rimanendo  egli  ad  ■ 
dietro  con  Don  Rimondo,  Irla  i Francefi  fi  mof 
fero  con  grande  impeto  fuori  del  ponte perfi- 
guìtandoli,per  lo  che  diede  egli  il  fegno  agli  ar 
chibugieri  pofti  dalle  due  bande  del  Tonte  che 
in  ni  tempo  fcaricajfero, in  guifa  che  i Francefi 
fatti  Bersaglio,  morirono  in  gran  quantità  & 
egli  poi  congionti  quelli  archibugieri  con  gli 
Spagnuoli  sinuiò,nè  lafciorono  i Francefi  di  an 
dargli  dietro  fin  quafi  à Capo  del  borgo,  tutta- 
via vedendofi  improuifiamente  affaltati  da  i 
eauailiggieri  Imperiali  imbofcati , hebbero  di 
quello  affatto grandijfimo  timore , oltre  che  Ce- 
fare parimenti gli  affrontale , onde  effi  furono 
coftretti  di  ritirarfi  con  molto  lor  danno  et  egli 
bebbe poi  commodità  di  mire  la  fungente  tut 
ta  infime . In  quefio  me\o  ritornò  il  Macedo- 
nio da  Tirro  con  ordine  che  gli  Imperiali  fi  riti 
rajfero  da  Cremagnuola,  non  credendo  nitrirne 
tichefujfero  tante  cofe.  Imperò  Cefaredijfe 
al  Macedonio  voi  vedete , andate  dove  è la  fan 
teria  in  battaglia  et  dite  che  fi  camini  pian  pia 
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no  per  la  flrada  dritta , ma  con  tutto  ciò  non  ré 
flauano  i Fr ance fi  di  dar  moleftia  grande  agli 
imperiali , an\i  contraflauano  a petto  per  pet- 
to . Ceftre  era  apie  di,  ritrovandoli  firacco , ef 
fendo  fempre  flato  armato  giorno  & notte  fen 
\a  ejfcrfì  putito  ripofato  & gli  Spagnuoli  lo 
pregorono  che  non  voleffe  vfcire  della  loro  or - 
dinamo  egli  rifpofe  che  non  dubit afferò,  perciò 
che  farebbe  morto  con  effl  prima  che  ardiffedi 
abbandonarli  .pure  vedetta  il  pericolo , auueii- 
gache  molto  fi  confidajfe  nella  virtù  del  Coutil 
ga  & del  Silua  i quali  mai  ccjforno  di  combat- 
tere & di  ordinare  per  quello  che  occorreua,  la 
onde  Cefiire  così  diffe  agli  Spagnuoli  prefente 
Don  Immondo  .Fratelli  fate  quello  che  farò  io , 
altrimenti  flamo  perduti  & mandò  in  quello 
iflante  il  Capitano  Storto  al  Gonzaga,  facen- 
dogli intendere  che  digratia  andajfe  con  ogni 
prefte\\a  à ritrovarlo  infteme  con  la fua  com- 
pagnia de  cavalli  che  in  tal  bifogno  non  voleva 
altro  foccorfo  che  il fio  & che  farebbe  anco  fla 
to  molto  à proposto  quando  menaffe  in  tutto 
il  numero  di  ducento  cavalli  et  tré  òvero  quat 
tro  Trombetti . il  Gonr^aga  fabito  andò  & pi- 
gliò Ce  fare  della  fua  venuta  molta  contente^- . 
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^4.  dipoi  con  quei  caualli  & con  ducono  Ita- 
liani che  haueua,con  altri foldati  rimeffc  addoj 
fi  à nitnici  con  gran  hr altura &gli  fece  co  mol 
to  lor  danno  ritirare  fino  à me^o  il  borgo  & do 
pò  tal  fucceffo  accorgcndofi  la  gente  d'arme 
Franccfe  volergli  dar  d’vrta,  auuertì  Don  Uà- 
modo  che  co  ifuoi  foldati  ritornajfe  indietro  et 
egli  non  potendo  piu  J lare  in  piedi  montò  d ca- 
uallo&  per  riparare  à quato  dubitaua , andò  à 
pigliare  quattrocento  altri  archibugieri  Italia 
ni&  ritornò  con  celerità  doue  haueua  Inficiato 
quei fuoi  foldati  & in  quel  momento  s'accorfe  i 
Francefi  annientati  molto,  batter  calate  le  ripe 
re, però  fè  chiamare  il  Silua,  dicendogli  prefen- 
teil  Cardarla  che  bifognaua  fare  nuouo  difie - 
gno , altrimenti  farebbero  venuti  in  mano  del 
nimico . Effi  rifpofero  che  facejfe  ciò  che  gli  pa 
rena  meglio, per  cièche  non  lo  ballerebbero  ab- 
bandonato giamai . Cefitre  veduto  il  buon' ani 
mo  loro, ordinò  che  il  Silua  & il  Gonzaga  con 
cinquanta  cdualli  andajfero  riuedendo  le  genti 
& fi  face/fero  feguire  da  tutto  lo  J quadrone  de 
i caualli  loro  & caminaffero  pian  piano-,  mo - 
fraudo  di  uoler  dare  dentro  à nimici,quefii  an- 
dorono  & egli  fè  allhora  comparire  con  gran. 
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maestria  di  guerra  i quattrocento  Italiani  & 
Spagnuoli  à fronte  della  caualleria  nimica , la 
quale  ri  fio  quélmouo  ordine  che  iti  vn  baleno 
comparfe  loro  auanti, fi  ritiraro  & Cefarefubi 
to  ordinò  che  gl  Italiani  pigliajfero  la  firada  i 
wandefira  &fè  che  parimenti  pajjaffero  i ca - 
ualli  del  Silua  rimanendo  egli  addietro  con  Do 
Immondo  & con  la  infanteria  Spagnuola  & 
guadagncffi  molto  uant aggio , rimanendo  i Fra 
cefi  ingannati, petifatidofi  chevoleffe  combatte 
re,  effendo  eglidifmontato  a piedi  con  la  retro- 
guardia  Spagnuola  porgendo  animo  à tutti  co 
certificarli  chegli  haurebbe, ridotti  in  luogo Si- 
curo . Mai  Francefi  non  rimaneuano  però  di 
molestarli , inguifa  che  da  ogni  banda  fi  daua 
& fi  riceueuafin  che  poigionfero  gli  Imperia- 
li a vii  acqua,  chiamata  Salitane  tré  miglia  di - 
fcoSloda  Carmagmola  & all  bora  Cefarefè 
fapere  al  Silua  che  paffajfe  laequa  & fi  ferma? 
fe  poi . Così  valicatala, fè  alto  & in  quello  paf 
sòlinfanteria  Italiana  à guardo , giognendo 
dopò  loroCefare  & Don  pantondo  con  la  in- 
fanteria Spagnuola  & con  fatica  & con  trar 
uaglio  effi  parimenti  pafforono,  hauedo  di  con- 
tinuo i nimici  alla  coda , i quali  come  videro  e fi 
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fergli  imperiali  p affiati  y fi  fermorono  di  là  dal- 
l’acqua mandandoli  vn  Trombettai  il  quale  difi 
fie  che  con  la  loro  vigilantia  ; penfiando  la  notte 
paffata  di  ritrouarli  in  letto  et  poi  con  l’ordine 
tenuto  , hanno  ben  confieruato  allTmperatore 
lo  fiato  di  Tylilano , dicendo  ancora  il  mede  fimo 
Trombetta  Cefiare  hauere  vn  demonio  nel  pet- 
to . Qui  fi  vede  apertamente  che  ogni  poco  di 
tempo  che  fi  dà  et  fi  tolle  à difigni  della  militia 
cagiona  o perdita  ò vittoria & fie  quella  manie 
ra  diuerfia  che  Cefiare  tenne  non  haueffie  hor  fiat 
to paura ,bor  fatto  tardare  i nimici , rimaneua- 
no  gli  imperiali  tutti  prigioni  & morti . Qnait 
to  adunque  importi  nell’arte  di  guerreggiare 
la  vigilantia  & la  copia  de  partiti , fi  conobbe 
al  tempo  de  Romani  in  Marcello  & à noftri 
tempi  in  Cefiare  dì  cui  non  hauendo  ficritto  gli 
ficrittori  noftrani , hanno  Ltficiato  le  loro  ficrittu 
re  in  gran  parte  flroppiate  et  grandemente  del 
la  verità  mancheuoliymaJfimamente  nelle guer 
re  dello  fiato  di  Milano  & del  Tiemonte . Fi- 
nalmente fi  ridujfero  gl?À  Imperiali  in  Bottiglie 
ra  & il  di  fieguente  dell’arriuo  loro  per  commifi 
fione  del  Marchefie  Cejare  menò  la  fua  gete  nel 
Monferrato  & parimenti  gli  Spagnuoli  & la 
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tamlleria paffbrno  Tò  ' D’indi  à fochi  giorni 
fi  ritirò  Cefare  in  Volpi  ano,  effendo  Vino  Co- 
lonna di  già  flato  da  Fraticefi  ftrettamente  af- 
fé diato  in  Carignano  & perche  farebbe  in  font 
ma  fuccejfo  la  perdita  di  quella  T erra  per  difet 
to  di  rettouaglie , hcbbe  Cefare  commiffione  di 
andare  in  jLfii  & il  "Marchefe  mouendofi  poi 
qiindi  con  lEfjercito,  andò  verfo  Cerafuola  do 
uegionfe,  effendo  egli  neWauanguardia , dalla 
quale  fu  attaccaca  vna  fiera  fcaramuccia  con 
i Francefi  che  fi  trouauano  in  Carmagnuola  et 
fu fanguinofa  molto . Vero  Cefare  effendo  in 
battaglia  con  quattromila  Italiani  fece  inten- 
dere à Don  l{amondo;  il  quale  era  di  retroguar 
dia , che  gli  mandaffe  quattrocento  archibugio 
ri  coti  ogni  prefetto,  & quattro  pe\\i  <£ arti- 
glieria di  Campagna . Ouepoflo  il  tutto  in  af- 
fetto,perucnne  con  ordine  certamente  maraui -, 
gliofo,doue  fi fcaramucciaud,  ma  i Francefi  vt 
dendo  il  poco  kr  uant aggio  tortamente  fi  ri-, 
tiromo  in  Carmagnuola  & in  quel  punto  gion 
fi  tutto  V Fj]'ercito  Imperiale  & auuengache 
quitti  fi  ritrouaffe  il  Vrincipe  di  Salerno,  gene- 
rale deWinfanteria  Italiana;il  Vafio  nondime-.  „ 
no  conferma  con  Cefare  ogni  qualunche  cofa , 
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commettendogli  che  la  matina  fegucnte  fuffe 
d'auanguardia . Vero  paritelo  à Ccfiire  che  que 
fio  fuffe  fattore  molto  fegnalato , ricercò  che  ca 
la  gente  che  egli  h alienagli  fujfero  foppragion 
te  mille  picche  Tedefche, offerendo  per  contra- 
cambio  mille  buoni  archibugieri  Italiani , coi) 
addurre  che  la  fua  gente  non  potcua  fare fqita 
dr  one, non  ejjèndo  armati  fe  non  in  poca  quan- 
tità di  picche  & hauendo  la  commodità  di  det 
te  mille  Tedcfcbi,  la  haurebbe  ordinata  in  fqua 
drone  che farebbe  per  fare  grandi  fimo  feruitio 
& i mille  archibugieri  farebbero  fra  la  canai - 
Uria  hauendofi  da  combattere,nafcendo  allho- 
ta  all' improntilo  alcune  necejjità  che  con  mille 
archibugieri  la  caualleria  acquiHarcbbe  ogni 
gran  vittóriai  come  so  ( Signore  Eccellenti^- 
tno ) che  tutto  ciò  molto  meglio  di  mè  confide- 
rate&fapete.  fiiffofe  il  Marchefejo  non  sò  fe 
i Tedefchi  vfeiranno  dal  loro  fquadronefojbet - 
tofi  & non  conformi  alle  altre  nationì . Sog- 
gionfe  Ceftre , iofpero  ( Signore  mio)  che  con 
l'autorità  voflra  & per  l’amore  che  quella  na- 
tionejuol portarmi,  verranno  volentieri . Eìt 
finalmente  tal  negotio  rimeffoalla  matina Je- 
guente  et  Cejare  auanti  vrìhora  al  mono  gior 

no 
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no  fece  mettere  gli  Italiani  in  battaglia,  carni* 
nando  quafi  in  quel  medcfimo  tempo  vìi  buon 
corpo  de  Francefi  ; leuatofì  in  parte  dattorno 
Carignano  & parte  da  altri  luoghi  conuicini 
con  tré  pe\rj  d’artiglieria  verfo  Cerafuola , la 
onde  il  Marchefe  come  ciò  feppe , incontanente 
fi  mojfe  alla  volta  loro  etfè  intendere  à C efare 
che  caminajfe , any  armato  à lui , lo  collocò  à 
man  fianca  fopra  vna  Valle  che  va  a Sommari 
uà . Fra  però  alto  il  giorno  quando  dalFvna  et 
l'altra  parte  fu  attaccata  vna  gran  \ujf  t , ef 
fendo , fra  loro  vnaC afeina  &il  Marchefe  fè 
con  prefetti  concorrere  tutto  V affienito  ipo- 
fio  in  bellijfima  ordinanza  Ma  Cefare  vedendo 
tuttauia  crefcer  più  quel  combattimento , dijfe 
( signor  mio ) à mè  parrebbe  bene  che  i carriag 
gi  & l’artiglieria  gr  offa  fi  ritir afferò  agli  allog 
giamenti  fatti  in  Cerafìiola  che  ci  farebbero  di 
dietro  le  /palle , tanto  più  che  alcuna  particella 
dell’ Ejfer  cito  noftro  si  ritruoua  nella  medefima 
Terra,  doue  in  vero  farebbero  piuficuri  & noi 
fen\a  tale  impaccio . Tfon  parbe  al  Marchefe 
di  effeguire  talfuo  parere,  mà  ben  gli  commef- 
fe  che  jpingefie  buon  numero  d archibugieri 
verfo  quella  C afeina.  Bffpofe  Cefare  che  ciò  era 
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molto  à proposto,  tuttauia  fiimaua  che  meglio 
farebbe  fiato  a lafaiarla  impire  de  nimici , per~ 
ciòcbe  con  V artiglieria  gli  sbucar  ebbe  fuori , 
mettendo  quattrocento  archibugieri  da  banda 
con  cento  caualli,acciòche  nel fuggire  gli  hauef 
faro  dato  a fianchi  & fa  per  cafo  il  loro (quadro 
neftfujfe  mójfo  per  dargli  aita  farebbero  fiati 
cofiretti  dimuouerft  difor dinatamente  & noi 
fingendo  poi  i noflrìfquadroni  benijfimo  ordi- 
natilo ageuoley^a  otterremo  la  Vittoria,  ò re 
ro  daremo  loro  vnagrandijjima  percojfa . Con 
tutto  ciò  il  V afio  replicò  che  più  certo  era  di  ri 
manerfuperiore, mandando  i detti  archibugie- 
ri alla  Cafcina,  ejfendo  vero  che  chi  comincia  à 
vincer  e, gran  cofa  è chenonfegua . Cefare  ob- 
bedì , cacciando  auantigli  archibugieri,  nè  al- 
tro  fi  fantina  che  vno  fpauentofo  fuono  d’archi 
bugi, i quali  per  il  frequente  (parare  erano  fi  ri- 
fattati che  quafi  nulla  l’vn  l’altro  più  fi  ojfen- 
deuano,  tuttauia  i Francefi  prefero  la  Cafcina 
& gli  Imperiali perderono  affai  nello  (parar  fi 
Ipeflb , perciòche  quando  fu  il  tempo  della  bat- 
taglia era  l’ archibugeria  tutta  debole  et  i Fran 
cefi  haueuano  commoditd  di  rinfrefcare  ogni 
boralalorgetefi  che  gli  imperiali  durata  già 

cinque 
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cinque  bòre  quella  fcaramuccia  ; comineiofono 
à declinare \eJJbndo  rimafii  pochi , prefero  però 
i nimici  la  man  manca  clone  era  Cefare,  il  quale 
ritrouandofi  d piedi  con  i fuoi  Capitata  & con 
Cioiian  Giorgio  Lampognano , veduta  labuo -? 
ita  occafione-,  benché  poche  perfone foco  hauef- 
fi;  diede  dentro  con  tanto  impeto  che  i Tran- 
cefi  dubitando  di  più  sformo, fi  pofero  in  fuga, nè 
rimafc  egli  di  perfeguitarli  fin  aW artiglieria  lo 
ro,  periodagli  Imperiali  fi  rinfrancamo , gri- 
dando viua  Vhonor  d?  Italia,  voledo  inferir  che 
Cefare  fujfe  tale  & quella  voce  vfciua  dalla 
bocca  di  molti, ma  più  da  quella  di  <A ndrèotto 
da  S olierò,  di  Morgante  da  viadana  et  di  Ciò - 
uanfrancefco  Macedonio,  tutti  Capitani  vaio - 
rofi  che  andar o ancora  ejfi  deprimi  fin  all arti- 
glieria nimicata  qual  pruoua  fu  digra  maraui 
glia,  fi  per  la  declinatione  degli  altri  > fiper  lapo 
cagete  di  Cefare  che  mcjfe  in  fuga  la  molta,  co 
tutto  ciò  Terme  fatto  capo  di  tutta  la  caualle - 
ria  in  quel  di  fè  fonare  la  Tromba , moHrando 
di  (fingere  binanti  ejfendo  alTincotro  loro  , mà 
poi  ritiroffì  addietro  circa  quattro  picche, bauli 
do  ri-petto  à un  certo  foffo  che  gli farebbe  fiato 
di  molto  nocumento  . Terò  veduto  Cefare  tai 

mouimento 
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tnouimeto  dijfe  a fuoi filetari  rincrefiergli  mól • 
to  di  veder  fi  rimajli  così  pochi,  onde  facilmen - 
te  gli  ne  potrebbe  accader  danno  & vergogni 
&in  quejlo  comparfi  il  Conte  Francefio  Lan- 
driano  veramente  Signor  di  coniglio  et  di  opc 
re  caualierefche,  grato  al  Signor  Tvlanhefepcr 
tante  jperie^e  fatte  di  lui,  il  quale  gli  re  ferì  per 
parte  dello fieffo  Marcbefe  che  come  vedeua  ca 
lare  le  picche  à Tedefchi  Imperiali  ancora  egli 
facendo  il  medeftmo,con  ogni  sformo  dejfe  den- 
tro . Pjfpofe  Cefare,  dal  mio  canto  non  fi  man 
ca,  nifi  mancar a fin  che  haurò  fiato  in  corpo 
& quando  farà  il  tempo,  darò  dentro  in  quella 
maniera,  che  il  Ttiarchefe  può  & deue  credere . 
Voi  ben  vedete  ( Signor  Conte  ) come  mi  ba- 
ttete trouato  & con  che  poca  gente  fono  rima- 
lo , nondimeno  quel  colle  che  ci  è qui  dinanq 
agli  occhi;  effendo  occupato  da  nimici  ; io  thò 
acquifiato , con  hauergli  cacciati  fino  alT arti- 
glieria loro  & da  queflo  luogo  potete  parimen 
rivedere  doue  fi  fieno  ritirati,  tanto  fiamo  vi- 
cini . Riportate  però  al  Trlarcbcfe  che  il  mio 
pam  farebbe  che  ci  mettemmo  in  fquadroneet 
lafciajfemo  che  i Francefi  venijfero  à ritrouarct 
&fi  pur  fi  ritir ajfero  ,gU  lafciajfemo  andare , 

, T effendo 
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effondo,  da  credere  che  conofihino  qualche  ri 
faggio , facendo  così.& fe  noi  fpingejjìmo  bau - 
remino  gran  difauantaggio  & faremmo  quel* 

10  apunto  che  ejjì  deftderano , effendo  certame* 
te  in  queflo  cafo  più  forte  & più  ficuro  quello 
thè  affetta  che  chi  affalta  & è pur  vero  che  il 
Tdarchefe  potrà  fempre  combattere  quando 
•vorrà . Soggionfe  il  Landriano  fe  i umici  non 
fi  ritir  afferò,  che  faremmo  noi  ? replicò  Cefaret 
effi  rimar  anno  in  Campagna  & noi  come  fia  fe 
ta  ci  ritirar emo  à nojlri  alloggiamenti . Terà 

11  Landriano  lo  effortò  à mandare  vno  de  fuoi 
gentilhuomini  coneffolui , che  ritomarebbe  dal 
Tdarchefe  con  qualche  conclusone . Tdà  Cefi * 
re  ricusò , dicendo , noi  pomo  tutti  àpiedi , ni 
sò  chi  in  talguifi  potejfe  venir  per  bora  pop- 
pine adunque  voi , che  io  non  mancarò  di  quan 
to  dcuo . Così  partiffi  il  Landriano  & in  quel 
lo  iflante  Cefire  vide  che  i Tedefchi  caminoua 
no  con  le  picche  baffe  & fra  lui  & quella  no - 
tione  fu  pojlo  in  me\o  pidolfo  Buglione  ; Cafra 
liero  di  gran  valore;  conducento  cauallidel 
Duca  di  Fiorellini . Si  ritrouaua  quiui  Sigifi 
mondo  da  Efie  à cauallo  che  haueua  fitto  di  fe 
laualkria  &vn  colonnello  d'infanteria,  efi 

,v_  “ fenda 
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è fèndo fuo  luogotenete  Lodouico  Bronco  da  Me 

t delia . Terò  Cefare  diffe  à sigifinondo  che pi* 
t hito  mouendop  di  corpi  andajfe  à pigliare  cer - 
t fa  quantità  cC archibugieri  che  erano  nella  re - 
i troguardia , & gli  conducete  in  quel  luogo  do 

i uè  egli p trouaua . Sigipnondo  non  mancò, ai* 

t q vsò  diligenti  & preferii , come  corneali - 
4 ua  à Caualiero  & Signor  fuo  pari . Terlocbc 

'i  Cefare  conofcendo  la  buona  occaftone  fece  ab- 
Ì baffare  le  picche  et  il  Buglione  mouendop  ani- 

li  inopemente  con  la  fua  Caualleria , p vrtò  con 

f Tdonpgnore  di  Terme  & fu  l’incontro  loro  de- 

:i  gno  veramente  di  ogni  laude . inqueftomcrp 

f il  Vaflo  effendop  accorto  della  mala  difpoptio- 
,i  ne  de  Tedefchi pn'algiomo  innanrf , ejfortò  il 

ì Barone  della  Scala  & Miprando  Madruc- 
4 fio  Colonnelli  di  quella  natione  à darle  atiimo9 

t & ancora  egli  con  alcune  parole  la  inanimaua 

t mà  con  tutto  ciò  ne  rimafe  pienamente  dubbia 
t fo  auuenga  che  efp  abbaffajfero  le  picche  infe- 
f gno  di  combattere . divedendo  Cefare  che 
I dall! altra  banda  animofamente  combatteua  et 

j doue  il  Baglione p era  affrontato  con  nimici 9. 

I arditamente  à quella  volta  p moffe  per  dare 

f mimo  & aiuto,  non  ceffando  quel  ralorofa 

T ij  Trincipe 
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principe  di  rimediare  d fuoi  bora  iti  quèfio  hot 
iti  quell' altro  luogo , quando  finalmente  con 
eflremo  fuo  dolore  vide  parte  della fina  Canai - 
lena  fuggire  addietro  & i Germani  fen\a  con 
battere  ejfere  dagli  Sui\\eri  asfaltati  Sta- 
gliati à pe\\i , per  la  qual  cofa  vrtando  fra  i ni 
mici  piu  per  defi  derio  di  morire,  checonfpe * 
ratina  di  vincere , pericolofamente  trauagliò , 
douefù  tiel ginocchio  deftro  dtviì archibugio* 
ta  ferito  & fmojfa  la  mano  finiflra  per  le  ma\ 
%ate  da  nimici  riceuute.  Imperò  la  gran  molti- 
tudine della  Caualleria  Francefe  fece  intanto 
molto  impeto  contro  la  poca  Caualleria  Tofca 
Ita,  onde  per  molti  che  il  Baglionene  hauejpt 
addojfo,  fi  portò  nondimeno  così  valor  sfornen- 
te che  ci  rimafe  ferito  & battuto  a terra , ef- 
fondo parimenti  flato  fcaualcato  Trlonfignor  di 
Terme;  con  morte  quafi  di  tutti  i caualli  T ofca 
ni ; a piedi  di  Cefare,  il  quale  fubito  aiutò  il  Ba 
glione  togliendolo  fuori  della  calca  de  nimici 
& m quel  punto  vn  giouene  chiamato  T^apo* 
Hello  ; che  era  'Napolitano;  fè  prigione  Mon- 
fignor  di  Terme  ; Cefare  veduto  rotti  i caualli 
idei  Baglione  & la  gente  Tedefca  hauer  gitta- 
te le  ami  d terra  fi  voletta  difteme,  tantopià 

fhe 
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thè  vide gli  Italiani  batter  grandemente  patir 
io  effendone  di  loro  morti  affai  in  quelle •fiorar 
muccie,  onde  egli  fi  ritrouaua  con  poca  gente , 
pure  la  rejlrinfe  infieme  con  tutti  i Capitani , ri 
tirandoli  con  grandiffimo  trauaglio , alla  vol- 
ta di fanto  Stefano,  neceffaua  la  caualleria  ni 
mica  di  dargli  a fianchi,  nondimeno  per  effere 
ilpaefe  fretto , lafciò  di  feguitarlo , & intanto 
fopragionje  molta  gente  imperiale,  fi  d Italia- 
ni,come  d’altre  nationi,  che andauano  [par# 
erano  perfeguitati  da  villani , Imperò  ritro 
nato  che  bebbero  Cefare,  fi  rinfracorno  et  pari 
'miti  foprarriuò  donCiouanni  di  Cueuaraetil 
principe  di  Salerno . Cefare  ; ancoraché  fuffe 
i animo  di  arrisicar  fi  cu  quella  poca  gete  per 
ritrouare  il  7Aarcbefe,maffmamente  perche  lo 
vide  entrare  nella  battaglia , onde grandemen 
tene dubbitaua,  nonfapendofene  cenema  ve 
runa , tuttauia  fa  er andò  in  Dio  che  quel  buon 
Trincipe  per  qualche  maniera  fi  fuffe faluato  ; 
fi  delibero  di  ridurre  al  fiicuro  quelle  poche  reli 
quie  de faldati  imperiali, però  prefe  in  quelpim 
to parere  da  Baldeffarre  I{oero  che  flrada  più 
fi cura  fi  poteffe  pigliare,  & fu  finalmente  con- 
elufa  di  voltar  fi  verfo  ^ fli , con  tutto  ciò  non 
. T iij  erano 
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erano  fe  non  in  pajfaggio  euidentemeiite  perì* 
tolofo  per  la  moltitudine  de  villani  che  calane 
no&  prendeuano  & ammainano  gli  Im- 
feriali  dinanzi  agli  occhi  dello  Squadrone , & 
effi fiauentati  per  la  rotta , non  ardiuano  di  di • 
fenderli . Cejare  fi  ritrouaua  a piedi , ne  potè • 
ita  ( come  defideraua  ) rimediare  andando  in 
nante  & indietro , per  la  qual  cvfa  ejfendo  qui 
iti  il  Capitano  Giouanniantonio  della  Caliga, et 
battendo  fitto  vn  buon  cauallo , gli  lo  preferì 
io . 7rtd  Cefare  ricusò  di  pigliarlo . pure  ofiinx 
top  Giouanniantonio  di  darglilo,  dijfe  ( fignò - 
re  j pigliatelo  fi  perche  importa  più  la  voflra 
'vita  che  la  mia , fi  ancora  perche  ripar areteà 
tanto  difirdine , ejfendo  vero  che  i nofiri  fino 
ammalati  da  vilani  comebeflie  fpauentatc  . 
Cefare,  dopò  ma  lunga  renitentia  fi  contentò 
di  pigliarlo  per  riparare  al  pericolo  maggiore  , 
ringratiando  infini tame te  ilCalrg, . Teròmon 
tato  d cauallo,  fubito  andò  per  tutto  & ritro- 
vò lo fquadrone  affatto  difirdinato  & lorimef 
fe  in  affetto  con  prefte\\a,  dando  animo  d ciaf- 
cuno&  pofi  ordine  alfarchibugeria , la  qual 
raccoltali  infieme,  cominciò  d fare  grandiffimo 
danno  d nimici  villani, vfcendo  in  quefto  me\o. 

•Aleffan 
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\Aleffandro  Torto  da  vn  luogo  detto  la  Cifier- 
nache  teneuaingouerno  & haiieua feco  cin- 
quanta cavalli  con  groffo  numero  de  villani  et 
dava  alla  coda  della  gente  di  Ce  fare,  al  quale 
Orgogliofamente  così  diffe,  non  fcamparete  gii 
fi  che  bora  non  fiate  perle  mie  mani  ò morto  ò 
prigione . Cefare  non  rijpofi  altro,  mi  chiama 
toàfeil  Cueuara,  ordinò  che  gli  menajjc  duet- 
to archibugieri,  i quali  già  in  tutto  auuiliti,  «5 
Solferò  andare,  la  onde  egli  in  vn  batter  dec- 
ano andò  alla  volta  dello  J quadrone  et  [degna 
to  dijfe,  ah  buomini  vili  et  traditori  di  voi  flef 
fi  come  vi  comporta  V animo  di  lafiiarui  fira- 
tiare  da  villani  fen^a  vevun  atto  di  difender- 
vi? venite  meco,  che  vi  farò  ejfer  vittoriofi,  à 
Veramente  io  morrò  con  voi . Tre  fero  gli  im- 
periali ardire  & fi  mofiero  con  effolui,  andan- 
do alla  volta  del  Torto  con  buona  & accommo 
data  archibugeria , cjfendo  la  fìrada  che  face- 
vano alquanto  /betta , per  lo  che  fu  forcato  il 
Torto  di  pigliare  la  montagna  & in  tal  moui- 
mento  Cefare  gli  diede  vna  sbattuta  affai  gra- 
ve, onde  prefo  animo  ifuoì faldati,  caca  avana 
per  tutto  quella  gentaglia  villanefca,  la  quale 
fenduta  ritirando  per  quei  monti,  Terò  egli 

T Hij  veduto^ 
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veduto  il  vantaggio  prefe  con  la  fungente  il  e $ 
mino  verfo  fan  Damiano  ajficurandoft  molto 
Cefare  nel  valore  & nelle  continue  fatiche  del 
Cueuara  i;&ilTortofempre  andaua  dama n 
fianca  nel  clino  della  montagna  con  quei  villa 
ni,  pcnfando  in  che  maniera  potejfe  fualigiare 
i fidati  Imperiali, tuttauia grandemente  teme 
uà  di  Cefare  fapendo  per  Unga fperientia  quan 
tovalejje  nelle  armi , nefifidaua  di  feficjfo , 
mentreche  penfaua  con  chi  hauejfe  da  fare . 
Dall'altro  canto  Cefare  fiauaauuertito , gui* 
- dando  vna  gente  auuilita  per  paeft  populofi  et 
rimici,  diuenuti  animoftper  la  vittoria  poche 
bore  innanti  acquifiata,follecitando  egli  ijuoi 
foldati  al  camino  & partito  fi  dalla  retroguar- 
dia andò  all  avanguardia,  doue  vide  molti  huo 
mini,  tanto  da  piedi  come  da  cauallo  mòrti  te- 
mendo grandemente  che  il  Torto  non  gli  preoe 
cupajfeipaffi,  maffimamente  ejfendoui  vri ac- 
qua da  valicare . il  rumore  de  villani  era  gra 
diffimo  & aguifi  di  quello  de  cani  che  abbaia- 
no, ejfendo  tré  bore  di  notte  venente  il  fecondo 
giorno  di  Tafqua  à XIII.  d’aprile  nel 
74  D X Dilli.  Terò  giunto  Ce- 
fare alla  fudetta  acqua, ritornò  alla  retroguar* 


dia. 
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dda,  tenendoli  appreffo  cento  archibugieri , & 
gionjè  intanto  il  Torto  con  i Jìioi  foldati  & con 
ifoliti  villani , che  altro  ingomma  non  faceua- 
no  che  gridare  & pareua  in  vero  che  quel  pae- 
fefubbiffajfe , per  la  qual  coft  gli  Imperiali  fi 
buttauano  nell' acqua  l'vn  fopra  l'altro  co  mol 
to  difirdine  „ Ma  Cefare , perche  haueffero  da 
paffar  con  manca  paura,  fè J parare  l'archibuge 
ria  co'ntra  i nimici  che  più  moleftauano  & du- 
rò lo  (parare  più  che  me\a  bora,  &auuenga- 
chefùjje  di  notte , nondimeno  fè  tanto  profitto 
cheilTorto  Tlette  indietro  & paflò  tuttala 
fanteria  imperiale . Cefare  camino  fempre 
combattendo  & contammo  addolorato  non 
bauendo  nuoua  certa  del  Marchefefin  al  pon- 
te rotto , doue  era  l'acqua  gr offa  & per  non  an 
dare  in  tutto  alla  cieca  fè  accendere  un  torchio 
di  paglia  per  vedere  ilpaffo  meno  acquofo , fa- 
cendo di  poipajfare  la fua  gente  tutta  àgua\- 
3(o,  veramente  con  granàiffmo  periglio , ma  il 
baron  Semento  gentilhuomo  Cremonefe  tutto 
affaticato  et  fracco  pafiò fopra  vn  fomaro  feti 
3 [a  baflo  & in  quella  guift  caminorno  fin  che 
gionfero  in  fette  bore  alla  porta  dt^lfli , doue 
feppeil  Marchefe  ejjerfi  ritirato,  mà  con  dolo- 


re 
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re  fummo  & di  corpo , la  qual  nuoti#  diedri 
Cefare  tanto  gaudio , che  fu  per  vfcire di finti* 
mento  & il  Marchefe  vdita  la fua  venuta  con % 
meffe  che  la  porta  fujfe aperta  & di  poi  com • 
parfogli  dinanzi , gli  dijje,  o Cefare  fèlicijfime 
folduto  in  quanti  manifefii pericoli  vi  ridi  hie~ 
ri  ? bora  vi  veggo  qui  & potete  credermi,  che 
voi  fcampato  da  tanti  pericoli , mi  alliggerite 
la  grauijjìma  doglia  che  mi  dà  lapevd'utaigtor * 
nata , onde  io  pojfo  chiamarmi  fùenturato  Ca* 
p altero  & non  mai  piu  contento  ~ Cefare  fi  dot 
fe  del  dolore  che  Jentiua  tanto  “principe  , però 
gli  rifpofè  ( Signore ) i primi  huomini  & Impe * 
tutori  di  Efferciti  non  perderono  alle  volte  Ì fi 
fémpre  fi  vinceffe  farebbe  opera  diuina  & non. 
bumana . Con  tutta  quefla:  dijgratia  fuccejft 
per  malafitte  & non  per  mancamento  di  va* 
lore  & di  configlio,  chi  fi  può  chiamare  piu  fe * 
lice  carpili  degno  di  laude  che  voi  ? habbiame 
perduto,  ma  il  nimico  non  ha  vinto,  habbiamo 
faina  tutta  la  gente  f importanti#,  ne  fi  è per* 
data  pure  vna  fpatnta  di  terra . finito  che  Ce 
fare  hebbe  quefte  parole,  il  Marchefe  licentiò  * 
perche  fi  andaffe  à ripofarc ancorché  fuffe  poco 
auanti giorno, dicendogli  chevoleu 4 vedere  U 

raffi 


T E Z 0.  -5.  tfo 

Ì teffègna  delle  genti  faluati  & fattala  poi  il  dì 

t fluente  fi  ritrouorno  fogni  nationc  fatui  tre - 

i Itila  cinquecento  fanti , per  fola  vertu  di  Cefa- 

0 re  . il  Marchefe  fi  fermò  circa  quattro  giorni 

'i  piu  in  lAjli  <jr  dipoi  fi  partì , hauendo  lafciato 

1 Cefare  in  quel  gouerno  con  caualleria  & con 

i i tutte  le  fanterie  auan\ate  alla  rotta  & furon 

a Subito  ripartiti  i quartieri  fra  tutti  i Capitani 
i da  Cefare  & difegnatc  le  trinciere,  le  quali  era 
i po  imperfettiffìme,  doue  in  poco  tempo  per  fuo 
i ordine  furono  fatte  & compite . Siritrouaua 

i Termeprigione  in  Afii  ( ancorché  poi  fuffe  me 
t nato  nel  C afelio  di  Milano  ) il  quale  parlane 
f do  vn  di  con  Cefare  gli  diffe , lo  ri  bò  conofciu * 

I to  in  campo , impernche  hebbi  i contrafegni  del 

i lufoprauefta  & alla  diligentia,  di  che  fete  i noi 
i to  lodato  fra  i Signori  Frane  e fi & fe  io  non  cit 

' dcuOy  come  voi  vedefle , non  vi  abbandonatilo 
i noi  fin  che  non  vi  haueffi  fatto  mìo  prigione  et 
\ impofiaui  taglia  di  cinquanta  mila feudi  d'oro , 

( ciò  diffe  ridendo  ) & t Tediatemi  che  gran - 
diffimi  honori  & carene  rifarebbero  fiati  fat 
ti , perche  inuero  hauete  tanto  ben  feruito , che 
pochijffimi  hanno  quel  nome  che  voi  ne  i feruigi 
dello  imperatore  et  io  così  prigione  vi fono  af- 
fetti» 


k 
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fettionatiffmo  & defidefo  di feruirm . Ceftri 
infinitamente  ringratiollo, dicendogli  che  fe  fuf 
fe  fiato  fuo  prigione  come  d’altri , lo  haurebbe 
volontieri  liberato,  offerendogli  quanto  potè* 
ua . Fatto  quefio  ragionamento , Cefare  la  ma 
tina feguente  andò  à riuedere  i foldati , i quali 
ftauano  ancora fmarriti , tuttauia  prefe  cento 
caualli  & cinquecento  fanti , mouendofi  con  ef 
fi  alla  volta  di  San  Damiano , doue  allhorafi 
ritrouauavna  gran  parte  de W Efferato  Fran - 
cefi  &fece  vnaimbofiata  di  là  dal  ponte  di 
tento  archibugieri  & ilrimanente  della  fan* 
feria  fu  pofio  in  luogo  ficuro . Dopò  ciò  man r 
dò  cinquanta  caualli  à far  fi  vedere  quanto  pili 
preffo  alla  cauàlleria  nimica , la  quale  non  pen- 
sando che  altro  di  malepoteffe  incorrerle  per 
'la  rotta  degli  Imperiali , fcorfiro  fino  al  ponte 
dietro  alli  cinquanta , perloche  vedendo  Cefare 
il  fuo  difegno  à buon  porto,  fe  feoprire  Carchi- 
bugeria  pia  con  i fuoi  caualli , di  maniera  che  fe 
rono  morire  alquanti, menando  di  più , prigioni 
dieci  huomini  (Tarme  con  vn  trombetta  & fi 
condujfi  iri^ifii  fetida  alcun  danno  defuoi,per 
la  qual  copi  prefiro  gli  Imperiali  tanto  anime 
che  defiderauano  di  vfiir  fuori  à tutte  le  bore» 

Veggafi 
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Vegga  fi  però  quanto  importila  vigilantia  di 
*pn  Capitano  co  taffìduo  defiderio  di  valorofa- 
mente  operare , perciòche  pochi  & forfè  niuno 
fi  farebbe  meffo  à far  quefio  fi  per  ripofarfi , ha 
tendo  patito  difagio  grandiffimo  molti  giorni 
prima  alla  giornata  fi  ancora  per  dubbio  delT - 
aduerfa  fortuna . Mi  Ce  far  e che  fapeua  per 
molte jpericntie  quanto  fi  faccia  fuperiore  alla 
forte  la  riccbe\\a  de  partiti  militari , guidati 
dalla  animofità  & dalla  vigilantia , non  hà  vo 
luto  mai  cedere  alla  fiancherà  del  corpo , ne 
punto  ceffare  dalle  fatiche,  per  la  qual  cofagli 
riufeìquafi  fempre  ogni  difegno  & ogni  folda - 
to  per  grande  & per  mediocre  che  fuffe,  de  fi  de 
tana  di  fottoporfi  allafua  difciplina.  Dopò  qua 
tanta  giorni  in  circa  hauendo  difegnato  il  uè 
di  Francia  di  voler  feguitare  la  vittoria, acciò* 
che  non  fi potejfe  dir  di  lui  quello  che  fu  detto 
di  Tompeo,  mandò  Tietro  Stroi$  in  Italia , il 
quale  facendo  la  mafia  alla  Mirandola , affaldò 
fintomo  à quattordicimila  forbiti  foldati  Ita 
liani,  con  i quali  paffando  per  il  Tarmigiano  » 
perilLodegiano  & parte  del  Cremonefe , per* 
uenne  nelviacentino , pafiò  To  & con  ogni  di 
i Ugentia  ^rprefie^a  te  tana  di  poffare  la  Seri * 

V ttia . 
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uìa . il  Màrchefe  intefo  tale  apparecchio  con 
intera  prudentia  di  valorofi  Capitano  di  Effe* 
citifè  munire  & preftdiar  Cremona , mandane 
do  ancora  à Ti^ghittone  il  Maeftro  di  Cam- 
po Situa  con  caualleria  & fanteriat  il  quale  ari 
dò  fecondando  la  riua  dtjtdda , doue  lo  Stro 
jp  tentaua  di  pajfare , il  quale  brauamente  paf 
so,  rimanendo  il  Silua  ferito  di  va’ archibugi*- 
ta  in  rn  braccio  il  quale  non  hauendo  gente  à 
bajlan^a  non  potè  impedire  che  il  nimico  non 
andaffe  à Chignuolo , territorio  delvauejè.  . 
Intanto  il  Marchefc  mandò  per  Ce  far  e, il  quale 
poftofi  in  camino  con  molta  prefitta  gìonfeà 
; Milano , doue  ritrouò  che  i primi  di  quella  Cit- 
tà & gli  Offitiali  iflejfi  fifuggiuano  & conia 
lor  fuga  fpaucntauano  tutto  il  popolo  > la  qual 
ce  fa  rifertaal  Marchefe  ; che  fi  ritrouaua  al 
giardino  del  Conte  Camillo  Borromeo  fuori  di 
porta  Tofa;  con  faccia  turbata  rifpofe  non  ha-, 
uer  bifogno  di  quei  che  fuggiuano . Foltoffi  di- 
poi à Cefare , dicendo > lo  Strofi  viene  molte 
inauri,  è fenica  Cavalieri  però  mi  rendo  certe 
che  faremo  à lui  quello  apunto  che  è fiato  fat- 
to à noi . io  non  mancarei  di  venir ui  in perfo- 
M,  tuttavia  giudico  molto  piìiàpropofito  lo 
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\ far  mio  qui , effóndo  vero  che  è affai  viaggio* 

i pi 'udenti#  di  guardare  il  capo  nojlro  che  di  v hi 

cere  La  coda  i f altri , pure  fi  difegnarà fecondo  il 
giudiuo^r parer  uoflro . l\i(pofe  Cefare  (Si- 
gnor mio)  mundifegno  megliore  fi  può  batte- 
re  che  da  Goffra  EcceUentia,  nondimeno  io  giu 
dico  effer  iene  chef  mandi  lacauaUeria  delBt 
glione  alla  volta  diBclgioiofo  •&  potrebbe fi 
cacciare  fuor  a di  kA(U  parte  di  quella  gente  e$ 
con  qualche  altra  prouifioncfar  corpo  di  pic- 
ciolo Efferato , il  Marchefe foggionfe  di  già  io 
hò  ordinato  che  vengbino  ancora  i foldati  che 
fi  truouano  in  Cremona,  hauendo  io  difegnato 
che  fi  vilifichino  infieme  quato  prima  ne  fi  per- 
da tempo . Si  ritrouaua  prefiente  à quello  par- 
lamento il  BagUone , il  quale  conoficiuto  in  mol 
teoccafumi  ilgrà  valor  di  Cefiar e, pregò  il  Mar 
thefeche  lo  laficiaffe  andare  conejfiolui,  dicendo 
dihauer  veduto  quanto  vale  & quanto  gli gio 
ito  infatuarlo  dal  me\o  della furia  dcnimicifa 
duto  in  terra  ferito  nella  giornata  di  Cerafito- 
la . Tiacque  infinitamete  al  Marchefe  che  dui 
tàcaualieri  andaffero  mfieme  verfo  Belgioio- 
Jò,  hauendo  Cefare  allhora  prejfo  di  sè  cinquan 
Ucauatli  & il  BagUone  duerno . Difegnor -, 

' • no 
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Ho  però  di  arriuar  prima  vicino  à Chigiiuolo  » 
doue  fcoperfcro  & videro  il  Campo  nimico  & 
comprefero  affai  bene  in  che  modo  era  alloggia 
to  & riferirno  dipoi  ogni  qualunche  cofa  al 
Mar  che fe , il  quale fubitofipofe  in  camino  ver 
fo  Belgioiofo  & la  matina  feguentc  del  fuo  ar- 
riuo , volle  andare  in  perfona  à quel  medepmo 
luego  oue  effi  erario  flati  ; che  era  vna  collina 
prejfo  a Sancolombano;  & veduto  & confide - 
rato  1 Efferato  Stronfio , ritornoffene  indie- 
tro , Ma  Cefare  fupplicò  prima  che  lolafciaffc 
quitti  con  il  Baglione , perciòche farebbero  flati 
con  piu  tempo  a por  ben  mente  che  motiua  ha- 
ueffero  i nimici  fatta  per  quella  notte,  effendo 
egli  di  opinione  che  in  ogni  modo  doueffero  ri- 
tornare à quella  parte  d'Ambro  fenica  fallo , 
doue  haueuano  il  ponte  & credo  certamen- 
te ( Signore  Eccellentiffmo  ) che  fi  farebbe 
qualche  profitto  fe  fi  mandaffe  la  noflra  caual- 
leria  di  là  dal  fiume  et  fare  ancora  venire  lana 
• Eira  fanteria  in  queHa  notte , perciò  che  in  tal 
gufa  gli  daremo  non  poca  moleflia , facendoli 
ritirare  di  là  daW acqua , doue  poi  la  noflra  ca- 
ualleria;che faranno  almeno  di  fóce  to  cauallii 
facendogli  voi  affatto,  non  potrà  effere  che  non. 

riceuiue 
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f ìceuino  grande  impedimento  : il  Marchefe  lo* 
dò  il  parere  di  Ce  far  e,  mà  per  alcuni  rifpetti  co 
hobbe  effer  meglio  di  affettare  altra  occaftone 
&fenvìa  dire  più  fe  ne  ritornò  aBelgioiofo  & 
la  notte  medejima  lo  Strofi  pafiò  il  fiume  per 
il  potè  edificato  et  fc  ne  andò  verfo  Tò  al  puffo 
di  Tiacen^a . Onde  il  Marchefe  meffe  le  genti 
che  allhora  fi  ritrouaua  ne  iprefidij  & Cefare 
ritornò  in  tifiti  per  dare  vna  occhiata  alfuogo 
ttemo . Dopò  pochi  giorni  ejfendofit  lo  Stro 5f 
\i  ben  vettouagliato  nel  Tiacentino , parti  al- 
la volta  di  Cufici  SanCiouani  con  tutto  ilfuo 
Efercito , perlaqualcofa  il  Marchefe  mandò  à 
tbiamar  Cefare  >acciòche  con  ogni  prefle^a  ve 
nife  alla  Stradellacon  la  infanteria  italiana 
et  che  dentro  dtjLfii  lafciaffe  gli  Spagnuoli  che 
erano  flati  in  Carignam  & coneffi  rimane f e il 
mafìro  di  Campo  San  "Michele. Cefare  fubito  an 
dò  doue  gli  fu  còmefo  et  fi  cogiunfe  con  il  Trin 
ripe  di  Salemó  generale  degli  Italiani  & con 
il  principe  di  Sulmona  generale  della  Caualle* 
ria  leggiera,  v erari  e te  Canali  ero  di  molta  prit 
dentia  & cofi  alloggiò  lEfercito  imperiale  al- 


la Stradella . il  Marchefe;  che  già  era  ritorna- 
to da  Belgioiofo  à Milano  ; di  nuouofi  partì  di 
- . V quella 
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quella  Città  & andò  à San  Iacómo  preffo 
nel  Tauefe , (dintorno  à tré  miglia  dalla  Stra- 
falla lontano , menando  feco  il  Capitano  Tati 
lo  Lucciafco  Veronefe ,buomo  certamete  di  va 
lore  et  di  configlio , il  Landriano;  che  mai  lo  ab. 
bandonò;  et  Giouanbattifia  Spettano  con  altri 
Signori,  i quali  ritrouorono  Cefare  aggravato 
dvìia  gran  febbre  & poche  bore  innati^  ha* 
tieua  tolto  vna  medicina,  tanto  che  il  Marche* 
fefà'coflretto  di  andare  à trovarlo,  onde  gli  d£ 
fe  ejfergli  molto feommoda  lafua  indijpofitione 
& per  lui  & per  la  impreft  di  guerra,  maflìma 
mente  havxdo  egli  intefo  lo  Strofi  ritrouarfi 
yn  numero  di  quattordicimila  foldati  et  carni* 
ìiar  per  la  firada  nomea,  parte  de  quali  guida* 
ua  il  Duca  di  Soma  luogotenete  del  Come  Fra 
tefeo  da  Stigliano . imperò  diflurbograndif- 
fmo  daua  al  Marchefe  la  perfona  in  quello  If 
fercito  nimico,  di  Tallauicino  Vifconte , perla 
gagliarda  fattione  che  haueua  nello  Slato  di 
Milano . Tuttauia  domàdò  à Cefare  che  gatte 
poteua  ritrouarfi , rijpofe  egli  cinquemilafan 
ti,  tremila  auan\ati  alla  rotta  di  Cerafuola& 
duomila  mandatimi  da  Vofira  Eccelletia . /)/* 
poi  vo  Itoffi  il  yafio  al  Sulmona  ; che  era  quivi 

prefetti* 
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preferite;  dicedo  che  caualli potata  ritrattarli' l 
Rjfpofe  dintorno  à feicento . Vero  commeffe 

I che  fujfe  con  ogni  dtligentìà  guardato  quel  paf 
fi,  perciòchela  ragione  voleua  che  lo  Stro-tfi 

• poltajfe  per  la  Stradella  et  non  dltroue,  concio 
J fta  che  egli  haurebbe  patito  affai  màco  impedi 
i mento , oltra  che  quello  era  il  camino  più  bre - 
“ ite,  volendo  entrare  nel pcttre,  & la  medepmtt 

* ragione  parimenti  ci  fà  credere  che  non pa  per. . 

II  fare  imprefa  in  qual  p voglia  luogo  dello  Petto 

i Tflilanefe,  auuengache  ci  peno  opinioni  di  alcit 

} ni  contrarie  à quanto  dico  & in  fimma  fon  de- 

i liberato  che  fi  guardi  quello  paffo . Dopo  dà 
) domandò  Cefare  come  & dotte  batte ffe  allog- 
f giate  le  fue genti  & che  maniera  haurebbe  te- 

nuta; venendo  la  occapone;  nel  combattere  « 

> Hifrofe  Cefare,io  montare  a Cauallo  et  moflra- 
i tò  in  cheguija  habbia  fattigli  alloggiamenti 

t Soggionfi  il  March eft , come  volete  montare  à 

; cauallo fe  haueteprefo  medicina  ? Voi  fate  lo 

( ammalato  per  paura  ( così  burlaua  il  Vafto  ) 

'i  & per  tema  di  combattere . Replicò  Cefare , è 
t bene  infelice  chi  hàpaura  fitto  la  guida  di  Vo 

,1  fbra  Eccellenti , la  quale  in  comandami  dà 
f miglior  rimedio  alla  mia  indifr  optine, cìx  non 

i V ij  fanno 
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fanno  medici . sò  di  hauer  male,  ma  se  ancor a 
di  bauere  à combattere  some  fi  vedrà . il  Mar 
cbeje  fi  fiupiua  che  Cefare  grauemente  amma- 
lato hauejfe  cuore  di  combattere , non  che  di 
montare  à cauallo  .però  montati  amendui,egli 
tnofirò  come  & dotte  haueua  le  genti  commo - 
damente  alloggiate  & in  qual  guifa  Vyn  l'al- 
tro fi  poteua  facilmente  foccorrere  & più  che 
d qual  banda  lo  Stron  fi  fufie  voltato , à eia - 
fama  di  quelle  poteua  con  ageuoler^a  in  cairn 
tiare  l Efferato , ritrouandofi  egli  quattro  pe\ 
sy  d'artiglieria  da  campagna,  il  Marchefe  mol 
to  fi  contentò  che  haucjfe  ogni  cofa  così  diligen 
temente  ordinata  et  con  tutto  quefio  pafiò  Tò, 
lafciàdo  con  effolui  il  Sulmona , il  quale  et  con 
l autorità  & co  la fperientia  asficuraua  il  Mar 
ebefe.  ritrouandofi  parimenti  quiui  il  Saler- 
no . D'indi  à dui  giorni  Cefare  fi  feriti  qualr 
thè  poco  migliorato , per  lo  che  dijfe  à i dui 
Trincipi,  à me  pare  che  hoggimai  debbiamo fy 
re  qualche fpenetia  dello  Strofi,  come  (là  allo 
giato  et  che getc  fi  ritruoua.la  onde  quei  Signo 
fi  conofciuta  la  molta  virtù  dell  armi  in  Cefare 
per  più  pruoue,  il  tutto  rimetteuano  in  lui, per 
JLa  qual  cofa  egli  ordinò  che  vfeiffero  fuori  duo* 
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inila  fanti  con  tutta  la  caualleria  & il  reftari* 
te  della  gente  fi  effe  parimenti  alTordinc  per 
quello  che  fuffe  potuto  accadere , andando  con 
la  caualleria  il  Vrincipe  di  Sulmona  & con  i 
duo  mila  fanti  il  Salerno.  Lo  Stro7^i( per  qua - 
to  rìhaueua  per  ifpia  ) teneua  ordinariamen- 
te ducento  archibugieri  à guardia  di  fe  fleffo  , 
con  i quali  egli  fi  allontanò  circa  me\o  miglili 
dal  corpo  del  fuo  Effercito , poflofi  nella  firada 
tornea , doue  era  vn  ponte  daWvna  & l'altra 
banda /opra  vn  foffo . Vero  veduta  Cefare  tal 
motiua  fubito  inula  à quella  banda  Sforma  Val 
lauicino  (il  quale  con  il  Conte  di  Satafiore  era 
di  firefco  venuto  da  I\oma  infoccorfo  di  quel- 
la imprefa  con  bona  gente  da  piedi  & da  canai 
lo , facendo  Cefare  de  i dui  caualieri grandiffi- 
tna  Hima  et  molto  gli  honoraua  ) et  Dcmitrio 
Bafldy  accioche fi  affrontaffero  con  lagete  che. 
Slaua  a guardia  del  fudetto  ponte.  Quefli  an- 
dorono , ma  fubito  ritornorno  indrieto  perciò-* 
thè  altro  non  poterono  effequir e dintorno  al 
difegno,  effendo  vero  che  i nimici  in  quel  luogo 
fi  erano  pofli  molto  ingroffò . Tuttauia  Cefa- 
re fubito  pensò  vnnuouo  modo , onde  ordinò 
e he  il  Vallauicino  pàffaffe  di  la  dalla  flrada  à 
k ■.  y m mano 
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Stano  {lanca  con  * fuoi  caualli  & Demitrio  aliti 
dritta;  ponendoli  egli  in  me\o à detta  gente 
nella  iftejfa  dirada  & come  furono  prejjo  al 
Tonte,  cominciorno  à galoppare, per  lo  che  gli 
Stro\\efchi  lo  abbandonorno , rimafoci  ferito 
T alammo  di  vna  aninbugiata  in  vnaganh 
ha . Cefare  non  rimafe  d'incalciarli  per  vn  po- 
co et  ne  furono  prefi  alcuni,  ejfendo  il  Sulmona 
con  il  Salerno , rimafli  lontani  quafi  yn  miglio 
da  nimici  fi  andò  alla  veletta, acciòche  fe  hauef 
fero  volu  to  caricare  contra  agli  Imperiali,  fuf 
fero  fiati  pronti  àfoccorrere&  bifognando,an 
cor  a ritirarli . Dopò  ciò  prefe  Cefare  con  du - 
cento  caualli  & feicento  fintila  volta  dica* 
ftel  San  Gioitami,  onde  fi  accorfe  che  lo  Stro\- 
qi  haueua  difegnato  dipartirli,  hauti  do  pofio  U 
fio  Ejfercito  in  battaglia,  per  la  qual  cofafi  pò 
fi  in  vn  luogo  forte  nella  firada  I{cmea  per  ve 
dere  à che  banda  fi  fuffero  voltati  inimici , con 
i quali ; conofciuto  egli  il  vantaggio  del fito ; at 
tacco  vna  crudel  Truffa  & chiaramente  s'auui ? 
de  che  farebbero  andati  verfo  la  montagna  & 
non  verfo  la  Stradella  , Vero  fè  fubito  inten- 
dere al  Sulmona  & al  Salerno  che  caminaf- 
firo  vnpQQO  innante &poi  fifermaffero  & in 
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fiefio  mentre  egli  vide  lauanguardia  nimica 
i loro  caualli  affai  ricini , onde  pensò  di  prò 
ho  Carli  per  vedere  come  Ji  portauano  &per 
tentare  di  farli  {largare  dalla  loro  fanteria, 
me  diffi  alBaglione  & al  Capitano  Giouan* 
ni  Fagnesfiagnuolo  ; che  erano  feco  ; che  pi- 
gliafiero  vinticinque  caualli  et  paffando  vnfof 
fi  quiui  vicino , moflrafiero  di  affrontar  fi  co- 
effo  loro  & fi  pure  inimici  gli  hattefiero  dato 
gddoffo , voltafièno  le  fidile , perciòche  egli  fu- 
bito  loro  farebbe  flato  à fianchi  con  il  reflante 
di  tutta  la  gente  Imperiale . ilBaglione  non 
mancò  di  nulla , onde  i caualli  Francefi  congra 
de  impeto  fi  mofiero  andandolo  ad  affrontare 
t?  egli  prefi  la  fuga,  inguifa  che  conofciuta  Ce 
fare  la  buona  occafionc  animofamente  paflò  il 
fofio . hià  il  Conte  Franccfio  Landriano  ; che 
era  quiui  di  poco  arriuato  per  ordine  del  Ittar- 
thefi;  lo  chiamò  ad  alta  voce , dicendo  dotte  an 
date  ? ninno  vi  figuita , doue  andate  à perder* 
•ri?  Cefare  voltatoli  indietro , vide  che  niuno 
lo  figuitauay  eccetto  il  Sourino  Capitano  vai» 
tofo  & di  fierientiay  che  ci  rimafi  morto  nel  ri 
tiramento . Teròeglifl  arrabbiaua  hauend » 
per  difetto  tale  perduta  fi  buona  occafionc * 
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ritirando/i  poidoue  erano  gli  altri  /ignori  & 
Capitani . il  Landriano  ritornò  al  Tdarcbèfe  ; 
che  era  à San  lacomo  ; & gli  raccontò  Al  cafo 
per  lo  quale  rimafe  quel  Trincipe  di  Cefare  gri 
demente  fodisfatto,  dolendofi  di  quelli  che  non 
lo  haueuano  fegnitato  in  quel  bifogno  ■«  Cefare 
poiché  fu  tutta  infieme  congiunta  la  gente  im- 
periale, di/fe  à quei  /ignori  che  farebbe  fiato  ne 
cejfario  d'iituiarfi  alla  volta  di  Voghera , per-i 
cièche  lo  StroT&i  caminando  per  la  montagna 
. & noi  per  il  piano  fempre  à vifia  fra,  ci  accor-, 
geremo  doue  vorrà  /montare  et  quiui  con  uan- 
faggio  nofiro  combatteremo.  Ter  tal  parere 
adunque  tutti  fi  mojfero  & giunti  à Voghera  » 
Cefare  con  diece  caualli  & con  il  Conte  di  quel 
la  Terra  andò  con  gran  diligcntia  attrauer- 
fando  parte  di  quella  mot  agita  et.vide  lE/fer - 
cito  nimico  che  caminaua  & fe  prigioni  dui  fot 
dati  sbandati , da  quali  intefe  cheiFrancefi 
fi  la  cauallcria,  come  ancora  la  infanteria  non 
fifermauano  ne  giorno  ne  notte , e/fendo  inca -, 
minati  alla  volta  di  Fili\\ano . Onde  egli  futi - 
to  ritornò  indietro  et  diede  al  Sulmona  et  al  SA 
lento  piena  notitia  di  quefio , ejfortando  tutti 
à ripofarfi  due  ò vero  trù  bore  & che  poi  fi  pi- 
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ijiaffe  la  fltadaverfo  Tortona , tanto  più  che 
con  molta  auuertentia  haucua  mandato  gente 
ni  clino  della  motagna , in  guifa  che  di  mano  in 
mano  di  quanto  fuccederia  battr ebbero  fedele 
nuuertimento , nè  potrebbero  inimici  pajfare 
che  pe)‘ quella  via  nonfifapejfe  doue  <&  come. 
Ripofatafi  .però  tré  bore  la  gote  imperiale  egli 
fe  auuertito  ogniuno  acciòche  non  fiperdeflè 
tempo  & in  quel  punto  giunfeil  Landriano  > 
mandato  dal  Marcbefe  con  ordine  efprejfo  che 
in  tutti  i modi  fi  combattere  con  lo  Sti'o\\i , ò 
con  vantaggio  ò con  difauant aggio  * perciòche 
conofieua  che  fi farebbe  vinto , fi  per  il  valore 
degli  Imperiali , ma  molto  più  perche  fi fareb- 
be combattuto  con  gente  fianca  & con  poca 
laualleria , bauendofi  di  più  il  vataggio  de  fi  fi. 
7dà  rijpofi  il  Salerno , Come  vuole  il  Marcbe- 
fe che  fi  cobatta  fe  i nimici  fono  intorno  à quat 
tordici  mila  & noi  folamente  cinquemila ? aufi 
fati  la  maggior  parte  alla  rotta  di  Cerafuola  ? 
sbigottiti  per  la  frefea  per  coffa  ? perder  affi  fi- 
nalmente lo  fiato  di  Milano.  Replicò  il  Lan- 
ciano , il  Marchcfe  vuole  che  in  tutti  i cafi  fi 
combatta  & fa  molto  bene  quello  che  coman- 
da, ne  dubita  di  perdere  lo  fiato  di  Milano , fi 
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quale  ageuolmente  fi  perderebbe  fi  lo  Stronfi 
paffajje  libero,  tanto  piu  che  non  ci  fino  dona.* 
ri  & meglio  è di  combattere  bora  con  lui,  che 
quando  farà  con  altretanta  for\a  congiunto, 
la  quale  farebbe  la  mina  dello  imperatore  & 
vuole  & comanda , per  ccncluderuila  liberar 
mente , che  fi  combatta . il  Salerno  dijfe  di  no n 
volere  dal  canto fuo  combattere  fi  prima  non 
hauejje  vna  lettera  del  Mar  chefi  che  efprejfa- 
mente  gli  lo  comandaffe , perciòche  la  terrebbe 
femprein  mano  ò morto  ò viuo , acetiche  riu- 
feendo  la  imprefa  in  altro  modo  di  quello  che  il 
archefi  fi  perjuadeuafuffe  à luitt  non  aàd 
tri  data  la  colpa . il  Ladriano  figgiofijl  Mar- 
chefi  ( come  vn' altra  volta  ho  detto  ) fà  quel 
lo  che  fi  dice  & sè  quanto  ordina  fi  effeguirà 
tiene  per  se  certijjìma  la  vittoria . Eccoui  la 
lettera  di  credentia,  tenetela  ( Signor 'Prin- 
cipe ) in  mano , ò doue  più  vi  aggrada . il  Sul 
mona  intefa  Ivltima  volontà  del  Marcbefi  & 
• vdita  la  rijpofia  del  Salerno,cofi  dijfe . Io  giu* 
dico  ben  fatto  che  fi  elfeguifca  quanto  il  Mar- 
chefi  comanda  & Cefare  ci  guidi , che  io  dal 
canto  mio  lo  figuirò  di  buoniffma  voglia, poi- 
ché egli  è foldato  di  quella  ijfer lentia  alla  qua* 
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le  fi  deè  liberamente  cedere  & io  per  vno  sò 
molto  bene  quanto  vale  & come  fia  fedele  al- 
lo Imperatore  & ajfettionato  al  Mar chcfc  & 
tome  in  tutte  le  occafioni  comadando , tio fichi - 
uà  ancora  che  gli  fia  comandato . Cefiare  rin - 
gratiò  il  Sulmona , fioggiugncndo  che  farebbe 
v quello  che  sa  & obbedirebbe  volentieri  à chi 
fapejfie  piu  di  lui  & maffimamcntc  al  Princi- 
pe di  Sulmona . Co  fi  s5\a  altro  ogni  uno  r mafie 
contento  & diede  il  Landriano  a Cefiare  la  let- 
tera di  credenti,  ejfendo  alloggiato  ficco  ficrit- 
tagli  dal  Fafto,  affinché  venendo  à bifiognopo 
tejje  mofirarla  per  t autorità  che  era  à lui  data 
nelmaneggio  di  tal  guerra,  tanto  piu  che  quel 
Principe  fu  bene  informato  come  egli  volle  co 
battere  à Caflel  San  Qiouanni,  ma  fu  abbando 
nato.  Baflache  il  Landriano  in  vigore  della 
lettera  ere  dentiate  gli  replicò  che  il  carico  era 
tutto fiopra  le  fuc  (palle . Ceffi  re  rijpofe,il  Mar- 
chefie  sa  il  defi  derio  mio  di  ben  fieruire  & di  atti 
mofiamente  combattere , portando  io  dinamp 
agli  occhi  il fieruitio  dello  imperatore  & lafo- 
disfattione  di  fiua  Eccellenti  & ragionando 
di  ciò  , mangiorno  & poi  fi  pofiero  à dormire 
kifieme , ne  dormi  Cefiare  à pena  due  bore, che  fi 
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drì%$  &fè  fubito  intendere  al  Sulmona  che 
era  tempo  di  dare  alle  Trombette  & al  Saler- 
no che facejjè  battere  i tamburi  per  inuiarfi  di 
buon'hora , onde  in  rn  momento  fi  ritrouorono 
le  genti  in  arnefe  & prefero  il  camino  rer- 
fo  Tortona  & egli , hauendo  feco  cinquanta  ca 
Halli, andò  infieme  con  il  Baglione  Jcpra  à epici 
monti , doue  riderò  à che  banda  lo  Strofi  era 
inuiato , ne  manco  Cefare  di  ordinare  à dieci 
caualli  che  andajfero  di  monte  in  monte,  auuer 
tendo  bene  il  riaggio  de  nimici  & egli  congH 
altri  andò d Tortona,  doueritrouandofi tutti 
i signori  fopr adetti,  riferì  come  lo  Stronfi 
da  loro  poco  lontano , mofirando  con  riue  ra- 
gioni che  farebbe  fiato  bene  di  farripoforetk 
genti  & poi  marciaJfcro,che  in  tutti  i modi  era 
bifogno  che  la  fera  medefima  dormijfero  in  cam- 
pagna . Onde  approuato  quanto  fhdatuipre- 
pofto , fe poi  leuare  alla  bora  deputata  tutti- 
quanti  i foldati, rimanendo  il  Sulmona  con  par 
te  della  caualleriaper  auanguardia  & l'altra 
parte  & de  caualli  & di  fanteria;  con  i quali 
era  il  Salerno  ; feguitaffe . Terò  il  Buglione, il 
Colonnello  di  Giuliano  Cefitrini,  il  Tallauicino 
& il  Santafiore  con  altri  Signori  & Caualieri 
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tutti  bene  miti  & dijbojli  arriuomo  preffb  al 
fiume  Scriuia  in  mc\o  la  froda,  doue  Cefarcfè 
fermare  la  fanteria,  facendo  intanto  intendere 
al  Signor  diSeraualle , chiamato  Ciouanbat- 
tijìa  Spinola fauio  gentiluomo  & ajfettiotia - 
to  all:  Imperatore, che  uoleffe/lare  ciuncr  tito  in 
difendere  quel pajfo  più  che  poteua  , perciòche 
in  talcafo  correttaci  Jeruitio  & il  defiruitio 
dell'  Imperio  ^curandolo  che  farebbe  egli  con 
tutte  le  fue genti  andato  à ritrouarlo  per  com 
battere  con  gli  Stronfiti . tìaucua  Ce  fare  le 
fiieper  tutte  quelle  montagne , onde  fu  nelTal- 
ba  del  di  ragguagliato  come  lo  Strofi  camma 
uà  & di  ciò  fece  egli  fubito  auuertiti  tutti  i Si 
gnori & Capitani  che  erano  quiui  depurati  à 
quella  imprefa  , per  lo  che  tutti  fi  pofero  in 
viaggio  in  quejla  maniera , ciò  è il  Sulmona  co 
lafua  caucàleria  prejfo  alla  infanteria  Tofa- 
na, guidata  dal  Buglione  & quella  del  Cefari- 
no  rijlrettainfieme  con  i fuoi  Capitani,  rimane 
do  il  Saler  no  di  retroguardia  con  tré  mila  fan- 
ti, il  quale  fi  fermò  alla  man  manca  del  fiume 
fitto  m poggio , doue  lo  Strofi  doueua  puffo, 
*%&  Ce  far  e con  il  Tettante  valicò  l'acqua  à 
Mandritta  & /incarnino  à Seraualle  & fin - 
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tendo  1 artiglieria  dello  Spinola,diJfe  al  Sitimi 
ita  che  gli  deflc  cento  caualli , con  i quali  [i  an- 
dò approjjimando  alla  Terra  & quindi  ride  lo 
Stro\\i  con  il  fuo  Effercito  fopra  rn  monte  che 
calaua  tuttauia  à baffo, per  la  qual  cofa  Ce  fare 
fece  intendere  che  la  caualleria  con  la  fanteria 
caminaffero  et  conduce jfero  quattro  peifii  d at 
tiglieria  da  campagna  che  egli  hauewt  fatto 
menare , facendo  ancora  fapere  al  Salerno  che 
fi  accoHaJfe  innanzi  con  la  fua  gente , mà  che 
prima  con  ogni  prefica  gli  mandaffefeicento 
archibugieri  ; ritrouandofi  allhora  con  Cefare 
il  Conte  Landrìano  & il  Marcbefe  Spinette 
Trlalajfina,  capo  de  i cento  caualli  che  feco  ha- 
ueua  condotti  ; & dipoi  confiderai  diligente- 
mente il  fitto , fece  intendere  al  Sulmona  chef 
metteffe  alla  ma  dritta  piu  ricino  à Serraualle 
ponedofi  da  lui  il  Baglione  poco  dijcofto  Dopi 
ciò  fi  mejfe  Cefare  à faccia  à faccia  alT  ordinan- 
za degli  stronfiti  checalauano,  i quali fi* 
nalmete  difeefi , paffauano  la  Scriuia  àguarQ 
con  grandìffmo  impeto  &ifeicento  archibu- 
gieri che  Cefare  haueua  domandati  nongion- 
geuano.  Teròroltatofial  Landriano  pregol- 
lo  cheglifaceffe follecitarc,  mà  rìffofe  il  Cotta 
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che  haueua  efireffa  commiffìone  di  non  partir fi 
da  lui , an\i  era  deliberato  di  vìuere  & morire 
ìnfna  compagnia , fi  che  fu  mandato  ni  altro 
m Jìto  luogo  & intanto  lo  Strofi  pafiò , ne 
mancò  Cefarecon  diuerfi  maniere  di  andarla 
trattenendo ejfendojì  in  quel  combattimento 
portati  in  particolare  ralorofamente  Lodoui - 
co  Caracciolo &l*rflfier  'Francesco  da  Gaeta 
imperò  effendofi  Cefare  accorto  che  la  fante- 
ria nimica  con  molta  furia  andaua  da  mano 
fianca  per  affrontarlo  ,fubito  ordinò  al  Diala- 
fiha  che  dejfe  di  petto  con  la  fua  cauàllcrìa  & 
mandò  à dire  al  Sulmona  che  quanto  prima 
faffaffe  alla  mandritta . Et  intanto  fu  fi  gran* 
de  V impeto  degli  Stronfili  in  falire  quel  col • 
Icydouc  erano  molte  badiere  Imperiali,  che  rup 
pero  dette  bandiere}che  erano  del  Buglione  & 
del  Cefarini  & afcendeuano  in  numero  di  duo* 
mila  & cinquecento  con  perdita  di  cinque  ban 
ècrc  & di  dui  pe7$  £ artiglieria . Laonde  Ce 
fitte  pieno  di  cordoglio , per  vedereìlprincipìo 
cefi  sfortunato , trouandofi  in  me%o  de  nimicò 
foprarna  caualla  turca ; prefi atagli  dal  Capi * 
tono  Boniforte  Garofano  ; diede  (Tvrta  doue 
meglio  gli  porle  & fcappò  ria  et  fu  certamen- 
te 
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tc grandijfima  forte , ma  è da  credere  che  ci  fa* 
rebberimafio  in  ogni  modo  ò morto  ò prigione 
fi  fi  fijfi  in  quel  diritrouato  la  banda  rojfa , 
onde  veduto  fetida  ejfa  non  fit  de  nimici  chilo 
tonofceffe . jlttendeua  perd  io  Strofi  d ordì - 
tiare  lafua  fanteria  in  battaglia , acciòche  non 
fi  fiarpagliaffe  & Cefare  in  quel  mentre  in  vn 
batter  d’occhio  auuertì  tutto  il  campo  Impt*. 
riale , dando  animo  à ciafcuno  & dipoi  piglia* 
ta fico  la  caualleria , con  ordine  certamente 
biionijfimo  andò  ad  affrontarli  con  quella  del 
Duca  di  Somma  che  era  di  retroguardia  à quel 
la  dello  Stro\\i  jl  quale  vedutefi  il  refiante  del 
JUo  campo  appveffo , doueegli  doueua  carni - 
nare  al  fuo  viaggio , volle  ritentar  la  fortu 
ila , di  maniera  che  Cefare  ricuperò  le  cinque 
bandiere  & l’artiglieria , negli  farebbe  for- 
fè così  felicemente  fin\a  troppo  contrafio  riu- 
scito il  difegno , fi  gli  Str o^fchi , parendogli 
di  hauer  vinto , non  fifuffero  fiar pagliati  & à 
quefto  hebbe  egli  fempre  dritta  la  vifia . Terò 
raccoltali  di  nuouo  la  infanteria  del  Buglione, 
Cefare  fiche  vna  parte  di  ejfa  figuìffi  la  mali 
'deflra  & de ffe  aiuto  alla  Caualleria  del  Mala- 
fiina,  la  onde  rettogli  imperiali  comincia- 
ci . re 
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rihauerfi , fece  intendere  al  Salerno  chè 
cminajfe  et  dijfe  puhlicamete  tutti  habbiamo 
da  morir  qui,  ò vinceremo , pregando  in  quello 
ifiante  il  Sulmona  chegliprefiaffevn  cauallo 
ritrouandofi  ilfuo  fianco, cosi  gli  nè  fu  dato  vn 
buono , fcaualcandone  vn  paggio , Onde  mon- 
tato d cauallo  fi  accorfe  che  lo  Strofi  non  at- 
tendeua  piu  d raccogliere  i fuoi  sbandati , mà 
gli  affrettaua  al  camino  verfo  7<{oui . Ter  lo 
cheCefare  diuenuto  allegro , vedendo  il  nimi - 
to  hauer  voltato  il  fianco , dijfe  al  Sulmona  ho 
fa  è tempo  di  dar  dentro  & i primi  furono  Ce- 
fare,  ilBaglione  & iiTallauicino , con  circa 
fejfanta  altri  caualli,  fra  quali  fi  ritrouauano 
ilsantafiore,  il  Conte  Francefco  di^quuolara 
con  altri  fignori  & Caualieri  & quefti  foli  ha - 
fiorono  d guadagnarli  così  importate  vittoria, 
bauendo  Ceftre  auuertito  il  Sulmona  che  in 
verun  conto  non  feguijfe  d tutto  corfofin  tan- 
to che  non  fi  fujfe  vifto  come  i nimici  fi  porta - 
rebbero  in  quello  incontro , i quali  erano  della 
retroguardia  che  da  prima  vinfe , dipoi  sban- 
doffi  & cofì  sbandata  lo  Stror^  la  raccolfe  > 
• nondimeno  furono  in  talconfufionc  rotti  dagli 
Imperiali  ,fopragionto  il  Sulmona  da  vna  par 
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te  & il  Salerno  dall'altra &fà  veramente  co» 
bellijjìmo  ordine  il  proceder  loro , doue  che  dal- 
la banda  del  Salerno  rimafe  prigione  il  Duca 
di  Somma  <jr  morto  VliJJe  Orjino  & fu  in  quel 
conflitto  p affato  il  ventre  al  cauallo  del  Ba- 
glione , effendo  parimenti  à quello  di  Cefare Jla 
te  date  due  ferite , ma  nella  tefla , l'altra  nel 
collo . fu  tuttauia  poco  il  danno  ; an?j  nulla  ; 
delle  genti  Imperiali . Imperò  Cefare  vedendo 

10  Strofi  pure  affrettar  fi  & effer  quafi  in  par 
te  dafaluarfi  con  cinquemila  foldati,  fpinfeil 
fuo  cauallo  così  ferito  & fi  mife  fra  i nimici , ef 
fendo  flato feguitato  dal  Buglione  & dal  Sul- 
mona con  tutto  il  rimanente  della  caualleria, 
per  lo  quale  impeto  furono  gli  Stror^cfchi  rot- 
ti & fatti  per  la  maggior  parte  prigioni  & lo 
Strofi  infame  coq  Monfignore  di  San  Celfo  ; 

11  quale  non  mancò  in  quel  cafo  di  quanto  con- 
ueniua  à signore  llluflre  & à valorofo  Caua- 
heroifi  ritirò al ficuro  &per  quello  che  fi  èpo 
tutojapere  dintorno  al  fuo  difegno , fu  che  ba- 
ttendo feco  poca  concordia  rìs{icola  Orfino  ,fo • 
fiituito  allhora  dal  padre  Ciouanfrancefco  CS 
te  di  Ti  tigli  ano  ; che  rimafe  in  Tiacenqa  feri- 
to» & vedendo  egli  il  pericolo  del  fuo  pajfag • 

• w gio. 


T 2 \ Z 0.  Itf2 

po,  vsò  ogni  prefier^a,  come  fi  vide , con  ani - 
mo  di  fare  vn  impeto , e/fàfo  f/o  dauaguardia 
& pajfare  con  le  fine  genti , le  quali  fefuficro 
fiate  fegui  te  da  TSlicola  & che  fra  tvno  et  lai 
tro  non  fu ffe  fiato  grandisfimo  /patio , per  cer- 
to cbepoteua  pajfare  per  la  parte  Imperiale 
con  afidi  maggior  pericolo  & piu  difiicultà  di 
vittoria,  efiendo  pur  vero  che  ( come  fi  è det- 
to) era  di  già  lo  Strofi;  fecondo  il  fuo  defide 
riopafidto  & quando  non  fufie  fiata  la  diligen 
■tia  di  Cefarc  & lajbllecitudine  del  Sulmona  ; 
che  diedero  dentro  alla fua  gente  ; egli  era  vici 
no  alfaluarfi  & farebbe  con  i favi  cinquemila 
follati  paffuto  con  molta  riputatione  del  fuo 
gran  rifico.  Gli  Imperiali  per  tal  vittoriofo 
fuccefio  fi  ritiraro  alla  volta  diTortona  con 
forfè  feimila  prigioni  & ottanta  otto  bandie- 
re, efiendofi  ilLandriano  fubitanamente  pofio 
in  camino  per  dare  il  primo  auuifo  della  vitto- 
ria al  Marcbefe , il  quale  intefo  minutamente 
ogni  qualuncbe  cofa  , ordinò  che  gli  fufiero  ma 
dati  in  Tauia;  doue  egli  fi  ritrouaua;  tutti  qua 
ti  i prigioni,  onde  intcfa  da  Cefare  la  volontà 
fua,fè  la  m atinafeguentc  armare  tutto  il  cam 
fo  & incarninola  à Tauia  & volle  che  prima 
- - X ij  pafidjfero 
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fatfajfero  per  il  ponte  di  Ter  tona,  dotte  iti  per** 
fina  fi  mejfe  al  puffo,  acciòcbe  i prigionieri  noni 
portaffero  le  armi , majjìmamentc  le  baftate , i 
quali gionti  poi  à Vauia  & presentati  dinanzi 
al  Marcbefe  da  rn  Trombetta , quel  'Principe 
fieno  di  generofi  tàgli  liberò  tutti , datogli  bai 
che,  rettouaglie  & commiffatij . Dopò  quefht 
vittoria  l'EfJercito  Imperiale  fi  ritirò  nel  Mot 
ferrato  & in  quello  iftante  fi  trattò  di  far  pa- 
ce , o vero  tregua  fra  i miniflri  di  Francia  & 
dello  Imperatore  & fucceffe . Degna  certame- 
te  di  gran  confideratione  fu  quella  vittoria  co 
tra  lo  Stro  \\i , la  quale  fibebbeper  vena  di 
combattere , ma  molto  più  per  le  occafioni  co- 
mf cinte  bora  pericolofi , bora  ficure  & barn 
no  tali  accidenti  & tanta  varietà  in  vn gior- 
no , in  vh’hora  & in  vn  momento , che Je  chi 
guida  non  b.ì  altre  tante  auuey’tentie,  non  può 
vincer  giamai , hauendo  pero fempre  infimi* 
gitanti  occafioni  congiùnte  infieme  l'animo- 
jità&la  vigilantia . *Nori  dopò  molto  tem- 
po lo  Strofi  ritornando  di  Francia  & pafi 
fondo  fempre  per  paefi  nimici in  varie  & di- 
uerfe  trasformationi  di fio  affetto, bor  con  hot 
ka  pofiiccia , hor  con  capei  lunghi , bor  da 
!.  \cr  n jv  lano 
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lana  tcfiitOy  horjòpra  fomari,  bor  fofrea  canal 
H di  villa  & in  quaC altra  (ir ami  fembian\a  ar 
ft'ìcandofi , ràccolfi  circa  quattro  mila  fan- 
ti de  migliori  <Tltalia}coni  qualipafiòfinfopra 
(e  montagne  di  Tucen^a  con  le  croci  roffe , Mà 
Si  dò  il  Marchefc  auuertito,orditiò  che  il  Con- 
te Luigi  del  Ficfco  fìipediato  allbora  dalflmpc 
tutore  fi  gli  doueffe  opponete,  lo  S troi#  era  di 
giu  armato  à Monteocchio  Terra  del  detti 
\ Conte  j Imperò  (per arido  il  Conte  di  poter  egli 
iòmpew  i rumici , non  fece  altro  else  cercar  di 
ferrare  ipaffì,  tu  nauta  reggendo  la  dìfficulti 
auuisò  il  Mar  chef  e,  il  quale fubito  (pedi  Ce  far  e 
&fe  w giorno  prima  bauejfe  battuto  auuifo 
di  fpedirlo  non  è dubbio  veruno  che  Cefare  co» 
ifitoi  ordinari  modi  di  guerreggiare  bautebbe 
totto  & /cacciato  lo  Strofi  & per  quanto 
iintefe  alcuni  signori  & Capitani  diceUano 
doue  è Cefare  da  Tqapoliì perche  no  è egli  quif 
la  onde  inimici pajforno  & nel  Mò ferrato  prè- 
sero sAlbafierono  altri  ddtii  et  più  poi  che  furo 
uoaUa  guerra  di  LUccmburgo  al  %e  di  Tracia 
di grundiffimo  giouamento . lS{el  Tiemonteal 
tronon  fi  operauaper  vna  triegua  badita  fra 
fvjja&  l' altra  f anione , cofi  pajforono  alcuni 

X iij  mefi 
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I vcfi  fatto  dulbiofa  fede  , fin  tanto  che  ilTrìar» 
chefe  per  dar  ragguaglio  di  fe  alf Imperatore 
deltberoffi  di  andare  à Fornaciate  quiui  al - 
Ihora  con  Ferdinando fio  fratello  & conmol- 
ti  Triticipi germani  firitròuaua  & come  nelle 
fatiche  di  guerra  volle  il  Faflo  fempre  delta  fe 
de  & diligenza  di  Ce  fare  preualerfi , c offra 
molti  Signori  & fcgnalati  caiialieri , commef 
fegli  che  feco  atidajfe  in  ■ quel  viaggio  di  nega- 
ti], dotte  alle  due  Tvtaefià  diede  il  Vaflo  coto  dd 
le fue  magnanime  & fedeliffme  attioni , delle 
squali  d mal  grado  di  falfi  & inuidiofì  giuditif 
paghe  et  fodisfatte  rimafero . ?s(ow  reflarò  giri 
io  di  dirè;  perche  la  verità  miftringe  ; la  rotta 
di  Cérafuola  ejfer  fuccefa  per  due  ineuitabili  ca 
gioni,  l’vna  ( & f ride  ) fu  la  infedeltà,  Pol- 
tra la  manifcfla  iniquità  di  fortuna , perciòcbe 
in  altra  maniera  il  Ddarchefe  no  poteua  perde» 
rei  an\i  per  chiariamo  giuditio  fi  tenne  certif 
fimo,  per  lui  la  vittoria , attefo  al  paragone 
delle  genti,  lequali nello  Fjfercito  Imperiale 
erano  di  numero  & di  valóre  tanto  fi  cure,  che 
gli  fìejfi  Francefi  mani fe  fi  amen  tene  dubbiti* 
< nano  . Efeil  Trlarchefe  non  era  frequentemelt 
te  affrettato , otto  giorni  più  & mdugiaua  4 
" ? ■ * - non 
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fiori  prefentar  la  giornata  , iFrancefi  fpèf 
quello  che  alcuni  venficorno  ) fi  farebbero 
ritirati , ft  perii  de fetto  divettouaglie  fi  per 
il  valor  de faldati  dentro  Caricano , mà  mol- 
to pili  per  lo  apparecchio  marauìgliefit  che  fi 
faceua  per  fi occorrer  quella  Tena  &inma - 
i nifefia  ruina  della  fatticne  Trance  fi.  Etau- 
j ttenga  che  altrimenti  pcfcffe  ejfere  ciò  è che 
, lEjfercito  di  taglieri  fuffe  gagliardo  & ben 
| fogni  cofit  necejfaria  accommodato  , nondi- 
I Vienofen\a  che  il  Marchefe  fuffe  dato  ptàfoc - 

I corfo  & di  gente  fame  del  Bggno  & vn 
» grandiffimo  numero  di  genti  & di  danari  da 
j Tdadama  f^iufiria  & dal  Duca  di  Fiorenza  ; 

; craà  nimici  di  for\e  fuperiore  dr  di  ftto  & di 

5 terte^a  che  attaccatali  lagrandifjima  bat - 
taglia,  quei  di  Carignano  deffero  alla  fche - 
( uà  de  ritmici.  Efeeffi  erano  fen\a  paragone 
t per  la  Caualleriapiu  forti  ; tuttauia  la  dili- 
H gtntia  del  Ttiarchefe  nella  ordinanza  del  fuo 
] Ejfercito  & nel  vantaggio  del  ftto  fiteneua 
, ficura  la  vittoria , fe  la  infedeltà  ( che  que- 
^ ila  al  fin  chiamo  io  fortuna  ) non  hauejfe 
4 dato  cohofiiuta  cagione  alla  indegna  ruma  di 
; tofi  faggio  dr  inumo  Capitano  . il  quale 

t x «si  y‘JT«t 
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•riffe  &morì  con  irrimediabile  affanno  ffCT 
t altrui  difetti . 
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. ET  V L T 1 iìl  o. 

OTO  alcuni  meft  delti 
torno  di  V emacia, mo- 
ri il  Marcbefc  del  Vel- 
alo ,1‘vhimo  di  filarlo 
M D XLVl.  àfedi 
ci  bore  , ejfendo  in  quel 
medefimo  anno  inco- 
minciata la  guerra  fra  Imperatore  & le  Ter- 
re libere  di  Germania , capi  di  quelle  Giouan - 
federico  Duca  di  Sajfonia  & Filippo  Langra- 
uio  di  Ejjìa , Trincipi  di  gran  conto  fra  la  loro 
nationc  et  potenti  di  credito  & d armi . Ce  far  e 
allhora  ritornato  algouemodi  V olpiano,  beh 
be  per  vìi  corriero  lettere  dallo  imperatore 
* ebe 
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che  fi  roleua  firuire  di  lui  in  quella  glena* 
auuifatidolo  che  di  ciò  haaeua  firitto  à Don 
Ferrante  Coniuga  che  era  fuccejjo  al  Vafto 
rei  gouerno  dello  fiato  di  Trillano . perciò  Ce- 
farefulntofirijje  al  Gon\aga  U volontà  dello 
imperatore,  onde  egli  hebbe  licentia,  rimandi 
do  ancorarti  titolo  et  con  l emolumento  di  Co 
rematore  di  Volpi  ano  di  tutto  ilpaeficon 

ricino , per  lo  che fifiituì  fuo  luogotenente  Bia 
gio  da  Somma  et  egli  con  ogni  prefte^a  fi  mef 
fi  in  viaggio  & armato  à Trento > trououuiil 
principe  di  Sulmona  ammalatoci  quale  douen 
do  perccmmifficne:  dell' Imperatore fillecitarc 
la  cauaUeruliggiera;  cheterà  generale;  non 
potendo  egli  guidarla , la  raccomandò  à Cefi - 
re,  fin  tanto  che  rifiutato  lo  arriuajjè  per  viag 
gio.  Cejare  prefi  tal  carico  volentieri  fi  per 
far  piacere  al  Triticipe  ; cjjendocifi ancora  po* 
fio  dimeno  il  Cardinale  di  Trento;  mà  molto 
più  coni  fiondo  cjjer  di  rileuate firuitio  allTm - 
peratore,  onde  partite  fi  giovfi  à Treftianone9 
alloggiando  la  Cauaileria  in  vn  luogo  quiuivi 
cino , dou  e accadde  che  in  fi eme  vi  alloggiale 
alcuna  quantità  de  faldati  Spagnuifh , i quali 
vennero  coni  detti  caualli  in  dìjparere&m 

vltnno 
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ultimo  al  Cìmn-àfto  delle  ami . “Ma  Cefare  at 
cortofi  diquefio,  fece  fubito  rfiire  la  Cavalle- 
ria in  Campagna  & la  fanteria  parimentivfcl 
fuori,  tirando  archibugtatc  continue . Tutta- 
via ritrouandofi  la  Cavalleria  in  vantaggio 
perla  Campagna  fipofi  in  atto  di  dar  dentro 
& invero  glijbagnuoli  vi  rimanevano  finale 
'mente  disfatti,  fi  di  già  Cefare  in  vn  tratto  no 
ci  kauejfe  prouifio  & tale  fu  il  pericolo  che  cer 
tamentefipuo  attribuire  alla  mifiricordia-di 
Dio  chenon  neriufiiffe  notaliliffìmo  danno-', 
ferciòche  la  diligentia  detthuomo  non  ex  aiti 
queir  impeto  bastevole y ne  fàd  Cefare  Iddio 
menpietofo  per  il  gran  tifico  in  che  fi  pofi  frà 
fona  parte  & V altra,  follandogli  di  attorno  in 
finite  archibugiate . pirnafi  però  ferito  il  luo- 
gotenente della  Cavalleria  del  Duca  di  Ferra- 
ra, nè  altro  di  male  averne . Cefare  camino  di- 
poi con  follecitudme  alla  volta  d’Ifpruch , gui- 
dato da  gente  che  fapeua  bcniffimoil  camino 
&indi  a Cannotto , douefiritrvuaua  l’impe- 
ratore per  fare  (palle  alle  genti  che  venivano 
d’Italia  & d alcuna  parte  della  Lamagna  al- 
tay dal  quale  fu  ticeuuto  con  buonijfimo  volto 
’&  intanto  comparfi  il  Duca  Ottavio  Farnefi 
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'generale  di  dodicimila  fanti  Italiani &fikei I 
jò  cauti  lèg°  ieri,  ancora  che  di  più  ci  fi  ritto- 
uajfero  divento  cattai  del  Duca  di  Fioren\a  ep 
tento  del  Duca  di  Ferrara . Erraui  parimenti 
ài  Cardinale  Famefe  legato  papale, ^Alejfandro 
Vitelli  generale  degli  Italiani  et  Cianbattitta 
Saltali,  ?vn&  l'altro di quefli  Cavalieri  de- 
gni per  confidilo , per  valore  & per  ijperientia 
di  gradi fu  premi  nel? armi . l'Imperatore  veda 
po  tanto  dlìofòccorfo , aliagli  occhi  al  cielo 
& per  quanto  fu  vdito , dijfe  in  Spagmolo  Va 
pa Tattlo  Tertpèffer  vero  Vicario  di  Dio  ùl 
terra.  Vero  chi. potrebbe  dire  altrimenti  poi 
'shcSua  Sdtittiàmonfolaménte  mandò  iti  foe- 
corfo  di  Carlo  Quinto  dodeci  mila  Italiani  dei 
flit  forbiti  & valenti  cbevfciffero  mai  d' Ita- 
li a /ma  i dui  fimi  piu  cari  nipoti, efpone  doli  acejr 
.tijftmo  pericolo  di  morte  con  infiniti  gentilhuo 
mini  & Signori  Immani,  tanto  dalla  patria  di 
feofti , in  vna  Troumcia  potentiffima  gagliar- 
damente armata,  odiofa  della  natione  Italiàr 
m <&  crndel  nimica  alla  Cattolica  autorità  de 
Romani  Vontcfici  ? ne  fi  può  negar  per  certo 
f he  la  Germania  no  hauejfe  pojfuto  fentire  peg 
gior  nuouache  la  venuta  di  .cofi  bratta  <&*  in 

ritta 
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4 iritta  hattone  & forfè  in  quei  bìfogni  non  fi  pò- 

f teua  defiderar  maggior  rè  tura  tato  più  che  be 

;!  tie  haueua  Carlo  Quinto  intefb  come  in  paffar 

^ tfi  1 tali  ani  ta  ti  & ti  ti  paffi  da  i nimici  guarda 

i ti  con  il  cofìglio  del  citello,  baueuano  dato  jpa 

$ Mento  agli  aduerfari et  co  valore , di  tutti  quei 

) Mortali  pericoli  fatti  fi  curi  & è ben  lecito  che- 

g bora  il  %e  Filippo  co  ogni  magnanima  et  grata 

, deliberationc  riconofchifi  chiaro  & fi  manife - 

t fio  benefitio  dalla  jlluftrifi.  Cafa  Farnefe . Car 

, lo  dopo  che  fu  armato  queflo  foccorfo  ,fi  par* 

t ti  con  l'Effercito  di  Lan\otto  & comandò  à Ce 
j fire  che  fuffe  d'auanguardia  con  la  caualleria 
, kggiera , inuiandofiverfir  Ingloflat , doue  il 
Campo  tutto  fi  fermò . irla  il  Duca  dì  Saffònia 
& il  Langrauio  fi  prefentomo  con  il  lorgroffo 
! Efferato  dopò  otto  giorni  vna  mattina  à fron- 

te dello  Imperatore  & piantata  gran  quanti- 
tà ^artiglieria  con  molto fpauento  & terrore 
ber^agliauano  le  genti  Imperiali . Vero  fa. 
còmmeffo  à Cefare  che  pigliando. cento  cauaHi 
andaffe  à vedere  i nimici  et  che  auuifaffc  di  ma, 
no  in  mano  ciò  che  haueffe  veduto  & intejo  di 
loro . Egli fernet  indugiar  punto  vfcì  Jubito  fuó 
ti  del  Campo  & inimici  gli  ffaroxono^addoffo*. 
...  ..  ...  molti 
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molti  pe\\id’ artiglieria  di  maniera  che  i cent # 
caualli  fi  pofero  in  fuga  & lo  abbandonorno 
C ’r  per  dire  la  -verità  fc  altrimenti  faceuano,an 
damilo  alla  manifefla  morte , fi  che  Cefare  ri* 
mafefolo  & auuengacbe  egli  di  ciò  fi  fuffe  oc* 
corto,  nondimeno  l Imperatore > hauendo  mol* 
to  bene  veduto  il  tutto,  gli  fece  intendere  in 
che  termine  fi  ritrouaua . Ma  co  tutto  ciò  egli 
indugiò  quiui  fin' alla  notte,  tanto  che  vide  ri*. 

„ tirare  inimici,  del  che  fu  grandemente  laudai 
to  dallo  Imperatore  & da  tutto  CEjfercito  che 
lo  videro  intrepidamente  por  fi  ad  euidentepe * 
vicolo , Cionfe  dopò  alcuni  giorni  il  Sulmona 
& ripigliojfi  ilfolitogouemo  della  Caualleria 
liggiera,  ritir atofi  vicino  aW alloggiarne  to  del * 
l’imperatore  & fatto  del  configlio  di  guerra . 
•però  volle  fua  Maeflà  in  tutti  i bifogni  preua - 
lerfi  di  Cefare,  mandandolo  di  per  di  & bora 
per  bora  doue  conofceua  la  necejfità  del Juo  Ef- 
ferato & egli  fi  preualeua  de  caualli  del  Cari 
dinaie  d’^AuguHa  -,  che  era  affai  buona  banda 
pagata  di  fua  propria  borfa  tanto  per  combat- 
tere, quanto  per  guida , effendo  lo  fieffo  Cardi * 
naie  commi (fario  generale  dcU’Effetcito  & voi 
fe  che  Cefare  fempre  fi  preualeffe  di  detti  faci 

rs,  urtili 
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iaualliy  perciòche grandemente  Umana  & ne 
faceua  fegnalato  conto . Queflo  Prelato  <&• 
Principe  <? Imperio  & naturale  Dapifero  di 
tutti  gli  Imperatori  delFantico  fangue  di  Truc 
tcs,  in  ogni fua  religiofa&  temporale  anione 
ha  moflrato  ftngular  vertù  & incomparabil  fe 
deità . nella  vertù  ha /coperto  gli  Jplendori  de 
fuoi  ottimi  &g  nerofi  co  fumi , nelle  opere  hi 
fatto  palejb  aW Imperatore  Carlo  Quinto  & à 
Ferdinando  Primola  fua  fede  ardentìjfma  co 
igni  diligente firuigio,  non  cwatofi  di  mette-  ' 
re  in  manifejìo  pericolo  i fuoi  nipoti, firatellirfa 
tenti  & lo  Stato  fuo , ma  per  certo  thonore  & 
la  uita,in  maniera  che  nelle  anioni  temporali  è 
degno  di  ogni  laude  cdrdlogni  bene  fitto  appréf 
foiPrincipi  veri  Crifliauì  & degno  di  perpe- 
tua celcbratione&  di  Jtngular gratta  appref 
fo  ogni  Pontefice . Però  Cefarepiu  che  di  ogni 
altro  ne  i bifogni  di  quella  guerra;  così  per ico- 
lofa  alT Impera  tore  ir  alla  religione ; fe  ne  pre - 
mleua,  con  defiderìo  ardentiffimo  dtferuirlo  in 
quelle  occafioni  tanto  dannofe  . Vedendoli 
( per  ritornare  alla  materianoflra  ) che  cam- 
po nimico  ( di  foggiando  d'onde  era  flato  pa- 
recchi giorni  ) andana  alla  volta  di  Tanauert, 

i Impera 
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^Imperatore  hauendo  battuto  auuifo  che  il 
Conte  di  Bitra  veniua  di  Fiandra  con  il foccor- 
fo  di  tredicimila  fanti , con  nouemila  Cauallì , 
con  cento  ottantamila  feudi  & buon  numero 
d'ogni  forte  d'artiglieria , grandemente  teme- 
va che  non  pajfajfe  vicino  à nimici , fi  perche 
erano  in  grojfo  & lo  haurebbero  facilmente 
rotto  yfi  ancora  perche  i Fiamenghi  battevano, 
fatto  lungo  viaggio , battendoti  maffimamente 
àfare  con  vn'  Effercito  gagliardo  & ripofato , 
onde  confiderò  prudentemete  tutto  quello  che 
in  fino  pregiuditio  poteva  /accedere  ,per  la  qual 
cofafè  radunare  il  Configlio  & trattò  di  que- 
fio  ca/by  con  animo  di  far  venire  il  Buraficuro, 
perciòche  altrimenti  perdendoli  tal  fioccorfo  fi 
perdeua  ogni  cofia  per  l’ imperatore,  il  quale  fi-. 
! talmente  deliberò  di  mandare  qualche  perfio - 
na  accorta , faticcfia  & diligente,  acciòcÌTegui 
daffe  i Fiamenghi  da  nimici  lontani.  7Hà  in  que 
Jla  dclibcratione  non  fi  fapeua  chi  douejfe  òpo 
tejfe  e/fere  eletto,  ejfendo  quitti  tutti  injiemc  il 
Duca  d'ulva,  il  Duca  di  Sauoia , Giotunbat- 
- titta  Castaido , MaHro  dì  Campo  generale  , 
il  Marchcfe  di  Marignano , Don  Frane  efeods 
Ffle}Tino  Colonna  & il  Maflro  di  Capipo  de- 


£V'\A  % T n\  : n?<7 

fìi  Spagnuoli,  i quali  tutti  fi  guardauano 
ion  t altro  in  volto  . Tuttavia  il  Marinano 
diffe'  ( Sacra  Tdaeflà  ) io  non  conofio  buomo 
di  pii 4 diligentia  & di  maggiore  jperientia  che 
'CefiYeda  TSfipoli , maffimamente  in  talhifo - 
gno , ej fendo  egli  /olito  di  entrare  ne  i trauagli 
&divfcirnefimpre . Bi spofe  /’ imperatore , 
voi  penfatc  bene, ma  non  hauendo  Ccfaxe  la  lin 
gua  Tedefea , ftimo  che  non  fiaper  baftarci  la 
fua  diligentia &per  quefio  non  lo  ho  io  prima 
prepofio  che  voi , bauendo  iuluipófto  penfie - 
to.  Cefare;  ejfendo  quitti;  diffe  ( Sacra  Mae- 
fi à ) poiché  hauete  penfato  m mè , mettetelo 
in  ejfecutiotie  \ perciòche  i o accetto  volontieri 
tal  carico & fi  mi  mancar à la  lingua , non  mi 
mancar  àia  dilige  tia . ? Imperatore  hebbe  mol 
'4o  agrato  così  buon  volere , però  foggionfi,pQÌ 
'(he  volete  andare , vi  auuertifio  che  perden- 
■ do/i  quella  gete , fi  amo  perduti  tutti  fin^altro 
rimedio . Voi  fipete  il  numero  della  Caualle~ 
ria  & fanteria  che  mena  il  Bura  con  buona 
quantità  de  danari  e-r  ci  importa  la  cenerai 
della  vittoria  che  qui  fio  tale  aiuto  condotto 
/aluo,  onde  vorrei  che  vi  ritrouafie  in  quefta 
notte  doue  è il  Bura,  auui/andoui  che  hauete  à 
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p affare  permeale  Terre,  de  nimici . ^Andato 
coligli  occhi  aperti  ,mafiimamente  che  io  vi  ft 
accompagnare  da  perfine  che  fanno  il  paefe,fi 
no  fedeli  & faranno  ciò  che  gli  comandarle  , 
& giolito  che farete , direte  al  Bura  il  gran  per 
ricolo  che  fete  per  paffare,  al  quale  fcriuo  la  yo 
fra  fedeltà  & la  vofira  fierientia  & che  paf- 
fatèpiu'allalonga  che  fi  a poffibilc  dalTEjfer- 
cito  nimico , v fandofi  quella  prefte^a  che  ve- 
drete neccffaria , perciòche  affettando  voi  il 
camino  ,je  bene  faranno  i nimici  del  vofiropaf 
faggio  auuifati , non  hauranno  tempo  di  arri- 
var ui  & fi  pur  parte  vi  vggiogne fiero , non  fi 
metteranno  à combattere,  perciòche  haurebbe 
ro  difauantaggio  grande  & ancorché  à voi  ve 
nifie  òccafione  da  danneggiarli , non  ve  ne  cu- 
rate, màfilamente  attendete  acuminare . Et 
dato  che  t imperatore  gli  hebbe  cosifauio  con- 
figlio,difie  andate  con  la  benedittione  di  Dio . 
Ce  far  e non  volfi  cau  allena  ne  fanteria  come 
gli  era  fiato  ordinato , ma  folamente  quei figlio 
ri  Tedefchi  deputati  da fila  7vlae(ìà  & quattro 
defuoigentilhuominiy  tagliato  fi  egli  la  barba 
alla  Tedefca&  parimenti  quei  che  doueuano 
andar  feto,  efiendofi  tutti  reftiti  d'habito  Te- 
i • àefeo 
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defio  & fu  in  tal  b abito  Cefare  veduto  dallo 
Imperatore  dal  pè  de  Romani,  dal  Duca  dri- 
tta & dal  Duca  di  S arnia  & molto  fu  laudato 

% — 

t Imperatore  che  in  bifogno  di  fi  grande  imporr 
tantia  bauejfi  eletto  huomo  di  tanta  ' diligHtia 
& di  tanta  fede . Terò  partì  Cefare  À.  vinti- 
•tnibora  & camino  con  sì  fida  [corta  nàta  la 
notte fin\a  mai  pofarfi , marauigliandófi -quei 
Signori  Tcdefcbt,  che  tal3 huomo  già  graued'an 
ni  refi flefie  atte  continue  fatiche , nontur  andò 
fanno,  nè  fumé*  Furono  infomma  quella  not- 
te iofi  diligènti  & folleciti  che  aWàtba  gionfir 
ro  nel  Campo  del  Conte  di  Bura , dotte  fi  diede 
fubito  aliarne,  Imperò  Cefare  datofià  cono- 
fiere,  fù  da  Monsignore  di  Barbarne  intro- 
dotto nel  padiglione  , dotte  il  Bura  domina , 

* ma  i [noi  non  voleuano  fuegharlo , tuttauia  Ce 
fare  dijfe  effir  neceffario  di  deftarlo  per  cofa  di 
molta  impor  tantia,  hauendaegli  hauuto  ordi- 
ate dal? Imperatore  di  parlargli  fubito,  Onde 
deftatofi , Cefare  dopo  hauerlo [aiutato  così  dif 
fi  ( Signor  Conte  ) ! Imperatore  riti  bàman 
dato  acciòcbevi  auuertifia  come  il  pajfaggio 
voftro  è grandemente  pericolofo , imperòche 
tenete  la  firada  troppo  vicina  à nimici  i quali 
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fono  aTànaucrt  & è riécejfarió  che  io  ri  guidi 
per  vna  ma  più  ficura,come  queftì  Signori  che 
fono  meco  poffono. dirai  il  tutto.nè  bdftà  di  paf 
far  lontano  dal  Campo  nimic  o più  che  fi  a pojji 
bilè,màbifogna  ancora  di  non  pofarft  'mai  fin 
. che  nonftam  arriuati  alCEjfercito  imperiate  * 
offendo cofacertispma  che  fe  pajfarèvio  ficurft 
fi  darà  con  queftu  voftr agente  vittoria  alTlm 
p cratere. & quando  altrimenti  d iHefcà,  è ma ? 
nifefla  la  perdita  di  fica  ?^aeflà*Cefaréd.  il 
Buraafcoltò  tatambafeiata  molto  attentami^ 
te  & poi  diffe  chi  faremo  l Soggiohfe  Cefiiro 
quanto  l'Imperatore  hàordiiidto  è che  lajcia - 
fno  Tanaucrt  alla , man  deftra  y allargandoci 
quanto  fiaposfibile  & tantoché  t Efferato  ni* 
tnico  non  pojfa  facilmente  di  foggiar  tutto  per 
impedirci  & fe  verrà  parte , so  ben  certo  che  la 
domar emo fen^a  punto  intertenerci  > quandi 
pure  fi  metta  per  molefiarci . 7 )là  andando  noi 
eonprefie^a  alla  volta  di  pati  sbona,  mi  dsfi* 
curo  che  non  ci farà  dato  impaccio . Qu ì bah? 
biarno  ( come  vedete  ) le  guide  & da  loro  vi 
potete  informare  minutamente , come  hanno' 
informato  mè}  perciòche  dalla  loro  informano 
iteconofcercte  la  cenema  del  pericolo . il  Bit* 
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fa  replico  , certamente  fe  io  renino  fenica  che 
xoiji  fie  mandato  pajfauo  vicino  al  Campo  de 
nimici  per  fare  il  camino  più  dritto  & confe- 
guentementepiùbreue , Vero  voltosfi  con  voi 
todipiaceuoleTfta,  conofeendo  Cefare  per  far 
ma  & per  antico  fcr nitore  & foldato  dello  ira 
peratore  eSr  lo  rìfiluè  di  voler  fare  quanto  à 
luipareua  & con  prefetto. fè  mettere  in  pon * 
to  il  fuo  Ejfercito  & lineammo  per  la  via  che 
gli  haueua  detto , Jlllhora  Cefare figgiofe  che 
l Imperatore  voleua  ; non  potendoli Jaluare  la 
fanteria ; che  almeno  fi  conducejfero  fatui  i ca- 
valli & i danari  \ Bjfpofe  il  Bura  tanto  fi  fari 
quanto  hauete  efpoflo , imperò  hauete  da  fapt 
re  che  io  non  fino  per  abbandonare  vn  minimo 
de  miei  foldati , non  che  la  fanteria  & prima 
che  facesfi  tal  còfa  ; che  mi  farebbe  dishonore  ; 
più  tofio  vorrò  perdere  la  viti . Etfè  ( dette 
quefie parole  ) che  Cefare  fujfe  dauanguar- 
dia  & egli  di  retroguardia , la  onde  con  buonif 
fimo  ordine  mar  domo,  hauendo  mandata  in- 
nany  alcuna  quantità  di  Cavalleria  per  fare 
la feorta  & vedere fe  fcoprijfero  qualche  cofx 
di  nocumeto  & che  del  tutto  di  mano  in  mano 
defièro  diligente  auuifi,  coni  quali  andorono 
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é tenne  di  quelle  guide  che  fapeuano  ilpóefe  . 

però  tanta  la  follecitudine  di  Cefare,  che  di 
già  con  molto  filentiohaueuano  fatto  quattri 
leghe  & parendo  alT Esercito  di  bauer  camma 
to  troppo , voleua  alloggiare , ma  Cefare  andò 
fubito  à ritrovare  il  Bura , dicendo  ( Signor 
mio  ) noi  babbidmo  fatto  niente , poiché  ci  vo 
liamo  fermare  apunto  in  vn  luogo , doue  i nimi 
ti  al  ficuro  ci  romperebbero , ritrovandoci  à lo 
ro  molto  vicini . ^ifpofeilBura  non  ejferpof- 
ftbile  di  andare  piò  innan\i , per  le  molte  car- 
rette che  vi  erano  jle  quali  fi  ritrouauano  gran 
demente  ftracche . Replicò  Cefare  ( Signore ) 
fe  vi  pare,  io  ritrouarò  modo  che  F Efferato  ca 
minora  volentieri  & farà  quefto . Foglio  che 
noi  mcftriamo  di  dare  alTarme , mettendo fi  la 
maggior  parte  della  Cavalleria  al  lato  deHro 
della  fanteria  dou  e i nimici  poteffero  affiliar- 
ti & con  quello  fegno  tutti  di  buona  voglia  af 
frettar  amo  ipasft , tanto  piu  che  le  guide  af- 
fermano che  paffatc  tré  leghe  fi  fale  vna  coftic 
va  & quivi  poi  potremo  fìcuramente  alloggia- 
re, percikhe  i nimici  non  potranno  allhora  in 
tonto  veruno  impedirci,  an^i  faremo  à loro  gra  ^ 
disfimo  danno  quando  pur  voglino  feguitarci . 
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fi  trottar  anno  poi  due  firade  come  faremo  Jo* 
fra  quella  cosia , rna  rà  à T^atisbona , t altra 
alT EJfercito  dell' imperatore . Si  diede  inforna 
ma  all’arme  con  tanto  terrore , che  chi  piu  era 
fianco , più  c ammana,  masfimamente  che  qua* 
fi  ogniuno  conofieita  il  pericolo , battendo  Ce  fa 
teauuertito  le  guide  cJje  dicejfero  non  efferpià 
che  due  leghe  quelle  che  fi  doueuano  fare  per 
ritirarfi  al  ficuró . Imperò  quefia  gente  carni- 
nò  di  buon  paffo  & non  erano  più  che  due  ho* 
re  di  notte  quando  arriuorno  al  deputato  al V 
loggiamento.  Dopo  ciò  il  Bur a chiamò  Cefa- 
re  &gli  dijfe  fappiate  che  l’imperatore  nè  al- 
tro huomo  del  mondo  non  mi  haurebbe  fatto 
fare  quello  che  mi  battete  rcipcrjxafo  & di  co 
re  ri  ringratio  & molto  laudo  la  diligentia  vo 
fira , per  la  quale  fiamo  qui  fi  curi  armati  & 
fen\a  danno  veruno . Ce  fare  fèriucrentia  al 
Bur  a,  nè  meffè  tempo  di  me^p  che  parlò  con  le 
guide , dimandandole  fefapeuano  altra  lirada 
chefuffe  buona  per  andare  all  Efferato  Impe- 
rialefen\apa]fare  ricini  à HatisbonaMla  cui 
campagna  i turnici  erano  padroni,  le  guide  dif- 
fero  di  sì  & egli  il  tutto  riferì  al  Bura,  il  quale 
olle  umti  bore  del  mono  giorno  popi  lafua  ge- 
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1ein  ordirì27i7Ka  con  ogni  prèflefta  & con  mot 
ta  bella  maniera , onde  Cefare  lo  fiimaua  per 
gran  Capitano  & caminando  fen\a  paura  di. 
cofa  veruna , gionfero  all  Efferato  Imperiale 
& il  Bura.fi  prefentò  allo  imperatore , il  quale 
lo  abbracciò  & baciò  con  ogni  forte  di  grati/1, 
fi Ima  accoglierne , marauigliandofi  della  fua 
prefle%\a  & pareuagli  mero  che  più  toflo  fuf 
fero  volati  che  haueffero  corfo  . il  Bara  però 
dijfe.  Sacra  Maeflà  d Cefare  s' attribuita  qut- 
fia  laude y perciòche  fe  altro  che  egli  fuffe  verni 
to,  io  non farei  forfè  vfeito  di  pericolo , hauen- 
doci  fatto  fare  con  bel  modo  cinque  leghe  piò 
dell  ordinario ...  I imperatore  allhora  cominciò 
maggiormente  ad  amar  Cefare,  fidandoli  mol- 
to di  lui  & effhido  fra  Tanauert  & il fuo  Effe* 
i cito  vnagrojft  abbatta,  che  il  Campo  nimicò 
teneua  occupata , difegnò  di  farla  riconofcere 
per  faper  bene  ciò  che  era  & come  ftaua , per 
la  qual  cofa  commeffe  ad  sAlejfandro  Vitello  9 
che  infieme  con  Cefare  con  il  Caftaldo  con  Ciò f 
battijìa  Sduello  con  vino  Colonna  & con  par 
te  della  Caualleria  leggiera  andaffe  alla  volta 
dcll’Effercito  nimico  verfo  la  jlejfa  *A bhatia, 
■tosi  tutti  s iunior  no  piouicinando  vnpoco  «. 

„ Mi 
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Ce/Sre  accortóft  nel  camino  che  fi  andauét 
con  molto  difordine , volrojjì  al  Caflaldo,  dice n 
do  <Zr  doue  fi  va  in  qu  e fi  a gufa  alla  sbandata* 
fxpete  pure  la  furia  de  caualli  Tedefihi  & con 
che  impeto  ajfaltano  et  fe  occorrere  di  ritirar- 
ci, la  terra  è bagnata  et  cadendo  vno  de  noflri 
caualli , per  il  difordine  tutti  noi  altri  gli  cade - 
remmo  addojjo  &ci  ammarerebbero  con  i lo 
ro  archibugietti  àguifi  di  beftie  ...  Con  tutto 
ciò  niuno  di  loro  prouedeua  à tal  bi fogno,  tanr 
to  pìu  che  il  ditello  era  inante  difegnando  il 
paefe,  per  òjl  Caflaldo  gli  rifpofe  parlate  voi 
con  il  Sauelio  . Cefare  allhora  fi  mojfe  alla  voi 
ta  dello  flcjfo  Sauelio , dicendo  ad  alta  voce  do 
(ue&come  andiamo  * non  vedete  il  difordin 
noflro  * lafciamo  quefla  Caualleria  qui  & noi 
altri  meniamo  vinti  foli  caualli  & riconofcere 
mofen\a  tanta  confusone  quanto  ciba  ordi- 
nato fua  Trlaeflà  . Tuttavia  caminorono  nel 
modo  di  prima  tanto  che  gionfero  à rifa  del 
Campo  nimico  & deW^bbatia . Dipoi  il  vi- 
tello chiamò  Cefare, dicendogli  chepajfajfe  dal 
la  banda  dvrì argine  qitiui  pofio  à man  fmiflra 
che  ejji  tutti  farebbero  andati  all'altra  mano  et 
lo  afpet  farebbero , ma  che  prima  ciafeuno  mi- 
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yajfe  con  diligentia  ciò  che  poteudno  fare  i 
mici . Cefarc  andò  verfi  Forgine  con  i Jùoi  che 
foteuano  efiere  intorno  à fitte  perfine  & tro- 
vò che  y olendo  andare  inanimigli  era  forila  di 
falire [opra  l’argine,  il  quale  non  fidamente  era 
fi  retto , fi  che  non  poteva  apena  andanti  vn  ca 
vallo, ma  dalTvna  et  V altra parte  ri  erano  fan 
gofi  paludi,  paffato  poi  detta  argine  fi  entra - 
va  dentro  rn gran  bofio  che  era  accofio  al  C ti- 
fo nimico , imperò  egli pafiò  di  lungo , offèndo 
il  fecondo  a tutti , porciòche  faceva  la  guida  il 
Càpitano  *Andreotto  da  Soliero  & li  figuita- 
' vano  Cola  cibane  fi , il  Capitano  Gregorio  Ca 
tabrefi&gli  altri  quattro,  Trlà  quando fi  re- 
trovò poi  Ce  far  e a mc\o  dell’argine,  fi  finti 
chiamare  & conobbe  ejjere  il  Conte  Trancefco 
Landriano  che  Io  chiamava  perche  lo  afiettafi 
fi,  tuttavia  alno  non  rifiofe, attendendo  al  fu* 
camino  per  ritornare  poi  quanto  piu  pretto  . 
Imperò  il  Landriano  affrettò  di  manierai  paffi 
che  lo  armò  & intanto  fi  fentirono  fiorare 
molte  archibugiate,  onde  Cefare  prefi  partite 
: di  non  andare  più  innanzi , ma  di  ritomarfine 
perla  firada  che  haueua  fatto , penfindoche 
quei  Signori  lo  afiettaffero  etdiffeà  Cola  .Al- 
• . banefi 
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lanefe  che  ritrouajfe  il  paffo  & vedejfe  ciò 
chefaceuano  il  dittilo  il  Ca5laldo&  gli  altri 
che  haueuano  detto  di  aff  ettarlo . Cola  andò 
& ritrouò  che  quei  Signori  co  la  Caualleria 
fi  erano  ritirati  per  calca  che  haueuano  bauu- 
to  da  ninnici  per  tutte  quelle  firade , per  lo  che 
Undreottoìche  più  volte  era  flato  in  quelpae 
feconde fapeua  bène  tutti  i pafii , ni  affittì  ameii 
te  dintorno  all \Abbalia , dotte  haueua guada, 
gnati  alcuni  bottini  ; diffenci  J tanto  condotti 
qui  nel  bofco&  ci  bifagna  ritornare  addi  tro , 
per  cicche  in  altra  maniera  cjfolutanienteci 
perderemmo . Tarò  riuoltorno  pigliando  in  al 
tra  banda  vn  fentiero  che  entraua  nel  bofeo  ef 
fendo  ejji  vicini  à T.anauert  & ci  rimaferomor 
ti  Cola  et  un  paggio  di  Cefare,cfi2dc fiati  difeo 
petti  da  certi  archibugieri  nimici  che  erano  in- 
torno à quelle  firade , tuttauia  tanto  traua - 
gliorno  che  finalmlte  fi  abbatterno  quafi  nella 
medefima  firada  donde  fi  erano  gli  Imperiali , 
poco  fa, ritirati  & *Andreotto  ejfortaua  Ce  fa- 
re & i compagni  che  cammufferò  à piu  potere 
dietro  à lui , così  fecero , onde  egli  tanto  carni - 
tiò  per  quella  felua  che  gli  guidò  nella  dirada 
battendo  prima  dato  orecchio  fe  fi  fentiuano 
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alcun  rumore  & quitti  trouorono  molti  morti 
degli  imperiali . Tctò  attrauerforno  la  me- 
de fi  ma  /brada  con  prefier^a  fi  mifero  dentri 
rn  altro  bofio  à man  fimifira  per.  fuggir  Tana- 
uert  ; che  era  alla  defira  &paffandodi  bofio 
in  bofio  fi  conduffero  alT  Efferato  amico , dotte 
erajparfa  la  voce  Cefitre  efferfi  perduto , 
Irla  poi  arrivato  egli  dinanzi  all’Imperatore, 
gli  diede  minutamente  conto  tTogtii  cofa  & iti 
che  maniera  fi filuo , onde  quafi  tutti  quei  Ca- 
pitani & miniflri  di  guerra  ne  mofirorno  gran 
de  allegre^  et  abbattendoli  egli  dipoi  in  quei 
Signori,  con  quali  era  andato , dijfe  loro  vn’al 
tra  volta  ìmpar aremo  di  andare  più  avvertiti 
& battete  ben  veduto  per  non  effer  noi  andati 
con  quello  ordine  che  fi  conueniua , ciò  che  ciè 
fuccejfo  . - il  Campo  de  nimici  dubitando  forte 
di  non  battere  qualche  buona  stigliatura  da 
Carlo, perche fapcua  comeejji  ftauano,fi  letto- 
rotto  quindi, voltandofi  verfi  Tsfeonbttrgb . %i- 
trouauafi  allborail'Dnca  cT Jllua  (Tauanguaf 
dia  & nel  caualeare  avanti  per  vedere  la  mo- 
tiva de  nimici,  fi  fiontrò  nei Corgomaflri  d1  al- 
cune Terre  che  erano  fiate  nella  congiura  del 
Saffo  ni  a.  & del  Langravio , majjimamcn  te  m 
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quelli  di  T^gonburgh  > i quali  anàauam  per  or 

render ft  allo  Imperatore,  per  lo  d'e  il  Duca  ha. 
Vendo  Cefare  prejfo  di  lui, gli  commcffe  che  ri - 
tornajjè  indietro  allò  Imperatore,  che  nò  fi  era 
ancora  di/loggiato  & Pauuerti/feche  i fudetti 
'borgoma[iri  di  J^éomburgh  andauano  per  ar 
fenderp  à lui . Cefare  non  mancò  di  porfe fubi 
lo  in  camino  & diede  tal  nuoua  allo  Imperato 
' fei  dicendogli  di  più  che  il  Duca  £Mua  andar 

va  con  ìl avanguardia  à i^eonburgh  & cbegg 
*e  voleva  che  ci  fi  lafciajfe  dentro  & fe  Spai- 
amoli o uero  Tedefchiyperciòcbe  quanto  bauef 
j fe  comandato,  tutto  fi firebbe  ejfcqtiito . llm\ 

peratore  ìejfendòncl fio  padiglione,  intefe  Tarn 
hafciata  &rifpófe  che  haurebbc  egli  comejfo  à 
Borgomaftri  quanto  conucniua  aWhonor  fuo 
& che  in  Tfeonhurgh  rimartejfe  ^liprando 
Triadi  uccio  con  iljfuò  Colonnello . Cefare  fi  far 
tìcon  quéfia  rifolutione  & hauendo  il fuo  ca- 
vallo tutto  fiacco  & debole , Trionfignor  d it- 
ti Caualiero  di  autorità  in  quello  Efferato  ^ 
gli  ne preflò  vno  de  fuoi  affai  buono , fopra  tt 
quale  ritornò  co  molta  prefitta  al  Duca  d’^ll 
va  &gli  referì  quello  apunto  che  Imperatore 
gli  diede  inrijpofia^  Èra  già  nòtte , peròil 
1 ; * Macigno. 
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Mangiano  ritr  oliandoti  nelTamnguardia  yot 
le  alloggiare  in  7{eonburgh&  Cefareriu&r 
Uandofi  fianco  per  molte  fatiche,  lecitamente 
doueua  rimanere  in  quella  Terra  ,.niàyJcìfuor 
riandando  con.il  Duca  d*A  lua  & il  Marigna 
v o intanto  comportò  che  TS{eonbùrgh  fuffefac 
cheggiato,  dando  mano  à quei  Tedejc.hi  & pet 
quanto  fu  neramente  detto fece  un  bottino  per 
trentamila  feudi  & Ce  far  e rimafeeonlefatk 
thè fopra  le [falle . l'imperatore  cambiò , p4 
con  il  rimanente  del  fuo  Ejfetcito  & alloggiò  i 

Ricino  al  Campo  nimico . Imperò  Cefare  che  i 
fempre  penfiua  di  fare  in  qualche  mododamìo  i 

à nmiciy  ma  mattina  affai  per  tipo  andò  per  '< 
riiiedere ; hauendo  conejfolui  il  Capitano  \ 

dreotto;  diligentemente  il  paefi  & ritornando  i( 
; ni  fuo  alloggiamene  Rincontrò  nello  impera- 
tote  chehaueua  preffo  di  sòMonfignore  di  jln  $ 
datò  con  tr&ò  quattro  altri  caualli  & come  ri  y 
de  Cefare,  lo  domandò  onde  yenijfe , egli  rifpo-  ^ 
fi  vengo  da  quella  Collinetta , doue  fino  andar  ^ 
to  per  mirare  ciò  che facejfero  inimici  et  ho  se-  >j, 
tito  vn  bado  come  fe  volejfero  partire  di  quel  y 
luogo . A Uberai  imperatore  gli  diffe  che  fece  ^ 
, cndaffe  al  fuo  padrone  & quiui  fumo  futi*  ^ 
-,'A  “ lt  - 

. 
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t^vui^roì  i7s 
toconuocati  tutti  i Signori  del  con  figli  j,àqu& 
licjpofela  necejfità,  in  cui  fi  veaeua  ejfereil 
fio  Campo  di  vettouaglie  & perche  fi  ri  troua 
uano  fuor  duccnto  carra  per  procacciarne,  tei 
•'  rnendo  che  da  turnici  nonfujfero  impediti, maf* 
[imamente  che  erano  andati  in  luogo  che  fe  ne 
doueua  dubitare , la  qual  cofa  farebbe  fiato  a- 
gli  Imperiali  ctincomportabil  difagìo , però  de- 
fideraua  che  in  ogni  modo  fi  terminale  qual- 
thè  cofa  di  ficure7$a . Bfifpofe  il  Duca  dM* 
sia  che  fen^a porui  tempo  di  meg  era  necejfa- 
trio  dimandare  vnhuomo  diligente , accorto  et 
di  molta  fiima , acciòche  lemedefime  carra  fi 
riducejfero alT Ejfcr cito  faluifen^a  impedirne n 
to . f imperatore  flette fopra  di  sè  vn  pochet- 
to  & dipoi  dijfe  vada  Cefare . Soggionfe  il  Dit 
cache  farebbe  flato  a propofito  di  dargli  vna 
inflruttione  & auuertimento  di  ciò  che  hauef- 
fe  dfare . Quafi fdegnofamente  rijpo fe  Vlmpe 
ratore  chi  vuole  inflruir  Cefare  ? nonfappia - 
mochiè ? & quanto  ha  fatto  di  affai  maggio 
re  importanza  ? Voglio  però  che  meni  feco  cin 
queccnto  huomini  d'arme , cinquecento  Vena- 
ruoli  & comandò  al  Vitello ; ejfendo  quiui  pre - 
fintei  che  gli  dejfe  quattrocento  archibugieri 
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Marignano  ritrouandofj  neWauanguardia  yof 
le  alloggiare  in  TSleonburgb  & Cefareritt  Or 
Uandofi* fianco  per  molte  fatiche,  lecitamente 
doueua  rimanere  in  quellaTerra  ,màvfci  fw~ 
riandando  con.il Duca  £Mua&ilMarigna 
mintanto  comportò  che  T^eonburgh  fuffefac 
sfoggiato,  dando  mano  à quei  Tedefchi  & per 
quanto  fu  neramente  detto, feceun  bottino  per 
trentamila  feudi  & Cefarerimajè  con  le  folk 
che  fopra  le (palle . l'imperatore  cantino , poi 
con.il rimanente  del  fuo  £jfef  cito  & alloggiò 
Ricino  al  Campo  nimico . Imperò  Cejàre  che 
fempre  penfaua  di  fare  in  qualche  modo,  danno 
animici,  yna  mattina  affai  per  tfyo  andò  per 
riuedere ; hauendo  conejfolui  il  Capitano  ^trt- 
dreotto;  diligentemente  il  paefi  & ritornando 
; al  fuo  alloggiamento , Rincontrò  nello  Impera * 
tare  chehaueua  prejfo  di  sè  Monfignore  di  jtn 
dolo  con  tròò  quattro  altri  caualli  & come  vi 
de  Cefare , lo  domandò  onde  venijfc , egli  rifpo- 
fe  vengo  da  quella  Collinetta , doue  fono  andar 
to  per  mirare  ciò  chefacejfero  i nimici  et  hò  sen- 
tito vn  bado  come  fi  voleffero  partire  di  quel 
luogo . ^ Uh  or  ab  Imperatore  gli  dijfe  che  fico 
andaffe  al  fuo  padiglione  & quitti  fumo  futi* 


to  conuocati  tutti  i Signori  del  con  figli  j,à  qui 
liejpofela  necéffitày  in  cui  fi  veaeua  ejfereil 
fuo  Campo  di  vettouaglie  & perche  fi  rìtroua 
nano  fuor  duccnto  corra  per  procacciarne,  te - 
> mendo  che  da  nimìci  nonfujfero  impediti, maf 
[imamente  che  erano  andati  in  luogo  che [e  ne 
doueua  dubitare , la  qual  cofa  farebbe  flato  a- 
gli  Imperiali  d’incomportabil  difagio , però  de- 
ftderaua  che  in  ogni  modo  fi  tcrminajfc  qual- 
che cofa  di  ficurer^a . Rjfpofc  il  Duca  djLÌ* 
nache ferina poruì  tempo  di  me\o  era  necejfa- 
tio  dimandare  vnhuomo  diligente , accorto  et 
di  molta  flima , acciòche  le  medefime  carta  fi 
riduceffero alTEjfcrcito  fatui fen^a  impedirne» 
to . f imperatore  flette [opra  di  sé  vn  pochet- 
te & dipoi  dijfe  vada  Cefare . Soggionfeil  Du 
ca  che  farebbe  flato  àpropofito  di  dargli  vna 
inflruttione  & auuertimento  di  ciò  che  hauef- 
[e  àfare . Quafi fdegnofamente  rijpoferimpe 
rotore  chi  vuole  inftruir  Cefare  ? non Sappia- 
mo chi  è ? & quanto  ha  fatto  di  affai  maggio 
re  importanti  ? Voglio  però  che  meni [eco  cin 
duecento  huomini  d'arme , cinquecento  Vena- 
ruoli  & comandò  al  Vitello ; ejfendo  quiui  pre- 
finta  che  gli  dejfe  quattrocento  archibugieri 
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italiani.  Tane  do  per  tanto  Cefare  co  quella 
/corta  à rinti  tré  bore  .camino  tutta  la  notte  et 
arriuò  doue  erano  le  carraal  far  del  giorno , 
2 Vtà  non  volendo  perder  punti)  di  tempo  per  no 
dar  facile  occaftone  à nimicift  che  rimpedijfe - 
ro,  con  gran  prederà & con  altretanto  peri - 
colo  &faftidio  gli  conduffe  all! Effe i cito  Imper 
riale  & più  che  giolito  fe  ne  andò  al  fuo  allog- 
giamento. che  era  nel  quartiero  del  Duca  <T jll 
eia  & del  Duca  di  Sauoia , pajfando  dittanti  i 
quello  dell  Imperatore , la  oue  hebbe  commodi 
t>i  di  dire  ad  Adriano  gentilhuomo  di  Camera 
che  riferire  a fina  Tdaefià  le  carra  ejfercondotr 
te  in  Campo  . l'Imperatore  hauendo  intefoil 
tutto , comnicjfe  che  Cefare  /montando  fitjfcin 
trodutto,  accicche  lo  informa [fe  in  che  modo  le 
'tofe  erano  paffute. cosi  entrato  nel fuo  padiglio 
ite,  narrò  diffufiimente  il  tutto  & diffe  di  più 
come  la  notte  paffuta  egli  haueua  veduto  ab - 
Irugiare  molte  Terre , non  già  apofla , per  quel 
■lo  che  ei  ne  comprefe , ma  per  difetto  de  feruito 
ri  delTEffercito  che  Hauano  fen\a  padroni  & 
andauano  robbando  ci  V che  poteuano  & lo  vS 
de  nano  in  Campo , ritornalo  poi  a dormire  nel 
medefime  ville  & fanne  gran  fuochi,  la  me- 

fina 
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Urta  poi  fi  partano  & il  fuoco  fi  va  (partendo 
con  molto  danno  delpacfe.  *AW imperatore 
grandemente  difpiacque  tanto  mancamento, 
& domandò  che  rimedio  fi  faria  potuto  ritro- 
varli . I{i[bofe  Cefare  il  miglior  partito  che  in 
ciò  pojfit  pigliarli  è di  far  publicarevn  bando 
che  in  temine  di  tré  giorni  ogniuno  chefiri- 
truoua  fetida  padrone  & qual  fi  fia  venturie- 
ro non  ardijca  di  alloggiare  fuor  del  Campo  à 
pena  irremiffibilmente  della  galea . T Impera- 
tore collaudò  queflo  parere,  onde  fé  fubito  ma 
dare  il  bando , inguifa  che  non  fucccjfe  mai  pii * 
difordine fimigliante . Si  ritrouaua  allhora  il 
Campo  nimico  vicino  à quello  degli  Imperiali 
ejfendo  fra  iyno  & l’altro  pofla  di  me\o  vrt 
Terra  chiamata  TS[orlingo , doue  fi  ritrouaua - 
no  fii  bandiere  del  Langrauio  & perche  queir 
fio  luogo  faria  fiato  di  gran  vantaggio  allo  im 
foratore  & di  molta  in  comodità  à nimici  pe- 
rò préfe  partito  di  voler  tentare  fe  fi  fujfe  vo- 
luto arrendere  la  onde  comrnejfe  a Cefare  che 
fitbito  fi  trasferte  quiui  & vedcjfe  con  defirc\ 
Tfi  d’impadronirfene,  promettendo  à quei  di  de 
ìtro  che  quando  fi  arrendejfero, farebbe  loro  fai 
uato  & ricettato  la  vita  la  robba  & Ihono- 

Z re. 
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ré.  'tronfi  poteua d quefia  Terra  condurre 
forte  alcuna  d artiglieria , onde  Cefare  prefi fo 
lamcnte  vna  banda  di  Caualleria  che  poteua - 
no  ejfer  circa  duomila  Caualli , per  tentare  ne- 
gotio  di  tanta  importanti  & con  quefii  inca- 
minojfi,  de  quali  ne  mandò  cento  nella  Strada 
che  andana  al  Campo  nimico  &per  quelle  Col 
linette  ne  mejjè  ancora  buon  numero  à vifta  di 
Vqorlingo  &il  rimanente  ordinò  infquadrone 
aguifa  di  voler  ferrare  la  Terra  et  egli  dipoi  co 
dieci  caualli  con  molto  pericolo  fi  auuicinò  alla 
muraglia , come fi  volejfe  riconofiere  il  fito  per 
piantami  l’artiglieria  , così  circondatolo  due 
volte,  mandò  vn  trombetta  per  vedere  fila 
Terra  voleua  arrenderli , fà  rijpofio  di  nò& 
in  tanto  comparfi  vno  /quadrone  di  Caualle - 
ria  nimica &fà  attaccata  vna  fanguinofa  bat 
taglia , ma  rimanendo  Cefare  fuperiore, fece  ri- 
tirargli &poteuano  ejfere  d'intorno  alle  vinti 
due  bore . Dipoi  mandò  vn' altra  volra  il  troia 
betta, il  quale  dijfe  che  la  Terra  haurebbe  ogni 
buona  conditone  dallo  Imperatore fi  fi  arren- 
dejfe&  quci  Capitani  Tedefchi  /ariano  Siati 
dafua  TiiaeSìàriconofciuti  come  buon  foldati 
tt  amici fuoi»  altrimenti fubito  fi  farebbe  pian* 
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tata  f artiglieria,  nè  hauriano  potuto  ritrouat 
piu  clementia . Quei  della  Terra  vedendo  che 
il  Campo  imperiale  ftauapermuouerfì  &che 
ilLangrauio  fi  era  ritirato  et  la  Cavalleria  pu 
re  allhora  cjferfi  fuggita , confidandoli  molto 
'nella  benignità  dello  Imperatore,  ferono  rifolli 
■tione  di  arrenderli  alle  vintitre  bore , fatuo  le 
perfine,  le  robbe  & che  i Capitani  fi  partiflc- 
ro  la  matina . Cefare  fi  contentò  di  fimil  con - 
ditioni  & prefi  gli  fàggi , onde  intefa  dall'Im- 
peratote  quefta  importante  fattione  \ nèmor 
firò grande  allegrerà, majjìmamete  che  7>{or- 
lingo  fu  la  prima  Terra  che  fi  arrende jfe  in 
quella  maniera  & fubito  ordinò  che  fuffe  ben 
prefìdiata . Intanto  il  Sajfinia  &il  Langra- 
uio  fi  ritirorno  & ritrouandofi  l Imperatore 
dentro ilbofco  parte  della  Seluanera , hebbe 
auuifo  di  tal  ritirata , mà  tardo , imperò  fece 
muouere  ilfuo  Ejfercito , ejfendo  d'auanguar - 
dia  il  Duca  cTAlua  & fico  andorono  tutti  i Sì 
gnori  & Caualieri  Italiani  & erano  pajfate  le 
vintitrè  bore  che  laftejfa  auanguardia  gionfe 
àvijla  deW Ejfercito  nimico , Ma  per  ejfer  not 
te,  l'imperatore  commeffe  che  le fue  genti  fi  fer 
majfero  ejfendo  fràl'vno  & l'altro  Ejfercito 
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ma  valetta  di  me\oy  onde  egli  arriuò  neWauS 
guardia  à me\a  nottey  bauendo  feco  il  Duca  di 
Sauoia  generale  del  fuo  Squadrone  & Hippoli 
to  Tallauicìno  con  ducento  caualli  perguar -. 
dia  di  fua  Cefarea  perfona,  la  quale  era  per  p ili 
Jpericn\a  certificata  de  i faticofi  feruigi  delfief 
fo  Hippolito  . Tutta  quella  notte  con  incom- 
parabil  difagio  trauagltò  l' EJfercito  Imperiale 
ton  la  nieue  in  terra  & andaua  tuttauiagran 
demente  fioccando  & il  Langrauio  partì  la  ma 
fina , bauendo  lafciato  ma  gagliarda  retro- 
guardia, per  lo  che  l'Imperatore  fèconuocar t 
il  fuo  co  figlio  & efpofe  che  faria  fiato  bene  (fin 
fomarfi  diligentemente  come  flaua  ilpaefe  & 
furono  per  ciò  molti  interrogati , ma  non  fi  tro 
uò  chi  fapcffe  ò rolejfe  darne  notitia  . Onde  il 
Vitello  volontieri  dijfeche  feglifuffe  coman- 
dato,farebbero  egli  & Cefare  andati  per  infot 
marfene  à pieno . Tiacque  allo  Imperatori 
cheduifmilicaualieri  prendejfero  taleaffun- 
to,  i quali  andorono  di  compagnia,  ne  caminot 
no  apena  due  miglia  che  fi  abbatterno  ingen- 
te che  gli  informorno  beniffmo , oltra  che  effi 
haueuano  in  parte  veduto  che  la  ftrada  era 
buona , cofi  ritornati  addietro  & fatta  (fogni 

qualun 
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l fualunch'e  cofa  prudente  relatione  allo  Impe- 
jl  tutore  ,fù  ordinato  che  il  Campo  fi  poneffe  in 
ì viaggio  & caminomo  tutto  il  giorno  fin  à not 

t te  & dipoi  allogarono  dentro  vn  altro  pc^\a 
f di  bofco,  doue  era  vri^ibbatia  con  gran  copia 

I di  legna  da  far  fuoco , ne  mancò  chi  cercaffè  di 

f accommodarfi  più  di  caldo  che  di  pane  et  la  ma 
i lina  feguentc  per  ordine  dcW Imperatore  fi  ra- 
ti dunò  il  configlio , ìlei  quale  fu  propofio  da  alca 

i«  ili  Signori  Tcdefchi  fe  era  bene  di  feguitare  i ni 

ti  mici  ò nò,  ma  nulla  fu  conclufo,  intanto  il  Du- 

i ta  di  Sauoia  fi  mife  nella  banda  degli  Italiani 
I & degli  spagnuoli  con  intentione  che  fi fegui - 

(I  tufferò  i nimici . Impero  il  Duca  d’ulna  ejfcn - 
H do  molti  fico  concorfi  (Prua  ifieffit  opinione, dif 

i fi  effer  male  il  figurarli  & in  tal  difiorjb 
ti  cgniuno  voleua  parlare  à vn  tempo , onde  C e- 

i pire  vedendo  quefta  confufione  diffe  bene  è che 
i Vn  parli  per  tutti  & l'Imperatore  comandi  & 

) rifionda  à vno  per  tutti  & in  quella  foggia 
i non  fi fentird  confufione  & tengo  à propofito 

t (he  fia  il  Caftaldo  quello  che  ragioni . jlccon 
j finti  l imperatore  alla  opinione  di  Cefare , on- 

f de  il  Caftaldo  cominciando  così  diffe , jlncor* 

f che  io  fia  il  muco  atto  frà  tanti  Signori  in  far e 

I . Z iij  l'ojfitia 
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fottio  che  mi  è flato  imposto , nondimeno  e fi 
fendo  di  loro  volontà  che  tocchi  à mè,  non  pofi 
fi  nè  debbo  mancare  & fe  non  fidi  sfarò  con  U 
opinione, fodisfarò  almeno  con  il  buono  & fe - 
dele  animo  mio . Tri  anno  ( Sacro  Impera 
tore  ) che  fi  è trauagliato  affai  contra  i rimi- 
ci di  Voflra  Cefarea  Corona  & la  maggior  par 
te  del  tempo  fiamo  flati  con  gran  difauantag- 
gio,  tanto  per  il  menor  numero  de  foldati  &à 
Càuallo  & à piedi  & per  affai  menor  quantità 
d’artiglieria , di  vettouaglie  & de  prouijioni 
militari , quanto  poi  per  la  maleuolentia  di  tut 
to  il  paefe  & fe  Iddio  & la  prudentia  di  Vo- 
flra Trlaeflà  non  haueffero fopplitofi  che  più  tó 
fio  h abbiamo  guadagnato  che  perduto , vera- 
mente la  parte  noftra  rimaneua  figgiogata  hó 
ra  per  le  due  caufe  ritrouandofi  Voflra  Trlaeflà 
Cefarea  con  molto  vantaggio , credo  che  potrà 
ejfere  àgrandisfimo  fuo  giouamento  ; effendi 
linuerno  graue,  neuofo  & mortale  con  le  ftra - 
de  per  il profondo  fango  inace(flbili;di  affettar 
di  guerreggiare  a tempo  nuouotpercioche  fe  ne 
cauaranno  dui  importantiflìmi  giouamenti  , 
Ivno  che  licentiandofi  molti  Colonnelli  y fi fer- 
bar amo  almeno  ducento  mila  feudi  il  mefe  che 
^ - non 
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i tonfi  fonderanno . /’d/fro , che  le  genti  difiri * 

j fato  in  buoni  alloggiaménti  fi  ripofiranno , /a 

i maggior  parte  delle  quali  per  i difagi , per  /e/è 

j,  rite&per  i freddi  ecce/fiui , fianca, inde - 

0 fa#*#  ^ «w/  difoflafi  rinfrancare  & à tem- 

■ po  nuouofi  ritrouarà  la  Maefià  Goffra  lo  Ef- 

j farcito  fino  & ringagliardito  , oltre  che  dalle 

J (nrtiy  tanto  et  Italia,  quanto  di  Spagna  et  dal 

tri  pde/*  fi  affalda  ranno  in  più  numero  & ca - 
uaUi  & fanti,  fperandofi  per  quefli  tali  appa - 
^ recebi  che  i nimici  battendo  in  gran  parte  cedti 

•j  W ii/  Td/ore  di  Foflra  Tdacflà  in  quefli  tempi  § 

"fi  che  fumo  fianchi  & disfatti  dal  freddo , fieno 

-,  maggiormente  per  cedere , anvf fono  io  di  opi- 

nione che  no  paffaranno  troppi  giorni  che  i po 
, pulì  & le  Città  della  lega  fracchi  & confuma, 

1 ti  per  i pagamenti,  oltra  la  certe^a  della  per- 
dita che  faranno,  tutti  d'accordo  fi  ycrranno  à 
gittareà piedi  di  Voftra  Trlaefìà  & ciò  ageuol- 
mente  fi  vede  & fi  comprende , bauen  dotte  noi 

■ pure  hoggi  teffempio  de  Borgomastri  di  pià 
Terre,  già  venuti  à domandar  per  dono, por  tati 
do  le  chiaui  delle  patrie  loro  & fe  con  ogni  di- 
fiuantaggio  nel  principio  della  guerra  fi  è la 

• gente  di  Voflra  Trlaeflà  difefi  per  vn  tempo  fin 

' Z iiij  che 
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ty  apriamo  offende  altri  che  fari  poi  ritto- 
uandoft  con  vantaggio  di  paefe , di  gente  & di 
Vittorie  ? lo  fimo  adunque,  fecondo  quelle  ri 
vioni  che  poffaaccaderci  miglior  fortuna,  off  et 
tandola  primauera  , rimettendomi  però. fem- 
ore nel  miglior  giuditio  di  foflra  Macfla  Cefi 
rea  con  gràie  Immanità  Imperatore  flette  ai 
afcoltare  le  parole  del  Cafialdo  & guardato  a 
fifi  alquanto,  cosigli  rifiofe . Secondo^  che  voi. 
penfate,  ben  difcorrite  &fe  poteffe  o doueffc 
Succedere  quello  che  baucte  inpenfamento,  no* 
mi difcoftarei giamai dal  parer  voflro,  Maio 
thè  penfo  quello  che  fa  piu  di  bifogno  alla  no- 
(Ira  rifolutioneydico  ejferà  proposto  dijeguita 
re  la  vittoria, perciòche  conofiola  natura  delle 
leghe,  le  quali  fino  vn  corpo  fatto  dinfiniti  ca 
pi  che  non  pojfanoflare  vniti &fi  non  fanno 
in  vn  fubito  aguifa  di  furor  populare , a lungo 
andare  fi  fiancano,  fi  diuidono  & fi  difeordano 
& fi  quando  fino  in  piega  non  hanno  chi  gU 
perfiguiti  ritornano  piu  forti  & più  gagliardi 
thè  mai , dicendo  effi,fe  i noftri  nimici  non  han- 
nofaputo  vincere,  ritorniamo  à cacciargli  di. 
fiuouo  & cól-tempo  accrefcano  damici  difor 
^ di  danari . noi  poi  dandogli  tempo  ftamé 
% ficuri 
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ficuri  che  mon  ci  fi fcuopra  addojfo  qualche  po* 
tente  nimico  ? ò fi  a Francia , offendo  maffima - 
mente  morto  il  fé  Francefco , coH  quale  fi  era 
fatto  triegua  & fucceffo  Henrico , ò fia  il  Tur - 
\ tOy  o vero  altro , di  chi  non  conuien  fidarci  ? & 

t fi  habhiamo  frenato  con  le  poche  fi » \e  & con 

l la  noftra  molta  patientia  i nimici  gagliardi  in 
i molti  mefiy  perche  non  vogliamo  vincerli  in  po 
* chi  giorni  bora  che  fono  in  piega  & che  noi  ci 

j fi  amo  impadroniti  di  molte  Terre  ? &fela  no 

i fira gente  per  la  maggior  parte  è indebolita  et 

jj  fianca , fi  farà  gagliarda  nella  certa  fperan\a 

f della  vittoria . Tarbe  à Cefare  che  le  ragioni 
( dello  Imperatore  fuffcro  fecondo  il  cuor  fuo 
ì così  fk  deliberato  quanto  fu  di  parere  di  Sua 

$ Tdaeftà  Cefarea  . Vero  è che  allhora  il  Tvlari- 

f gnanodijfe  ( Sacro  Imperatore  ) fevoleua - 
l te  fare  à voftro  modo , non  accadeua  di  domati 

jj  darci  configlio . pispofe  l'imperatore  con  boc 

ji  ca  ridente  viTla  fdegnofa , io  hò  fintito  le 
f buone  ragioni  del  Caflaldo , mà  voglio  che  le 
0 mie  migliori  fi  effequifeano,  perciòche  hò  preja 

jj  tal  guerra  per  ifpiration  di  Dio  & per  mante-' 

jj,  nere  l'autorità  mia . Dipoi  fece  f imperatore 
•j  mettere  in  punto  l'Eflercito , comodando  à Ce - 
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fare  che  andafleverfo  Ktorlingo  &gnardafe 
alpaffaggio  del  Campo  fe  quelle  Abrade  erari* 
commode  & gli  diede  in  compagnia  il  Conte 
Landriano  &Loigi  Terrigna  & che  qua»* 
to  piu  preflo  meglio  gli  portafferiffofìa , onde 
andorono  à ‘ZQrlingo  & trouorno  che  fi  pote- 
va cambiare  & battendo  ben  confi  derato  il  ca 
mino,  nella  me^a  notte,  ritornarono  aWEjfetr 
cito  con  le  barbe  gelate , fi  che  noti  poteuano 
apena  parlare . Cefiùte  fi  prefintò  dinanzi  allo 
Imperatore  che  non  era  ancora  andato  à dor- 
mire & fece  relationeil  viaggio  effer  buono  , 
per  lo  che  fé  fubito  Sua  TdacHà  chiamare  H 
Duca  (T'Alua  & il  Caflaldo , imponendo  loro 
che  mouejfero  Vijfircito&lo  dloggiaffero  à 
*]s(crlingo , ordinando  dopò  ciò  al  Cardinale 
djìugufia  che  faccjfi  per  tutto  prouifione  di 
vettouaglie.  Inqucflo  mentre  il  Langrauio 
& il  Sajfonia,  concfiendo  il  loro  difauantag- 
gio  affettando  V Imperatore, fi  rrtiromo  etpaf 
fando  .Albi;  fiume  affai grojfo  ; alloggiomo  in 
ma  villa , detta  Storga , che  è jòpra  il  medefi- 
mo  fiume  & quindi  il  Langrauio  ritomoffene 
alle fue  Terre . Terò  l Imperatore  vedendofi  di 
di  in  di  felicemente fuccedere  quanto  con  moU 
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! taprudentia  hauea  diftorfo , pafiò  rerfo  VU 
ma  & verfo  ^iugufia  & quiui  riceuuto  con  la 
obbedientia  quafi  di  rutta  la  Germania , deli- 
berò dipanare  in  S affonia, onde  mejjo  in  punto 
apio  ijfercito  & poflofi  in,  camino  giutife  ad 
albi,  che  non  può  in  veruna  maniera  paffarfi 
fetida  ponte  ò vero  fen\a  barche , tuttauia  mi- 
tacolofamente  fi  trono  vna  guida  che  fenica  ta 
li  ordegni . fè  paffare  la  gente  à cauallo  & non 
ne  pericolò  pur  vno  . Imperò  il  Duca  di  Saffo 
nia  offendo  ( come  fi  è detto  ) alloggiato  con 
le pte  genti  in  Storga&  vedendo  l' Efferato 
Imperiale  gionto  alla  riua  èCMbi,  fi  ritirò  & 
in  quel  me^o  F Imperai  ore  valicato  di  là  dal  fin 
me  con  la  fua  Caualleria  & feco  il  pè  de  poma 
ni  Ferdinando,  l'arciduca  Trlaffimiliano,  il  Dii 
ta  di  Sauoia  & il  Duca  d'ulna  co  l'auanguar 
dia,  diffe  al  Caftaldo  à Vino  & à Cefare  hog- 
gi  faremo  giornata , però  non  ci  sbadiamo  l'v- 
nodalT altro  & fè  intendere  all' Mua  che  an- 
daffe  innante  & rimafero  nello  [quadrone  de 
taualli  Maffimiliano&il  Sauoia , cambiando 
pian  piano,  il  conte  Landriano  ( veramen- 
te Canali  ero  indefeffò  &di  molto  merito  ) ffr 
allhora  mandato  dallo  Imperatore , acciòcht 

auuifaffk 
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auuifajfe  le  fue  genti  di  mano  in  mano  come  $ 
Sajfonia  caminaua  & il  Duca  Mauritio  di  Sa f 
fonia  lo  feguitaua  per  combatter  foco. Cefare  al 
Ihora  fi  mojfe,  volendo  pajfare  innante  per  in- 
tendere qualche  cofa , Ma  il  Duca  d'<Alua  pi- 
gliandolo per  vn  bracciale , gli  dijfe  che  fi  fer- 
male & rimanejfe  conejfolui . Onde  egli  fi  f et 
i nò  & in  quel  punto  fi  attaccò  la  battaglia  ga- 
gliardijfima  &fù  il  cauallo  delT^Alua  ferito 
dvna  piccata  nel  collo  & quello  di  Cefitre  nel '*• 
latefta  dvn  colpo  dijpada.  Veramente  firn - 
peratore  ordinò  con  gran  prudentia  la  fiagen 
te,  onde  i tiimici  rimafero  attoniti , maJfimamS 
te  in  vedere  dui  miracoli  con  gli  occhi  loro,vno 
in  veder  pajfare  jllbi  à guaito  ; cofa  non  piò 
vdita  per  la  profondità  del  fiume;  l'altro  che 
vn'hora  fola  auanti  al  coricar  del  Sole  tardò 
quafiper  vn  giorno,  dotte  fi  conobbe  che  Iddio 
yolfe  tener  conto  di  Carlo  Quinto fuo  Capita- 
no, domatore  di  quei  fieri  & ber etici  T ir  anni . 
f<Alua  intanto  periglio  fi  ritrouò  Cefare  fola- 
mente  appreJfo,vn  paggio  con  vna  cornetta  et 
Giouanniantonio  Cauallcri^p  et  tré  altri  Spa 
gnuoli,  però  vedendoli  trajbortato  con  le  po- 
che perfine  molto  innante,  fi  fermò  & in  quel * 

lo 
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lofiantefopragìonfi  quiui  vno  Spalinolo , il 
quale  gli  referì  come  il  Duca  Ciouanfederico 
era  fato  fatto  prigione , onde  intefo  queflo  voi 
le  il  Duca  che  lo  Spagnuolo  fubito  lo  menaffe 
in  quel  medefimo  luogo  doue  lo  baueua  vitto 
& ritrouò  che  il  Conte  Hippolito  da  Torto 
creato  del  Marchefi  del  Vailo,  in  ogni  anione 
Caualiero  di  valore ,,  teneua  le  redini  al  Canai 
lo  & alcuni  cibane  fi  gli  erano  t? attorno,  con 
trafando  perche  voleua  ciafcuno  chcfujfe  pio 
prigione . TuttauiaV^lua  intefa  la  differenti 
tia  loro,  commeffe  al  Conte  che  lafciaffe  le  redi 
ni;  fe  bene  giuridicamente  deueua  attribuirli 
àlui  la  prefa  del  Duca  Giouanfederico  ; per - 
cièche  fi  farebbe  poi  vitto  per  ragione  di  chi 
ejfer  dòueua , Ma  egli  non  volendo  lafciarle  r 
tjllux  entrò  incolera , onde  Cefare  effortòil 
Cote  che  le  lafciaffe , negli farebbe  fatto  torto, 
cofi  Inficiatele,? tAlua  le  prefe  & le  diede  in  ma 
no  à quello  Spaglinolo  che  gli  portò  lanuoua , 
Imperò  Cefare  gli  diffe  ( Sig.  mio  ) voi  fate  ag- 
grauio  à qttefti  che  Ibano  combattedo  pigliato 
& fi  pur  volete  che  fieno  priui  di  menarlo, vfa 
tccortefia  à tanto  Trincipe,dandoglilabriglia 
nelle fue  proprie  mani  che  per  ciò  nò  potrà  fug 

gire . 
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gire . tAluafi  contentò  & in  queflomettegli 
coparfi  dinanzi  Tirrofiufando fi  coneffolui,no 
effendofi  in  bifogno  di  tanta  importantia  ritta 
nato  fico,  però  il  Duca  non  rijpofi  altro , Tdà 
pòfi  in  me\o  il  S afonia  fra  Cefare  & Vino  & 
in  talguifa  fu  condotto  (Cattanti  allo  Impera- 
tore , il  quale  finti  incomparabile  allegrerà 
•vedendoli  nelle  mani  vn  nimico  tanto  potente 
qty  dipoi  fubito  inuiojjì  alla  volta  di  V ittimber 
go,  Terra  maritima  fottopofta  al  dominio  deir 
lo  Cleffo  Gianfederico  & quiui  il  Campo  Im- 
periale flette  per  qualche  giorno  alloggiato . 
7rlà  il  Langrauio  ( come  poco  fopra  fi  è det- 
to) fine  ritornò  alle fue  Terre  & dopò  non 
sò  che  tempo  fi  ne  andò  in  A la . Clmper atore 
caftigati  i fitoi  nimici  & liberata  la  Germania 
dalle  gagliardijfime  for^eloro , fè  chiamare  il 
VefcoM  (C  Arras  & gli  commejfi  chefiabboc 
caffè  con  Cefare , il  quale  auuertito  di  quello , 
con preferii  ritrouò  il  Vefiouo  &per  ordii* 
Cefareo  intefi  effer  neceffario  d ritornarfiue  in 
Italia , perciòche  in  Volpiano  era  non  sò  che 
trattato  . J \ifpcfi  Cefare  che  andarebbe  volen- 
tieri, mà  che  prima  defideraua  di  parlare  con 
jUa  Maefià  per  tal  cagione  parùffe  dal  Ve- 
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fcOKO  & andò  aW^Alua , H quale  rìtrouando  fi 
con  l'imperatore  in  Camera , non  mancò  cf  in- 
trodurlo , onde  egli  replicato  quanto  baueuà 
dal  Vefcouo  intefo,  cofi  dijfe . Sappia  Vojlra 
Maeftà  che  Volpiano  è con  molta  diligentia 
guardato , nè  fi  ha  da  temer  punto  nè  di  for^a  _ 
nè  et  inganno,  pure  farò  quanto  diami  comari 
da,  perciòche  altro  non  hò  in  penfiero  che  difer 
mia  è qua,ò  uero  in  Italia, ò doue  più  le  piacef 
fe , Irla  l'imperatore  replicò , Io  voglio  che  in 
ogni  modo  andiate , perejfervoi  tiecejfario  in 
Italia . Onde  il  Duca  dt^Alua  ritrouandofi  pre- 
fitte à tal  ragionamento , dijfe  ( Sacra  Mae- 
ftà  ) ci  fono  alcuni  memoriali  di  Cefare , non 
però  di  molto  momento , degnifi  di  comandare 
che  fieno  fpediti  prima  che  egli  fi  parta , perciò 
che  caminarà  con  più  contenterà . Bjfpojè 
t Imperatore  che  il  Ducagli  riferì) affé  nelle  fue 
mani , imperòche fi farebbero  fpediti,  Ma  con 
tutto  ciò  fu  trafportata  talefpeditione  (Tboggt 
in  domani,  perloche  Cefare  fen\a  piùpenfarui 
fi  meffe  in  viaggio,  arriuò  in  Italia  & drirpfi 
fi  à Volpiano,  doue  ritrouò  ogni  cofa  quieta  & 
franca . Gran  differentia  fi  ritruoua  efi 
fire  fiata  dalTvna&  l'altra  natura  de  Trinci - 


L 1 B JL  o 

pi  tanto  antichi,  quanto  modèrni . Chi  non  log 
ge  djlleff andrò.  Magno,  il  quale  à quei  che  me 
ritauano  notamente  daua  ricchifjìmi  premi , 
ma  il  proprio  cuorfuo  ? Tirro  Uè  degli  Epiroti 
fìt  gratijjìmo  di  parole  & liberalismo  de  fat- 
ti . ^gefilao;  ancorché  fujfè ritirato;  tuttauia 
fu  grato  & nel  combattere  & nel  pacifico  go- 
verno . Xèrfe  potentiffimo , che  cóntra  i Creci 
tanta  infinita  generatione  conduffe , hebbe pe- 
rò caro  di fodisfarè  agli  incogniti , non  che  d 
chi  meritaua . Ciro  -vero  principe , era  tanto 
vniuerfalmente  amato  per  le  fue  regie  qualità 
che  non  dubitò  per  la  confidammo,  de JUoi  di  per 
der  giamai . Jtnnibale  crudel  Barbaro , fi  mo 
firò  nondimeno  a chi  ben  lo  feruiua , fauoreuo- 
le  & liberale . Caio  Cefare  fu  grato  dfuoi  & 
benigno  con  i nimici . Marco , Traiano  & al- 
tri; che  lungo farebbe  il  raccontarli  ; ogni  for- 
te di  piace  noiosa  con  decoro  & di  amoreuo - 
leifiacon  magnanimità  fempre  in  tutti  i cali 
yerfo  gli  ìmomini  mcritcuoli  v forno.  Degli 
Imperatori  Germani  la  maggior  parte  fempre 
fi  ritrouò  pronta  alla  gratitudine,  la  quale  no » 
tanto  confifle  nella  difiributione  de  benefitij  , 
quanto  in  certe  piaceuoli  accoglierne  che  effer 

dvurcbbc 
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( iourebbero  proprietà  di  tutti  i Vrìncipi  & co 
( me  fià  bene  la  feuerità  rerfo  i temerari,  così  è 

i laudabile  la  benigniti  rerfo  i modefli . T^on 
) tacerò  io  già  del  Sereni/fimo  Imperatore  Ter  di 
f nando  primo , acciòcbe  s'inte  da  come  ne  fra  gli 
j antichi,  nè  fra  i moderni  Trincipi  fu  mai  il  piu 

ij  giuflo,  il  più  magnanimo  & il  piu  liberale , nè 

} tanto  religiojo,  dalla  cui  Tvlaefià  niun  huomo  fi 
(i  parti  giamai  che  punto  mcritaffi , fiche  non  ri 
\ manejfe  contento  di  cuore  & commodo  di  mer 
l tede  & auuengache  la  fortuna;  per  quanto  el- 

la può  fopra  le  humane  anioni;  gli  fi  a Hata 
quafi  fin 5 bora  nimica , altretanto  gli  è Hato 
j amico  Iddio  , poiché  lo  ha  dotato  di  quelle  he - 
p roichc  ver  tù,  con  le  quali  fi  c.onofce  & fi  vince 

l fifleffo . Tù  però  l'imperatore  Carlo  Quinto 
, grato  à fiuoi , mà  con  continua  feuerità  di  paro 

le  & (Tuffetto  & fie  in  tal  vfiofi  fuffe  meficola - 
p ta  quella  benignità  che  fi  rapina  de  cu  ori , non 

,,  fu  di  lui  mai  altro  ò più  faggio,  ò più  valorofo , 

è più  giuflo . Quanto  crediamo  che  Cefiare  ; ri 
y portando  in  Italia  le J falle  incallite  per  le  con- 

tinue finte  dipericolofi ficruigi;  fifujfc  chiama - 
^ to  fidi  sfatto,  sé  dallo  Imperatore  haueffein 

) quella  fua  partita  riccuute  non  ricche , mà 
i a breui 
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brcui  parole  di  piaceucl  finimento  ? Tutta* 
uiabauendoeglisè  flefioalla  firuità  di  tanto 
principe  dedicato,  fi  mcflrò  di  poco  curare  o- 
gni  altro  bene , tenendo  Terò  certa  fieran- 
\a  che  il  Sereniamo  Filippo  fupplifia . 
Fra  Don  Ferrante  Gonzaga  già  fiato  quattro 
anni  nel  Couerno  di  Milano,  quando  il  Duca 
Ottauia  Farnefi;  ejfindo  fiato  priuo fin\a  col- 
pa veruna  della  Città  di  Tiacen\a,non  per  far 
danno  allTmperatore , ma  per  ajficurarfi  da  co 
loro,  di  chi  dubitaua  che  in  tutti  i modi  gli  ten 
de  fiero  infidie  ; fi  lega  & confederatione  con 
Henrico  l{è  di  Fr ancia  fiuccefio  à Francefio . 
Temendo  però  il  Gonzaga  che  il  %è  detto  e fieri 
do  cofi  vicino  allo  fiato  di  Milano , non  facefie 
qualche  fubito  sformo  per  danneggiarlo , volle 
prcuenire,  onde  poHo  in  afietto  vn  potente  & 
numerofo  Efiercìtojè  deliberatione  d iunior  Lo 
à Tarma  & di  andarui  ancora  egli  inperfona 
& lafiiar  Don  Francefio  da  Efie , valor ofo  & 
faggio  Caualiero  Gouernatore  in  Afii  & prefi 
fio  di  lui  Cefare,  creato  Maeftro  di  Campo  Ge- 
nerale degli  Italiani,  il  quale  diuisddo  vngiot 
no  con  Don  Ferrante fiopra  la  propofia  impre* 
fa,  difie  ( Signor  mio  ) a me  pare  che  fiagran 
. ..  • dijfimo 
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difftwo  mancamento , volendo  ritrcuarui  pre - 
finte  d quello  fatto , abbandonandoli  Vie- 
monte,  potendo  voi  effer  certifftmo  che  i Fran- 
cesi per  dui  rifletti  non  manterranno  la  trie - 
gua  fatta  già  coti  il  I\é  Francefio , ivno  è che 
fon  filiti  di  rompere  i patti  quando  va  lor  com 
modo  di  pigliare  qualche  luogo  che  importi  & 
d farcia  in  quefio  paeje  hanno  molte  adhercn- 
• tic . f altro  che  prenderanno  per  lecita  occupo 
ne  ài  muouerui  guerra  battendo  con  il  Duca  OP 
tauio  patteggiato  di  difenderlo  & di  /pendere 
la  Corona  di  Francia  in  fua  difefa . Quejìe  co 
fe  fino  ( Signore  llluflrijfimo  ) pur  troppo 
notorie , imperò  giudico  molto  più  à propofito 
che  mandiate  & flia  la  perfina  voflra  in  Ca - 
fole,  che  fare  altrimeti , poiché  fipete  che  Var 
maèinefpugnabile  per  pto  & per  arte  è gran 
piatta , i terrazzarli  fino  nimici  alla  fattione 
Imperiale , è munita  in  oltre  di  molta  artiglie- 
ria, di  buona  gente  & la  Mirandola  & ilFer 
rarefigli  daranno  fimpre  aiuto  di  vettovaglie 
& de  faldati , ne  vorrebbe  per  quefio  manco  Ef 
fercito  d? attorno  che  di  cinquantamila  perfine 
& ben  mi  ricordo  quando  già  trenta  anni  ji  fi 
ritrouò  Trojpero  Colonna , nondimeno  fia  fat- 
ua ij  ta 
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ta  la  volotà  voftra,  alla  quale  fon  fempreproH 
to  di  obbedire . ^Afcoltate  Don  Ferrante  le  ra 
gioni  addotte  da  Cefare,  rifpofe  che  quanto  ha 
ueiia  deliberato , tanto  voleua  effeguire , ne 
punto  dubitaua  che  i Francefi  douejfero  rom- 
pere la  tricgua,  perciòche  tremauano  dello  Im 
peratore  & inquanto  alTeJfer  Tarma  affai  fot 
te,  Jperaua  che  non  douejfero  mancargli  occa- 
J toni  di  hauerla  nella  mani  forfè  piu  preflo  che 
il  Mondo  non penfaua,maffimamente  con  l'aiu 
todelTapa.  Finalmente  la  guerra  s'incornili 
c io  & andò  per  meft  & mefi  innante, fu  dato  il 
guafìo  & in  quefto  me^o  i Francefi  s'impadro- 
nirono di  Chieri , di  San  Damiano  & di  qitafi 
tutto  il  Tiemontc  et  fu  loro  affai  facile  di  effe- 
guir  tal  negotio , perciòche  le  Terre  che  teneua 
? Imperatore  fi  ritrouauano  qua  fi  in  tutto  (fo- 
gliate diprefidij  & benché  in^fli  rifedejfe  al - 
Ihora  Don  Francefco  da  Efie , tuttauia  non  ha 
vendo  quel  ualorofo  Signore  gente  à baflatnpk 
non  potò  altrimenti  riparare  à tanto  danno . • 
Imperò  Don  Ferrante  vedendo  effergli  fuccef- 
fo  quanto  era  da  Cefare  flato  preuiflo , temen- 
do che  l'indugiar  più  il  trasferirli  in  Tinnonte, 
haurebbe  facilmente  cagionato  la  perdita  del- 
lo‘ 
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fi  le  flato  di  Mano , battendo  à quella  dura  im- 
1 prefa  lafciato  il  Marchefe  di  Marignano , con 
,>  ogni  prefi e\^a  prefo  coneffolui  Don  dinaro  di 

,j  Sande  con  buon  numero  di  gente  aCauallo  e-r 
* d piedi  fi  trasferì  inatti,  doue  intefe  che  con 

I!  molta  follccitudine  i Francefì  fortificauano  il 
$ CaHctio  di  Villadiale  nel  Monferrato , onde 
p mandò  Don  Francefco  con  neceffaria  prouifio - 

(j  neper  ifpugnar  quel  luogo , perciòcbe  in  altro 
[)  modo  farebbe  flato  agli  Imperiali  di  molto  no- 

t cumcnto  &andorono  feco  Don  ^ lluaro  con 
f " &l  Spaglinoli  & con  gli  Italiani  ecfore,  il  qua 
? le  fubito  per  non  perder  tempo  ; ancorché  non 

4 toccaffe  à lui ; piantò  t artiglieria  in  dui  luoghi , 

) Mà  per  ejfcr  il  C afìello  fopra  vn  celle , poco  ò 
P nulla  fi  poteua  battere , onde  fi  flette  qualche 

I giorno  fen\a  poter  fare  altro . Vennero  iutan - 

j,  to  i tempi  piouop  et  perciò  Don  Francefco  chia 
p mò  il  configli 0 &prepofe  di  volerfi  ritirare,  ta 

p topiuhauendo  ritrouato  il  negotio  dtfficiliffi - 
i mo , oltre  al  foccorfo  che  poteua  venire  ageuol 
a mente  à nimici , i quali  haurebbéro  potuto  fa- 

( re  notabil  danno  agli  Imperiali  che  per  la  dijfì- 

cultà  del  /ito  erano  male  alloggiati  & fparfi 
p & diuifi  talmente  che  no  fi  poteuano  l vn  l’al* 
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tro  [occorrere  & per  fimiglianti  ragioni  pare* 
ua  ad  ogni  uno  che  prudentia  fuffe  il  ritirarti 
Imperò  Cefare filo  fu  contrario  à tante  opimo 
vi , il  quale  diffe  non  conuenire  all'autorità  & 
feruitio  dell'imperatore  nè  alThonore  di  Don 
Trance  fio , Signor  di  tanto  valore  & di  tanta 
fiima , il  riiirarfi  per  torfi  da  tale  ìmprcfa,mà  fi 
bene  acccmmodarfi  di  maniera  che  non  haueffe 
re  da  temere  di  ejjere  danneggiati  & in  alcun 
modo  non  fi  abbandonale  il  luogo , tanto  piti 
che  dentro  la  Terra  potcuano  facilmente  allóg 
' giare  gli  Italiani  & gli  Spagnuoli  infieme  c2r 
fare  alloggiare  i Tedefihi  vn  poco  più  fitto  al • 
la  Terra  con  i loro  padiglioni  & la  Caualleria 
fi firebbe  potuta  diflribuire  fra  le  altre  Tenue 
eie  & Ville  cornicine , le  quali  erano  fi  (beffe 
che  potrebbero  certamente  diredieffere  miti 
& raccolti , dandofi  però  alla  Cavalleria  al- 
quanto  numero  di  fanteria  per  tutti  i bifogni 
che  fuffero  potuti  auuenire . • Tu  rifio fio  à Ce- 
fare che  egli  difeorreua  bene , quando  però  la 
Terra;  che  è vicina  al  C afelio;  fuffe  (lata  capa 
ce,  oltre  che  haueuano  vn' ordinario  impedirne 
to  di  fango  & di  pioggia  per  la  mala  Ragione 
deWinucrno  , Cefare  rijfofi  che  fi  la  Terra  era 
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picchia  bifognaua  riflrengerfi  & flar  meglio 
che  fi  potcua,  adducendo  egli  con  affili  pià  gen 
tedi  quella  efferft  intronato  ad  alloggiare  in 
luogo  piu  flretto  & inquanto  alla  pioggia  & 
al  fango  in  qualunche  luogo  fitffero  andati Ja - 
riano  medefimamete  fiati  cofiretti  di  bagnarli 
& dinfangar(i,  anif  che  faria  fiata  maggiore 
xncommodità  di  nimici  il far  longò  tranfitopet 
darfoccorfoalCafieUo  . imperò  diffe  aperta- 
mente che  non  vedetta  cofa  che  più  impediffe 
gli  Imperiali  che  la  propria  opinione.  Intefi 
dal  configlio  il  fondamento  delle  ragioni  addot 
te  prudentemente  da  Cefare,  fùrifolutoin  tut 
to  di  far  quello  apunto  che  haueua  egli  propo- 
llo per  il  meglio , onde  per  quanto  potarono  fi 
accommodorno . I Francefi  non  mancauano 
intanto  di  prouedere  con  molta  follecitudine  à 
bifogni  loro , battendo  maffmamete  pofii  cèrti 
gabbioni  pieni  terra  in  ma  parte  della  mura* 
glia  del  Caflello,  doue  fi  faceva  la  batteria, pe- 
rò Cefare  confederato  come  baueffe  in  qualche 
maniera  potuto  leuargli  così  neceffaria  di  fifa, 
chiamò  Antonio  Vola  Triuifatio  e*r  alcuni  al * 
tri  Capitani,  con  i quali  fatta  vn  poco  di  colà * 
tione , gli  menò  poi feco  à cene  muraglie  cht 

jla  ni)  onda 
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gridavano  fin  fiotto  al  baflione , ma  por  efifier  baf 
fi,  mn  ci  fi  poteua  /lare  addietro  con  ficureq- 
\a,  onde  egli  fiè  venire  fibitanamete  diece  gua 
fitatori  & con  alcuni  de  fiuoi  fioldati  cominciò 
à far  pappare,  tanto  che  poteua  filare  al  coper 
to  vn'buomo,  ne  cefifiando  però  di  far  cattare  di 
mano  in  mano  .operò  in  modo  che  J lattano  qua - 
fi  gran  parte  di  loro  al  coperto  & in  quel  me - 
faceva  tuttavia  tirare  di  buone  cannonate 
à quei  gabbioni,  de  quali  facendone  V artiglie- 
ria yficir  la  Terra,  pensò  di  leuare  quel  riparo 
d nimici . la  oue  ordinò  al  Capitano  ^sindr cot- 
to che  facejfe  in  quella  ijlejfia  notte  fare  alquà- 
ti  rampini  forti , i quali  congegnati  la  matind 
feguente  di  buon' bora  in  cima  ad  altretatepic 
che , gli  attaccarono  à gabbioni  & tirando  in 
giù  con  ogni  sformo,  gli  fù  facile  di  tirarli  i baf 
fi, tanto  più  che  erano  quafi  uotiper  i colpi  del 
V artiglieria  & rimafe  quella  parte  fi  fattameli 
te feoperta , che  i nimici  no  potevano  affacciar 
cifi . Terò  Ccfare  da  vna  buona  occafionepen 
so  alla  migliore  & mandò  yn  Tamburino  per- 
che diceffc  fevoleuano  arrenderli  turche  non 
fiiefferorenitenti ,perciòche ben  fapcuano  che 
fi  ritrovavano  quivi  come  ladroni  & non  co- 
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Me foldati  & che  fe  purè  non  fi  fujfero  voluti 
dar  d’accordo  nelle  fue  mani  che  gli  haurebbe 
poi  tutti  fatti  tagliare  irremijj/bilmente  à pe^ 
7}&il  Tamburino  andò  & fece  il  denerfuo , 
in  guifit  che  quei,  faldati  di  dentro  vedendo  il 
danno  che  faceua  loro  l'artiglieria , ej (fendagli 
fata  leuata  quella  difefa  de  gabbioni , comin- 
ciarono grandemente  a temere  tanto  piu  che 
Ciouanniantonio  T^oucllo , Capo  in  quel  luo- 
go affacciatoli , vide  Cefare  fatto  al  bacione 
con  gran  gente  Italiana  & per  ciò  diffe  quefto 
inforno  Òv7i gran  diauolo  & conofciuta  aper- 
tamente la  difficultà  di  poterft  più  tenere  fi  ar - 
refe  à lui  Tuttauia  egli  facendo  fiima  de  fupe- 
riori  & lontano  da  ogni  forte  dambitionc , dif 
fe  arrendete ui  pure  a Don  Franccfco  da  Effe 
che  è generale  in  quefiaimprefa  & alni  che  è 
tanto  gran  Signore  dateui  in  mano . Così  fu  ì 
quei  di  dentro  faluata  la  vita  & quindi  leuofji 
il  Campo  Imperiale  ritirandoli  verfo  jlfli  & 

I artiglieria  fù  mandata  dentro  di  qu:lla  Cittì 
riacquiflatofi  veramente  il  Caflcllo  di  '/diadici 
le  per  propria  vertù  di  Cefare  che  farebbe  flato 
tnia  fiamma  à tutto  il  Monferrato  et  con  l'au- 
torità de  Don  Francefilo , Quafi  in  quei  med$ 
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finii  giorni  Lodouico  Birago  gentiluomo 
Caualiero  di  tanto  conto,  che  à quefti  nofiri  ré? 
fi  è fiato  fra  piti  figgi  &valorofi  connumera 
to,  pafiò  la  Dora  & fi  cendujfeà  Saluggia  & 
lo  fortificò  per  quanto  fi  richiedeua  alla  debo- 
le1^ del  fitOy  Màhauendo  Don  ferrante  di 
tutto  ciò  hauuto  au  ttifo,  cornine fie  à Cejare  che 
valicando  Tò  con  la  fanteria  andajfe  alla  vol- 
ta di  Liuomo  et  di  Crefientino,  il  quale  mefiofi 
all'ordine  in  quella  maniera  che  conueniua,sin 
uiò  verfo  quelle  due  Terre  & ritrouato  in  Li- 
uomo  il  Maftro  di  Campo  San  Michele,  gli  dif 
fe  che  fate  qui  ? rifiofi  egli  fono  venuto  per  ve. 
dere  quanto  fanno  & difegnano  i Francefi . 
Cefare  foggionfe  andate  àure  à Vercelli  che  la 
cura  di  tal  negotio  è pojta  in  mia  mano . & ri - 
ueduia  diligentemente  la  Terra , dipoi  fi  moffe 
con  parte  della  Caualleria  verfo  Saluggia  & 
quiui  prefio  fi  fermò  tutto  vn  giorno,  hduendo 
mandato  a far  proutfione  di  vettovaglia  per 
rinfrefcare  le  fue  genti  & fè  intendere  al  Capi 
tano  7 yicolò  Secco;  che  era  in  Crefientino;  che 
con  ogni  prefiey$a  fufie  andato  à ritrouarlo  co 
quella  poca  gente  che  hauefie  potuto,  nè  man- 
cando quel  buon  foldato  di  diligentia , la  notte 

medefima 
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medefima  comparfi  diìiaii\i  d Ce  fare , il  quale 
gli  difle,  è for\a  ( Capitano  IS^kolò  ) che  noi 
c'ingigniamo  di  leuarei  trance  fi  di  quefia  Ter 
fa  per  non  dar  fajlidio  à Don  V errante  di  ado - 
prarci  P artiglieri  a , però  io  ho  menato  alcuna 
quantità  di  CauaUi  & cinquanta  ne  hò  man- 
dati al  porto  della  Do  ra , i quali  mi  referifiono 
ejfir  quel  pajfo  ben  guardato  & l'acqua  ègrof 
fa  che  àgua\\o  non  fi  può  pajfare  et  fi  ciò  (t  po 
tejfiy mandar ei  la  Caualleria  à quella  parte  per 
intertenere  i nimici  et fi  poffibil  fnjfi  per  leuar 
loro  quel pajfo.  Ho  nondimeno  per  tentare  que 
fta  impreja  mandato  à Crefientino  à far  proni 
fione  di  accette  di  \appe  & di  marami , onde 
hò  deliberato,  poiché  fono  venuti  quefli  islro- 
menti  che  voi  andiate  à tale  imprefa . rbfon 
tardò  punto  il  Secco  , mà  conprefier^a  incarni 
noffi  al  porto  & Cefarc  intanto  conia  Caual- 
leria andò  à circondar  Saluggia  & s'accoflò 
vicino  alla  muraglia  à tiro  d'archibugio , in 
maniera  che  quei  di  dentro  poteuano  facilmen 
tehauer  finti to  lo  flrepito  de  CauaUi , Ma  il 
Secco  s$\a  mai  fermar  fi  pafiò  per  acque  et  per 
bofehi  per  arriuare  ( come  egli  fece  ) à tem- 
po . Tuttauia  il  Birago  feopertifi  i nimici  d'ut* 

torna 
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torno  pensò  piu  cofi,  Prua  di  lafeiar  perder 
quel  pajjo  & l'altra  di  non  tener  diuifa  la  gen- 
te, tanto  piu.  che  teneua  per  coja  certifjìma  che 
il  Campo  Imperiale  gli  farebbe  andato  contro* 
facedo  (inni  coietturapcr  gli  andamtti  di  Cefi 
re,  onde  fi  partì  cheto  cheto fen\a  che  la  Caual 
leria  imperiale  fe  ne  accorge ffc , andando  egli 
alla  volta  del  porto  con  tutta  la  fingente. Im- 
però comegiunfe  il  Secco  alla  Dora  lo  ridde  di 
già  paffuto  & di  ciò  fibito  diede  ragguaglio  à 
Cefare,  il  quale  redutofi  ficcedere  per  cotale 
Stratagemma  quanto  apunto  deftderauo  deW- 
acquijìodi  Saluggia , nèauuisò  dijfufamente 
Don  F errante , laudadogli  affai  la  prcfle^i  et 
animofita  del  Secco,  che  inucro  fi  pojè  àgran  ri 
fico  & fetida  altro  impedimento  ne  riufcì  fat- 
uo , onde  Cefare  gli  donò  anco  di  più  tutte  le 
robbe  ritrouate  in  C afelio,  che  poteuano  vale 
re  circa  mille  & cinquecento  feudi  & poi  lo 
mandò  à Don  Ferrante  & nel  camino  fi  rincon 
ti  p in  Don  Franccfco  daEfle  vicino  à Tonte- 
fiura,  che  andana  con  molta  follecitudine  per 
darfoccorfo  à Cefare  nella  imprefa  di  Salug- 
gia. Con  tutto  ciò  il  Secco  feguì  per  lafuo 
sìrada  & giunto  in  ^ifti,  informò  Don  F erra-  - 
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te  interamen  te  del  cajb  & diffc  molto  dcWaflu 
tiavfata  da  Cefarein  quella  imprefa  & dei 
tnodi  che  egli  tenne , dandogli  laude  degna  di 
tanto  Capitano,  Imperò  come  hcbbe  il  Secco 
efrotto  tutto  ciò  per  compimento  delTobligo 
fio,  fu  da  Don  Ferrante  eredito  con  commis- 
tione che  Ce  fare  facejfe  pianare  in  tutto  il  Ca- 
ntilo di  Saluggia  & tanto  fùpuntalmente  ef 
Seguito  fen^a  altro  interuallo  & in  quello  me - 
\oiFranccfi  con  grandiffima  cura  haueuano 
prefo  a fortificare  vn  luogo  vecchio  di  Brà,me 
defimamete  nel  Ticmòte  ctfottopoflo  al  nuca 
di  Sauoia , per  cièche  conobbero  ejferc  vn  fito 
di  molto  impedimento  agli  Imperiali , oue  f abi- 
to intefo  tutto  ciò  da  Don  Ferrante,  mcffeil 
fio  Efferato  à quella  volta  & non  prima  fe gli 
accamporno  dattorno,  che  C efar e ; [pianato  il 
C alleilo  di  Saluggia;  comparfe  quini, battendo- 
gli Don  Ferrante ferino  come  defideraua  gran 
demente  che  egli  fi  ritrouaffe  d tale  imprefa.  fu 
però  piantata  l artiglieria  & battuto  con  mol 
ta  temprila  il  C afelio  prefidiato  per  la  mag- 
gior parte  di  Terragni . Don  Ferrante  man 
dòadeffortarliche  fivoleffèro  arrendere  , ri- 
cordandoli che  fi  renderiano  al  proprio  loro 
• -,  signore 
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Signore , dà  cui  haueuano  riceuuti  tante  gra- 
fie & tanti  bencfitij . Irla  per  ciò,  oftinati, in- 
grati & infedeli  non  vollero  arrenderli  à cosi 
giujio  lor  Trincipe , onde  furono  prefi  per  for - 
\a  & piu  per  degno  cafligo  che  per  altra  ven- 
detta , Emmanuel  Filiberto  allhora giouanet- 
tOy  ritrouatofi  a quella  fattione , commeffe  che 
tutti  fujfero  pofli  alla  forca . Dopò  quefla  im- 
prefa  Don  Ferrante  fatto  radunare  il  configli 0 
di  guerra,  ejfcfe  di  batter  hauuto  auuifo  chei 
Franccfi  fariano  ingrojfati  in  quaranta  giorni, 
perciòche  s'afpettaua  di  Francia  groffo  nume- 
ro de  pedoni  & di  Caualleria , laonde  erano - 
cejfario  di  a [fi curar  e ilpaefe  di  Chirafco,  di  Fof 
fano , di  Cuni  & d'altri  luoghi,  acciòche  potef- 
fero  fare  il  ricolto  delle  biade . Qui  tacque 
Don  Ferrante  & dopò  lui  molti  dijfero  il  parer 
loro,  1 Ma  Ccfare  che  al  parlare  uoleua  effer fem 
pre  degli  vltimi  & de  primi  adoperare  diffe  la 
fua  opinione  à Don  Ferrante , in  tal  tenore  ( Si 
gnor  mio  ) fe  hanete  rifoluto  di  dar  ficure^a 
alle  Terre  & luoghi  che  detto  hauete , cadereb 
he  molto  à propofito  che  ui  accampafle  con  tut 
to  lEffercito  dintorno  à San  Damiano , perciò 
che  neWeffeguire  tale  imprefa  ùufeiranno  più 
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buoni  effetti,  primamente  tentarcmo  fognato 
piarci  quella  Terra  di  tanta  importanza,  che 
in  vero  non  è cosi  forte  nè  così  prouisia  come 
il  mondo  fi  pcrfnade , onde  facilmente  potreb- 
be battere  effetto  tanto  honorato  difegno  & ol 
tre  à ciò  fiando  quiui  attorno  le  nofire  genti, af 
ficuraranno  quanto  paefe  obbedifce  in  quelle 
bande  à Voflra  Eccellenza, al  nome  della  qua- 
le, al  valore  & al  Configlio  non  mancar  anno 
cccafioni  di  guadagnare  tanta  importante  vit 
tona , bobbiamo  poi  nell occamp arci  diuerfi 
tommodità,  perle  quali  à noi  farà  facil  cofa  di 
faccomannare  le  ricolte  di  Ch ieri,  di  V tllanuo- 
ua  & di  molti  altri  luoghi  nìmicì  & in  conciti 
fione  tengo  nelpenfiierrtnocertiffma  jperan\a 
dell' acqui/lo  di  San  Damiano  & fe  i Francefi 
veniffero  in  graffo  { tome  V olirà  Eccellen- 
za hà  poco  fa  detto  ) non  faranno  mai  così  fol 
leciti  che  non  bobbiamo  fatto  fare  le  ricolte  à 
noliri  & faccbeggìate  le  loro , per  la  qual  cofa 
hauremo  fatto  à noftri  vtile  di  tonto  rilicuo  et 
à nimici  altretanto  danno  & quando  pur  bifo ^ 
gnaffe, potremmo  ritirarci  in  Jifii,  che  non  è di 
qui  pitiche  fette  miglia  lontano , inguifa  che, 
noi  potremo  dire  di  non  haucr  perduto  il  tem - 
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po  . ' Finì  C e fare  il fuo  ragionamento  pioto  ài 
fedeli  & prudenti  ricordi  con  ogni  facilità  ria 
fcibili , mi  però  non  fu  fopra  ciò  prejb  altro  par 
tito , offendo  la  infelicità  de  Trincipi  manifefia 
quado  per  perfuafione  di  chi  è grato  a loro  per 
forte  & non  per  merito , ò per  altra  disgrafia 
non  cedono  à buoni  configli , maffimamente  fi 
fono  dati  da  perfine  degne  di  fede  & conofciu 
tiraloro  fi  per  chiariffìma  ifterientia, rendendo 
gli  miferabilmente  ciechi  la  credultà  nelle  falfi 
perfii  a fiorii,  ò rerò  la  incredulità  per  mala  in - 
fluentia  de  cieli  nelle  enfi  rerijfimefdegnando - 
fi  di  ben  fare  et  di  faggiamente  operare  pér  co- 
figlio  di  coloro  à quali  non  hanno  fangue  ejfen - 
do  fiato  difimigl&nte  wfiujfo  Tiberio  Impera 
tore  }come  nel  quarto  libro  fcriue  Cornelio  Ta 
cito,nèfimarauiglino  fi  per  fi  fiera  influentia 
non  fi fanno  reggere , o pur  fi  fi  fanno  reggere 
battendo  fatto  habito  di  credere  à chi  gli  ingan 
na , altri & fi  fieffi  minano . Trefe  il  camino 
tFffivcito  Imperiale  alla  volta  di  FoJfano& 
ordinò  Don  Ferrante  che  Cefare  andajfe  à bat- 
tere il  CaHcUo  di  Salu\\o  e prende  jfe  infM 
compagnia  Trionfi  gnor  e della  Trinità  , Terò 
accompagnatifi  amendai , prefero  quella  Ter- 
ra 


t 


Q^V  A !{  T 0.  ip? 

■ u che  è la  principale  di  quei  Mar  che  fato , mà 
non  forte  per  la  debolezza  delfico , nè  patiro- 
no che  fujfe  mejfaà  Sacco,  nè  mancò  Cefare 
( fecondo  il fuo  ccfiume  ) di  hauer  fuiito  cu - 
fiodia  de  luoghi  Sacri  ondepofe  le  guàrdie  in 
tutti  i moti  afieri , m almamente  in  quelli  delle 
verjini  & dopi  ciò  ritrouandofi  affai  sir acco , 

I fi  difarmò  tutto , ritenendoli  però  folamente  la 
, golette  ripofatofi  alquanto , andò  in  tal  gui 
fa  guai  dando  il  C afelio  & nell'andare  tenerir 
do  vii  poco  la  te  fa  alta , ecco  in  quel  puto  vna 
. ìKofilmtata  che  gli  diede  nella  goletta,  màper 
gtù  ria  di  Dio  egli  non  fentl  offefa  di  pericolo  al 
cuno,  vero  è che  folamente  gli  refiò  lagola  co - 
f me  addormentata  & co  fi  tutto  quanto  il  cor - 

■ pò  per  mc^a  bora  , rimanendo  fiupe fatti  i folr 
, dati  che  prefero  la  palla  in  mano , come  tal  col 
, po  non  gii  haueffe  grandemente  nociuto  . On- 
de Cefare  refe  alla  bontà  diurna  gratie  infinite 
et  fè  dui  giorni  continui  battere  il  Cafiello,  Mà 
offendo  à Francefi  già  piu  tempo  manifello  il 
valore  et  la  ver  tu  di  Cefare, venero  feco  à par- 
lamento di  voler  fi  rendere  à baghe fatue , tut- 
tala ancoraché  egli  haueffe  il  carico  di  quella 
ìtnpreja,  volle  tutto  ciò  far  intendere  à Don 

B b Ferrante 


r . JT  / B Hj  0 

Ferrante  chequafi  in  quell bora  medefimàera 
tntrato  in  Salario,  imperò  quel  Vrincipe  ve- 
'tletido  ejjer  di  Ce  far  e tutto  Ihonore  di  quella 
fattione,gli  parbe  di  rimettere  opti  qualunche 
condiùone  àliti,  il  quale  fi  contentò  che  ini- 
miti fi  par  tiferò  follmente  con  lefpade,  lafda 
do  la  bandiera  . così  fecero  ejfendo  però  flati 
accompagnati  in  luogo  ficuro . Don  Ferranti 
deliberò  pòi  che  C sfare  èntrajfe  in  quel  C afel- 
io, battendogli  dottata  tutte  le  robbeche  quiui 
furon  ritrbuate,  ma  egli  ricusò  I nno  & l altro 
tome  foldatò  dr  Caualiero  che  piu  per  nobil  de 
ftdcrio  di  ben  feruire  al  fuo  Vrincipe , che  per 
qual  fi  fia  intere jfeyvoleua  in  ogni  occafione 
porre  la  vita  in  manifeflilfimo  periglio, la  onde 
la  medefima  grada  di  Don  Ferrante  fu  confer 
ta  in  Monfignore  della  Trinità,  il  quale  entra- 
to con  alcuni  altri  Capitani  in  Cafiello  > bcbbe 
efprejfa  commiffme  di  non  toccare  punto  delle 
vettouaglie  che  dentro  fi  trottauano,riferbado 
leperihifogni  cheàdiperdi  foleuano  inquei 
tempi  apprefentar fi.  Don  Ferrante  dopò  que 
fio  fé  rifolutione  di  andare  alla  volta  di  P aldi- 
fa,  Irla  prima  ordinò  che  Cefare  lafciata  vna 
delle  fue  compagnie , guidata  da  Gabrio  Serpel 
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Ioni  ìlei  Caflello  di  Saluto,  face ffe  coti  gli  Ita 
liani  et  con  quattro  cannoni  la  imprefa  di  Dra 
goneroy  andando  di  fua  compagnia  Monfìgno 
re  della  Trinità,  Terò  prefe  Cefarc  il  camino 
verfo  Bufia  & d’indi  à Dragonero , doue  pian 
tata  f artiglieria  fen\a  far  dire  altro  p foldati 
■ Francefi  che  vi  erano  in  cuftodia , fè  con  gran 
firequcntia  battere  per  tré  giorni  continui  & 
fatta  la  batteria  & apparecchiato  f affatto,  il 
' Capitano  Roberto  Boero  andò  à riconofcere  il 
luogo  co  alcuni  altri  foldati  ,mà  effendo  effi  fta 
tifcoperti  da  dui  fianchi,  né  furono  ammala- 
ti alquanti, onde  Cefare  preuédeHdo  il  maggior 
* danno  che  poteua  auùenirglinetordinò  che  non 
fuffe  dato  altrimenti  làffalto ,.  tuttautaperve 
nire  alfine  della  propcfia  imprcfa  fen\a  danno 
de fuoifece  di  nuvuo  bersagliate  quel  luogo  cii 
Ì artiglieria,  Irla  i Francefi  conofcendo  che  per 
la  oftinatione  loro  non  fi  farebbero  finalmente 
difefii  ansi  nón  venendo  all’accordo,  haurebbe 
ro  poi  perduta  la  occafione  (fogni  buona  et  ho 
norata  conditionc  tato  più  quado  fi  fuffero  con 
dotti  in  necejjità;  deliberorno  di  àrrenderfi  fat- 
ue le  robbe  portateli  & che  quei  Tert arcani 
haurianu  pagati  quattro  mila  feudi  per  no  cffqr 
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focheggiati,  in  guifa  che  Cefare  hehhe  con  fi» 
migliatiti  conditioni  la  Terra  & fece  accompa 
gnare i Francefi in  luoghi  ficuri  fecondo ilhuo 
vfo  di  guerra  à quali  con  diuerfi  altri  Jparfi  per 
quei  contorni  fi  ri  tir  orono  nella  y alle  diDra- 
gotiero  & intanto  Cefare  per  non  perder  tem- 
po, effendo  Don  Francefco  da  Efie  andato  à ri - 
frollarlo,  covarne ffe  ad  .Agofio  da  Salu^^o , fi- 
gliuolo naturale  del  Marchefe  ; che  andafieà 
Montanaro,  luogo  afidi  importante  et  per  fitto 
inefpugnabile  nel  Marchefato  di  Saluto  & 
perfuadefie  à Francefi  che  vi  fi  trouauan  den- 
tro ad  arrenderli  à Don  Ferrante  & dir  loto 
che  quando  nonio  facefiero  ci  fi  farebbe  mena- 
ta l’artiglieria  . ^tgofio nfpofe  (Signore) 
non  è da  far  que fio , perche  i Francefi  fe  ne  ri- 
derebbero, efièndo  ( come  ogniun  può  vedere) 
cofa  imponibile  di  poter  tirare  F artiglieria  sà 
quel  monte,  ma,  fe  vi  pare  io  andarò  & opera- 
to con  qualche  deftra  maniera  che  quel  Cafiel- 
lano  venghi  à parlare  conefibuoi  . 'piacque 
molto  à Cefare  tale  auuertimento , onde  anda- 
to jlgofio , diede  al  medefimo  Caftellano  tan- 
ta fi  eureka,  chefen\a  verun  ombra  di  fofpet - 
fo,gli  lo  condufic  innanzi . imperò  Cefa  •-  che 
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iifegnaua  con  piaceuole^a  di  confeguirc  t in- 
tento fuo,  dijfe,  fiate  il  ben  venuto,  io  ho  pro- 
curato che  vi  conferifte  qui  perche  vi  arrendia 
tè  & ve  ne  ejjorto , altrimenti  Don  Ferrante , 
effendofi  deliberato  di  hauer  quel  luogo,  lo  ba- 
llerà per  forici  & farauui  tuttiquanti  impicca 
re . Vero  non  affrettate  tal fententia , che farà 
irremifiibile  fe  non  vi  arrendete  . il  CafleUano 
rifpofi  non  voler  arrenderli  in  verun  conto  & 
che  fiotto  la  parola  d^Agofio  era  venuto  fuori 
I del  C afelio  con  penfiero  di  ejfier  richiefto  di  co- 

1 fa  honefla  & giufla  & non  tanto  illecita  & 

:i  fuor  (Fogni  ragione . Cefiare  non  volle  con  tut 
to' ciò  rimanere  di  perfiuaderlo  che  fi  arrendef- 
t1  fe,  mà  vedendo  che  quanto  più  con  piaceuole\ 
1 \e  tentaua  tale  affare.,  tanto  maggiormente  fta 
ua  quellhuomo  nella  fina  deliberatone  oFìina- 
(•  to,  pensò  di  ricorrere  à vn  rimedio  che  gli  daua 
ff  piena  certe\\a  di  venire  al  fine  dellinttto fuo , 

ff  ^ onde  replicò  dicendo , rifoluiti  di  farmi  haue 
4 re  d Cafiello  nelle  mani , fe  non  fon  deliberato 

l di  fatti  impiccare  mà  perciò  non  mouendofi  il 

CafleUano  dal fuo  propoflo , Cefiare  fattolo  le- 
? lare  dopò  molte  lunghe  perfuafioni , commeffe 
>■  fa  fuffe  menato  (F alianti  agli  occhi  del  Cafielr 

t Eb  tij  lo. 
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lo  & che  quitti  noti  mutando  egli  penfiero  fife 
fe  fen^altro  appiè  ato;  giunti  al  deflinato  luo- 
go ; di  giuflitiar  lo,  fu  viflo fudar ftngue,cofa  in 
vero  di  molto  fpauento  & quei  di  dentro  veda 
ta  tal  deliberatione  fopra  la fua  morte  ; certa- 
mente fen^alcuna  colpa;moffi  à compq(fiotie,p 
refcro  con  alcune  bonefle  conditioni . lS[è  in- 
dugiò punto  Cefare  ; offendo  pure  itipeme  con 
Don  Francefco ; chef  mifein  cuore  di  voler 
prendere  la  Valle  di  Dragonero , la  quale  era 
veramente  forte  & molto  ben  munita , impe- 
rò vfando  amendui  quefti  Caualierila  lor  fioli- 
ta  induftria , la  prefero  et  bebbero  quattromila 
feudi  pagati  da  quegli  habitatori  per  non  effer 
faccbeggiati . Dopò  tale  imprefa  Don  Fratice 
' fio  fi  ne  andò  à ritrouare  Don  Ferrante  et  Ce- 
fare ritornoffene  à Dragonero , doue  fi  delibe- 
rò di  ejpugnare  il  C afelio  che  non  lo  potè  haue 
re  quando  prefe  la  Terra,  la  oue  fatta  pianta- 
re l'artiglieria,  fè  battere  con  molta  follecitu- 
dine  & bauendo  i Franccp  affettate  circa  fife 
finta  botte,  preuedendo  il  danno  loro  finiti 
poter  finalmente  difenderli , vennero  ad  appuri 
tamento  che  fi  farebbero  arrep fi  in  termine  di 
tré  P’orni  non  gli  arriuaua  foccorjo . Imperò 
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Brifacco  bauuto  di  tutto  ciò  ragguaglio,  man- 
dò agli  affé  diati  peY  ifpia  fidata  vna  lettera  d£ 
tro  vn  bajlone , Ma  Cefare  facendo  far  buone 
guardie  per  tutto  & più  la  notte , maffimamen 
tenel  fojfoyfù  fentito  quiui  dal  Capitano  An- 
gelo Santi  corfo  certo  trafpcggio , ejfendo  egli 
andato  à riuedere  le  guardie , onde  calato  à baf 
fi  fi  abbattè  nella  medefima (pia , la  quale  pre- 
fa da  lui  fu  menata  dinanzi  à Cefare , bauendo 
ella  lafciato  il  bajlone  che  il  Corfo  non  fe  ne  era 
accorto . Fu  dipoi  ejfaminata  chi  la  mandaua 
&Jeportaua  lettere , ne  mai  volle  confejfar 
cofa  veruna , ma  folamente  diceua  di  hauerfal 
lato  il  camino , onde  Cefare  commeffe  che  per 
tutto  gli  fuffe  diligentemente  cercato  fin  fitto 
lefuola  delle  fcarpe  & non  gli  ritrouomio  let- 
tere alcune. Tuttauia  cominciato  à martoriar 
la,  conferò  il  cafo  del  bajlone  lafciato  nel  fof- 
fi,  il  quale  ricercato  fu  con  fatica  ritrouato . 
però  apertolo  & cauatane  la  lettera  fcritta  da 
Monfignor  di  Brijacco,fà  letta  da  Monfignorc 
della  Trinità  & era  di  quejlo  tenore . ciò  è,ls{o 
vi  arrendete , perciòche  Don  Ferrante  fi  è inca 
minato  con  F Efferato  alla  volta  di  Fojfano  & 
Hi  Bene , onde  io  potrò  di  corto  fcn\a  impedirne 
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to  alcuno  venire  à darui  foccorfo  & cotefleg ? 
ti  che  vi fono  d? attorno  faranno  da  noiprefe  et 
morte , tic  vi  arrendete  in  maniera  veruna,  Ce - 
fare  intefo  il  tutto , ringratiò  iddio  che  la  lette 
ra  non  haitcjfe  trouato  ricapito , perciòcbe  Ivi 
timo  giorno  era  quello  che  doueuano  gli  affé - 
diati  arrenderli , però  follecitò  che  pajfando  il 
termine  fi  arredejfero  come  di  già  fi  erano  obli 
gati , quanto  che  non , dinuouo  farebbe  {parare 
t artiglieria . I Francefi  voleuano  pur  compi- 
re la  giornata , ma  hauendo  poca  fperan\a  di 
foccorfo  & molta  paura  di  non  ejfere  ribattu- 
ti, fi  arre  fero. Ecco  ejfer  pur  vero  che  le  occafio 
ni  fono  fempre  nello  ejfer citi o della  guerra  in 
continuo  mo  to  & buone  & cattiue , ma  tutte 
occulte  & veloci  aguifa  di  fulmine . Se  la  j pia 
di  chi  fi  è parlato  haueua  ficuro  il  fuo  viaggio 
che  poco  mancò,  Cefare  non  haurebbe  prefo  il 
Cafiello  & indarno  hauria  combattuto  ilre- 
fiante  di  quel  paefe  . Cacciati  adunque  che  fu 
tono  i Francefi  fuori  del  medefimo  luogo,  ordi- 
nò che  il  Capitafio  Filippo  del  Fair  a &il  Capi 
tano  Irlalauicino  da  Viacen\a  rimancjfero  in  • 
quel  prefidio  & egli  fece  poi  mettere  fen\a  in- 
dugio l'artiglieria  in  viaggio  & le  fue genti  i» 
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Ordinanza , perciòche  Don  Ferrante  gli  batte - 
«il  fcritto  che  andaffe  alla  volta  di  Bene  & fi- 
co menaffe  ’Monftgnore  della  Trinità  & che  de 
i danari  pagati  da  Dragonero  & dalle  Valli  ri 
tenejfi  quattromila  feudi  per  lui  et  il  rimanete 
confignajje  al  Fatiamo  fuo  comminano  che  fa- 
rebbero ben  dati . Tuttauia  Cefare  come  Ca- 
■ pitano  che  più  cercaua  la  ccmmodità  & fodis - 
fattione  defuoì foldati,che  la fua  propria, vol- 
le che  fuffiro  difiribuitii  danari  rimagli  a lui 
fra  i Capitani  tanto  de  caualli , quanto  de  fan- 
ti et  ne  hebbe  ancora  la  fua  parte  Tietro  Tiait 
tanida  Sergente  maggiore , per  il  qual  atto  fo- 
disfece  ad  ogniuno  & acquifioffi  maggiormen 
te  la  miucrfal  beneuolentia  de  foldati . Don 
■Ferrante  in  quel  tempo  hebbe  ragguaglio  effe- 
re  in  *Afli  v n trattato  onde  con  prefle^a  man 
douui  Cefare  con  le  fue genti  & intanto  i Fran  - 
cefi  prefero  V erma,  per  lo  che  ritir offi  l' Effer- 
ato Imperiale  da  Bene  in  <Afii  & quitti  ritra- 
ttato Cefare , il  Coniugagli  conmeffi  che  con 
diligentia  & fubitanamente  caminaffi  verfo  le 
Lunghe  paefe ferrato  dalla  Bornia  fiume  che  à 
mandritta  tien  vicino  il  IMarchefato  di  Ceua 
tir  dal  fiume  Leri  a man  fianca  doue  ù il  C afel- 
io 
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lo  di  Tondone  & è il  detto  pacfc  quafi  tutto  di 
viontagnuole , poftc  alla  radice  de  moti  che  me 
nano  dritto  à Sauona . dalle  Langhe  à Corte 
miglia  fi  fanno  circa  diciotto,  miglia  & hauett 
do  quiui  Cefare  fatto  capo , ri  alloggiò  per 
qualche  tepo  con  titulo  di  Couematore  di  tut- 
to quel  paefe  & Jempre  tenne  fìcuro  il  Marche 
fato  di  Ceua,  dado  fofpetto  à nimi  conuiciui  & 
in  Volpiano  haueua  foflituito  fuo  luogotenete 
Federigo  Saucllo, lafciatogli appreffo  il  Capita 
• Pietro  tignano  >il  quale  come  faldato  di  molta 
fperientia , hauedo  intefa  Carlo  Birago  allhora 
Couematore  di  Chiuajfo  hauer  conduttc  due 
Compagjnede  caualli&  ducento  corfalettii 
Settrino  fua  Terra  et  giurifdittione,  cinque  mi 
glia  diflante  da  Turino  & altretante  da  Chi - 
u affo;  per  vendicarli  degli  oltraggi  et  dani  che 
quafi  ogni  di  patinano  quei fuoi  vaffaìli , de- 
gnando fràfe  flejfo  più  cofe , ricorfe  al  Sauello, 
il  quale  pofto  con  prefley^a  in  affatto  buon  m 
mero  di  gente , hauendo  fico  Sigifmondo  Con- 
iuga & Girolamo  della  Marra , vfcì  fuori  di 
Volpiano  guidato  dal  medefìmo  tignano  & 
incaminandoft  ver  fa  Settimo , fu  quiui  {proni - 
piamente  foppragiunto  il  Birago , il  quale  vedt 
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do  non  potere  in  vcrun  conto  far  refifìcntia,  fi 
miffe  in  Tu  & con  la  Caualleria  faluojfi , Ma  i 
ducento  corfalctti  rima  fero  quafi  tutti  quanti 
prigioni  co  perdita  ancora  della  preda  già  fat 
ta  di  ducento  carra  di  fieno  . T^on  molti  gior 
ni  dopò  tal fucccjfo  hebbe  Don  Ferrante  auui- 
fo  come  i Francefi  difegnauano  di  andare  à Poi 
piano,  però  fcriffe  à Cefare  ; che  ancora  fi  ritro 
uauaalle  Langbe;  che  con  diligentia  quatopri 
ma  ci  fi  conferire , acciòchc  quel  luogo  di  tan- 
ta importanza  per  qualche  difetto  non  fi  fuffe 
perduto  . Cefare  non  mejfe  al  partir fuo  pun- 
to d’indugio , onde  giunto  in  Volpiano  & ritto 
uatiibaflioni  per  terra,  fece  in  vn  fubitoin - 
driiadi  & prouide  (Fogni  neceffaria  cofa  per 
fare  animofa  & gagliarda  refiftentia  à nimici, 
i quali  hauendo  poi  intefo  il  tutto  & conofcen 
do  molto  bene  che  indarno  ci  fi  farebbero  affa- 
ticati, mutorno  peperò  et  voltatili  à San  Mar 
tino , lo  prefero  perfora  infieme  ancora  con 
Tonte  nel  Canauefe,  la  qual  perdita  trauaglia 
do  infinitamente  l'animo  di  Don  Ferrante  po- 
flo  in  affetto  il  fuo  Effercito , incaminoffi  à quel 
la  volta,  Imperò' ejfendogli  neireffeguire  ciò 
che  haueua  difegnato  l'opera  di  Cefare  molta 
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neceffaria , mandò  per  lui  & gli  commifi  che  co 
alcuni  pe\\i  d'artiglieria  andaffe  à Cantelli  di 
Tonte  & egli  intanto  fi  pofe  à battere  San 
"Martino  & lo  prefe  per  for\a . Tuttauia  ba- 
ttendo ititefo  confino  efiremo  difpiacimento  jll 
ha  eflerft  perduta  per  manifefia  viltà  di  chi  la 
goucrnaua  et  che  dentro  vi  erano  entrati  i pre 
fidii  Francefi gagliardiffìmi , leuatofi  con  VEf- 
fercito  dan  San  Martino  con  prefìeT^a  andò  à 
T{Ì7^a  della  Taglia,  dando  quiui  ordine  dtafi 
foldar  più  gente  per  veder  di  tentar  la  forte  et 
di  ricuperar  lAlba,  conciofiache  il  corpo  di  mi - 
liti  a taquale  egli  allbora  fi  ritrouaua,  non  fujfe 
à tale  tentarne to  bafieuole , Fèperò  prima  che 
fi  partijfe  da  San  Martino , intendere  à Cefitre 
che  fi  mettejfe  fionda  perder  tempo  à feguit or- 
lo. abbandonando  quel  negotio,  egli  nondime- 
no rijpofe  che  di  già  haueua  à buon  termine  ri- 
dotta quella  imprefa  ; auuenga  che  hauejfe  ri- 
trouato  grandijfima  difficultà  nel  piantare  Taf 
tiglieria;  onde  era  rifoluto  di  fermarfi  ancora 
per  vn  giorno  con  cerca  fberan\a  di  efpugnar 
quei  luoghi,  i quali  finalmente  efpugnati , heb • 
bc  nuouo  ordine  di  ritir arfi  à Cortemiglia  con 
defitte  genti,  ma  non  ci  fi  fermò  troppo,  imperor 
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thè  Don  Ferrante  volendo  mettere  ad  ejjectt* 
tioneil  JUo  p enfierò,  deliberò  prima  di  ricono- 
fcere  quella  Città  , onde  fece  intendergli  che 
s’incaminaffe  verfo  il  Mango  & quiuì  ritroua- 
to  Don  lAluaro  di  Sade  fi  mufferò  infieme  et  fi 
affrettajfero  di  arriuare  vicini  ad  Mba . Que 
/tifi  congiunfero  & cambiando  con  diligentia 
anriuorno  alla  fudetta  Terra  & ritrouorono 
Don  Ferrante  alle  radici  di  vna  Collina  pnfla 
fopra  Monte  Lupo  di  rimpetto  alla  Città  et  cir 
ca  vn  miglio  & me\o  lontana  dalla flejfa  Col- 
lina perche  ftaua  fopra  lAlba  ( come  fi  dice  ) 
àcaualiero , douemife  la  gente  di  Ludouico  Vi 
fiatino,  hauendo  da  man  fianca  pufio  vna  par 
te  degli  spagnuoli  & in  vna  valletta , che  fa- 
ceua  pianura  ; mandò  la  Caualleria  con  buon 
numero  di  pedoni  & in  tanto  che  andana  ac  co 
modandotn  diuerfe  partile  fue genti  in  manie 
rachepoteffeben  riconofcere  il  luogo  & confi 
derare  che  gente  poteffe  effer  dentro,  saccorfe 
che  Don  *Aluaro  lo  Jeguitaua fopra  la  medefii - 
ma  Collina , Mà  e/fendo  intanto  vfcita  d’alba 
vna  gran  quantità  de  Franceft , fi  attaccò  vna 
fiipe  rba  \ujfa , la  quale  tuttauia  piu  rinforza- 
ta , imperò  Cefare  vedendo  Don  Ferrante  in 
. • manife 
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manifefiiffimo  pericolo,  fubito  fi  mafie-  verfo  SS 
lui  à pieno  corfo  & gli  diffe  ( Signore  ) Jal- 
uateui,fe  no  far  e te  colto  in  me^o.onde  egligui 
dato  dal  fuo  buon  configlio  fch^a  moflrarfe- 
gno  di  paura  fi. ritirò  alla  bandaftanca& Ce * 
fare  veduta  la  cofa  mal  parata, abbandonando 
egniuno  il  fuo  luogo  , chinò  alla  mandritta  & 
raccolti  alcuni  Spagnuoli , diede  fi  fattamente 
animo  à tutti, che  ajfrontatifi  con  i nimici,riac 
quiftorno  valorofamente  quato  haueuano  per 
àuto,  ma  con  gran  rifico  di  rimanerui  Cefareò 
morto  ò prigione,  il  quale  fingendo  poi  piu  al 
ìalto,  fi  congiunfe  con  lè  genti  del  yi fi  arino , 
che  fi  ritrouauano  in  pertcolofa  piega . in  gufa 
che  ridottili  tutti  infieme,egli  li guidaua  à quel 
la  valletta  doue  era  la  Caualleria  & douefi 
tra  ritirato  Don  Ferrante,  il  quale  hauendo  vi 
fta  & confi  derata  molto  bene  quella  fcar  amuc 
eia,  diffe  in  publico  quefie  medefime  parole,  lo 
certamente  teneuo  Cefare  da  T^apoli  pervn 
buono  & brauo  foldato , ma  bora  à quello  ebe 
hò  con  i propri  occhi  veduto , cònofco  & con - 
fejfo  che  non  ha  quafi  chi  lo  paragoni . C efare 
intanto  fcefa  la  cofia , pian  piano  peruenne  do - 
ne  fi  trouaua  Don  Ferrate  con  diuerfi  getilhua 
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tonni  & Caualieri,  de  quali  alcuni  co  allegre^ 
%a  fe  gli  mojfero  all incontro  per  riferirgli  qua 
to  in  fua  lode  fi  era  ; poco  fà  ; parlato  . Ccfa- 
rerijpofe  di  nonhauer  fatto  quanto  meritaua 
lavifia  di  tanto  Trincipc . Imperò  Don  Fer- 
rante bauendo  riconofciuto  quella  Terra  & 
confederato  quanto  poteua  farfi  dattorno  à 
quella  imprefa , deliberò  di  ritornarfene  à 
^commettendo  à Cefare  che  fi  riduce jfe  à Cor 
temiglia , onde  pajforno  molti  giorni  prima  che 
egli  altro  difegnaffc ,'  tutta  uia  grauadogli  mol 
to  l'animo  la  perdita  di  quella  Città,  nonripo - 
faua  mai  co1  Ipen fiero,  imaginandofi  ciò  chepo 
tejfe  egli  ejfeguirc  per  ricuperarla , ò -ver amen 
te  tentare  qualche  altra  imprefa,  per  lo  che  ha 
uendo  accrefciuto  in  buon  numero  lefue  genti 
fece  vna  notte  di  Traiate  fcriuere  à Cefare  che 
quanto  piu  prefio  andajfe  alla  volta  di  Ttififr 
\a,  in guifa  che  egli  fubito  poflofiin  camino 
giunfe  inante  à Don  Ferrante  , il  quale  gli  diffe 
prefentq^leffandro  Gonzaga, Don  dinaro  di 
Sande  & Sigifnondo  F anemiche  fi  erano  riti 
rati  in  diftretto  ; Cefare , noi  habbiamo  finale 
mente  perduto  jl Iba , che  inuero  ci  è d'incom - 
farabil  danno  & habbiamo  vii  Ejfcr  cito  in  cf- 
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fere  che  porta  grofiffimo  /pendio  , però  haucuo 
pcnfiero  di  fare  fimprcfa  di  quella  Città , non - 
dimeno  le  opinioni  di  alcuni  mi  esortano  & 
perfuadono  che  più  tofto  io  vada  a San  Damia 
no,  perciòche  farebbe  affai  meglio  per  noi  l'ac* 
quiflo  di  quella  Terra,  fi  perche  da  più  impedi- 
mento alle  cofe  noftre , fi  perche  ci  farebbe  più 
commodo  £ accamparci  quiui  attorno . *Alba 
è faticofa  à capeggiarla  cCinuernata  per  i gran 
fanghi, et  difcommoda  non  hauéndo  luoghi  vi- 
cini per  alloggiamenti , altra  di  ciò  poco  offbh 
de  le  cofe  noftre  et  è vna  piatta  digrandiffimo 
incommodo  & ffefa  à nimicò , di  maniera  che 
prendendomi  (come  /pero)  San  Damiano, 
c'impadroniremo  ancora  di  molte  altre  Terre , 
la  onde  ci  farà  poi  men  difficile  di  e/pugnar  *Al 
ha . Ccfiire  allhora  ( fecondo  il  fuo  folito  J 
abbafiò  gli  occhi  & penfando  Don  Ferrante 
hauer  ciò  detto  àperfuafione  d alcuni;  che  più 
al  guadagno  che  allhonore  & al feruigio  del 
lor  Signore  erano  intenti  ; però  guardandolo  in 
volto,  cosi  rijpofe . Signore  io  ho  intefo  il  dif- 
corfo  voftro  & parmi  la  perfuaftone  fattala 
contraria  à tutto  ciò  che  dourebbe  effeguirfi 
per  opera  di  maggiore  importantia , perdona - 
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temi  adunque  ,fe  come  buon  fervi  tore  che  vì 
fono  dirò  alla  libera  quanto  à me  pare  con  fon 
t lamento  di  ragione  dover  far  fi . Già  queflo  Ef 
fcrcito  lo  havete  fatto  & raccolto  per  la  im - 
prefa  d’lAlba&  non  per  San  Damiano &f or 
fi  per  diuerpauuip  l'imperatore  haurd  fapnto 
ejfer  questa  proviponc  per  ricuperare  quella 
perétta  Città  & non  per  altro , però  che p di- 
rà fe  an darete  d San  Damiano  ? il  quale  non 
pigliandop  aWvltimo,  daràà  Vofra  Èccellen - 
tia  maggior  biapmo . Trlà  fe  andante  intorno 
ad  „ Alba  con  queir  or  dine  che fa  trouare  il  vo- 
frogiuditio  & configlio,  ò fi  r 'tacqui fiarà,ouc 
ro  non  riacquifiandofi , ogniuno  dirà  che  haue - 
ie  fatto  quello  sformo  che  conueniua  & vfato 
qìtei  termini  che p richiedevano  àyalorofo  Ca 
f>o  di  tale  Ejfercito  . Inquanto  che  San  Damici 
idfià  à noi  più  nocivo  che  u liba > no  importa , 
perciòche  fe  quando  p perdè  non  fù  vofra  col- 
pa, cofi fe  i Francefì  il  mantengano  non  évo- 
feto  biapmo . Irlà^Alba  che  di  firefeo  è Fiata 
tolta , di  firefeo  bifogna  cercare  di  ricuperar- 
la &fe  pure  non  p potrà  ribattere , f Imperato 
re  non  fi  dorrà  di  voi , battendo,  fatto  il  debbilo 
yofro . lo  non  mi  sò  fare  iqtendére  come  vor - 
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* rei , credo  nondimeno  che  VoHra  Eccellenti* 
m'intenda,  apìeno . il  Fantino  come  bebbe  in - 
tefo  le  ragioni  di  Cefare  & vedendo  ejjer  tutti 
ciò  digrandiffimo  impedimento  à fuoi  difegnii 
che  quali  fi  fujfer  orni  rimango  di  ponerli  qui, 
ejfendo  mafjìmamcnte  apìeno  manifeflc  et  chi a 
re  à moltiffìme  perfine  tutte  le  fue  attioni  di 
quel  tempo  ; così  rifpofe , Dite  vn  poco  Cefare 
che  tempi  fon  quefii  ? non  fapete  quanto  fitto 
alti  i fanghi  ? & come  no  ci  fi  può  fare  in  quel 
le  bande  fe  non  alloggiamenti  cattiui , doue  lEf 
fercito  in  vn  giorno  fi  trouarebbe  Hracco  & 
rumato  ? replicò  Cefare  , ditemi  voi  ,fe  fi  an- 
dari à San  Damiano,  crederete  di  ritrovare 
altri  tempi  che  quelli?  & altri  fanghi?  any 
con  vere  viue,  ragioni  voglio  farui  toccar  co 

mano  & confejfare  liberamente  ; quando  però 
non  fiate  ofiinato  nella  opinion  voHra  ; comi 
gli  alloggiamenti  dintorno  ad  .Alba  fono  buo- 
ni & migliori  che  nel  territorio  di  San  Damia- 
no . ‘Primamente  ci  è Diano , luogo  molto  vici 
no  alla  Città,  doue  piantandoli  l'artiglieria  fi 
arrenderà  di  certo . Vi  è %pdi,  la  Morra  & 4 
tri  luoghi  che  commodamente  la  Caualleriavi 
alloggiar  ebbe  al  coperto  cori  gran  parte  dell* 
-t.ii  , ;ìì.  fanteria 
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fanteria  & fìaranno  al  ftcuro  et  il  reflante  del 
t Esercito  potrà  con  agio  alloggiare  in  tante 
Ville  aperte,  come  tutti  fappiamo  . Dicoui  di 
più  che  dalle  medefime  Ville  potremo  cauare 
commodità  da  fare  gli  alloggiamenti  allo fco- 
perto.  delle  vettouaglie  non  ci  mancar à co- 
pia, fi  per  via  del  Monferrato  & dcW^iftigia 
no,  come  del  Tiemonte  et  il  contrario  ci  auuet 
rebbe  à San  Damiano , perciòche  Villanuoua 
& Cbieri;  che  fono  forti  & gran  pialle  ; non* 
lafciarebbero  pajfare  vna  mofca,  vero  è che  fo 
lamete  dalT rifugiano  fi  potrebbe  hauere  qual 
che  commodità  di  cofe  necejfarie . Tarbe  à 
Don  Ferrante  che  le  ragioni  diCefare  fu/fero 
ottime mà  rimafto  à concludere  il  negotio  là 
tnatina feguente,fùpcrfuafo  à fare  tutto  il  con 
trario  di  quanto  egli  fi  era  pienamente  moftra 
lo fodisfatto,  ( qui  fi  conofce  quato  la  vertù  di 
quel  Trincipe  fujfe  da  perfidi  configli  dal  fuó 
proprio  & naturai  con figlio  rimojfa  ^ & co- 
fi  t Efferato  fu  inuiato  à San  Damiano , doue 
fi  accampò  &itrauagli  furono  diCefare,  il 
quale  fi  pofe  fatto  vri  argine  & quitti  fè  ripari 
per  quanto  fipoteua , con  morte  veramente  di 
molti  faldati  &gua fiat  ori  et  dopò  ciò  pianta* 
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taf  artiglieria , /èce  battere  con  ogni  ordine  r. 
hauendo  mafjìmamente  fatta  elettiotie  de  luo-- 
ghi  abili  nel  piantarla , per  danneggiare  pià 
ttgcuolmente  i nimici,  TUà  come  i tempi  fu/fero 
piouofi  & incomportabili  & la  Terra  forte  et 
molto  ben  munita , non  fi  potè  far  altro, atiucn 
gache  con  grati  diligcntia  fuffe  minata , Onde 
Don  Ferrante  veduta  la  riufeita  dellTmprefi 
effere  in  tutto  contraria  da  quello  che  fitto  fai 
fi  velo  di  honefle  ragioni  gli  era  flato  propo -• 
fio,  venne  in  pentimento  d'ejferfì  accampato 
dattorno  à quella  Terra , ingolfa  che  diti  gior 
ni  dopò  la  batterla  fè  mandare  vn  bando  che 
tiafcunofi potiejfe  all'ordine  per  partirli  quin- 
di, per  lo  che  Ccfire  andando  d ritrattarlo , gli 
dijfe  ( Signore  Ecccllentiffìmo  ) io  mi  mara- 
itiglioyan^i ftupifeo  chefia  dato  vn  bando  à tio 
me  vofiroche  il  Campo  (ì  ponga  in  affetto  per  " 
kuarfi  da  quella  imprefa,  il  qual  modo  mi  pa- 
re che  non  fi  a vero  rfo  di  guerra  fe  non  quan- 
do gli  Ejfcrciti  hanno  vinto , ò dato  animici 
qualche  notabil  danno , Ma  noi  hauendo  fatto 
tutto  il  contrario  & mofirando  la  nofira  ver* 
gogna , non  debbiamo  penfare  che  cipoffa  & 
dcuarif altare  altra  perdita*  maggiore  ? Lift* 
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piana  fccrètameme & con  deflre^a  ritirar  fi, 
via  facendo  noi  altrimenti  diquanto  fi  deueua 
nell' eseguire  la  deliberation  vufira  j non  è dub 
:bio  veruno  ebei  imiti  fi  appareccbiaranno  co 
ogni  gagliarda  & poffibil  for\a  per  darci  alla 
coda,  maffimamente  che  nella  Terrà  è entrato 
buon  numero  de  faldati,  dopò  batter  intefoil 
bando , ^AUa  Ciflerna  altretanli  cr  à ydlanuo 
ua  firitruoua  Brificco  molto  in groffo  y onde 
non  ci  potremo  partire  fcn\a  combattere  con 
nofirodifauantaggio . Tarmi  adunque  per  ri 
mediare  al  maggior  damo  che  pòtejfe  accader 
ci  ( & vii  perdoni  VoflraEcccllentia  fe  forfè 
entro  troppo  innanzi  ) che  debbiate  far  veni 
re  tutta  la  CauaUcria  & fanteria  chef  ritmo 
ua  in  lAfii  & fare;  arriuata  che.fia  quefia  no? 
fra  gente;  leuare  di  notte  l’artiglieria  t acciò? 
che  non  habbiamo  quello  impaccio  b fognando 
combattere , effondo  io  certi  fimo  che  domani 
hauremo  che  fare  & in  tanto  farà  bene  di  mo - 
.ftì  ar  con  qualche  opera  effere fiato  finto  il  ban 
do.  Ancorché  Don  Ferrante  con  buona  atr 
tentione  afcoltaffe  l’opinione  di  Cefare,con  tut 
to  ciò  non  diede  altra  rifolutione , parendogli 
von  potere  auuenir  tante  cofe . Mà  Cefitre  ben 
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tonfiderato  ogni  andamento;preuìde  ogni  qui 
lunchecofa&fcnc  ritornò  al pio  alloggiarne 
to , attendendo  coli  gran  diligenti a a prouede- 
re  quanto  giudicano,  efferdi  bifogno&dcpè 
€Ìò  ritornato  à Don  Ferrante,  egli  hehbe  ordi- 
ne di  caminare  à baffo  di  ma  valle , douc  paf- 
fa  vn  torrente , ma  nellincaminarfi  uide  i Frati 
cefi  vfiitì  fuori  della  terra  baucr  prefi  i gab- 
bioni deW artiglieria  &per  fimil  cagione,  fer- 
tnatofi , mandò  ^Andreotto  &vn  Capitano  de 
i Tedefchi  à quella  volta , i quali  attaccata  vna 
'terribil  mifcbia,  rimafero  finalmente  con  van- 
taggio & ricuperomo  i gabbioni , onde  egli  ri 
tiratofi  poi  fecondo  lordine  che  gli  era  siate 
dato , attendeua  àporre  in  affetto  la  gente  per 
marciar  via , Ma  i Francefi  intanto  di  nuoue 
ufcimo  fuori  per  leuare  igabbioni,la  onde  una 
yuatità  de  Spagnuoli  pofli  alla  guardia  vna 
Capella  quitti  vicina  da  ogni  banda  valorófa- 
tncnte  fi  prefentorno,però  come  i nimici  fnffer 
molti , combatteuano  con  gran  difauantaggio  . 
Cefare  fi  ritrouaua  al  piano  con  la  fua gente , 
la  quale  baueuagia  meffò  in  procinto  per  màr 
tiare,  ma  flaua  in  pericolo  di  non  effere  affalta 
to,an\i  tuttociò  antiucdeua,per  che  da  più  par 
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fi  tuttauia  concerreua  gran  moltitudine  de  ni 
mici  &mentreche  egli  attetideua  à dar  ricapi 
toàpiùcofc , ride  Don  Ferrante  in  perfino, 
nuouer fi  per  dar  ficcai  fi  agli  Spagnuoli  della 
Cappella,  ridotti  in  perigliofa piega  & gicnto 
àloro  ralorofimente  & con  grande  impeto 
gli  fi  rimettere  . Intanto  Cefare  vedendo  an- 
nerirgli apunto  quanto  dubitaua  & teneva 
per  fimo  & conofiendo  il  gran  travaglio  &• 
pericolo  in  che  fi  trottava , prefa  la  fia  compa- 
gna de  Caualli  con  quella  di  Monsignore  del- 
la Trinità  & eletti  buon  numero  (Tarchibugie 
ri,  animo famente  & con  beli’’ ordine  fi  affrontò 
ton  i Fr ance  fi,  la  dove  da  dui  canti  attaccata 
rna  finguinofi  battaglia,  per  valore  di  Don 
Ferrante  da  vno  & di  Cefare  dall'altro  furono 
inimici pofli  in  fuga  fin  aW argine  del  fojfi  del 
la  Terra,  inguifa  che  gli  Spagnuoli  fi  rìduffero 
fatui  al  piano  & Cefare  dopò  fhauére  combat 
tato  & fatto  ritirare  i rimici , con  gran  fatica 
ratcolfc  infieme  la  gente  Italiana  & in  quello 
ìfiante  giunfe  la  Cavalleria  & la  fanteria  cC- 
Jlfii,  per  la  qual  cofa  prefe  pEjfercito  imperia 
le  maggiore  ardimento  & fen\a  altro  contra- 
go fi  riduffe  fimo  nelt^Afligiano  &fù  difiri- 
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• buìto  negli  alloggiamenti  comicinì , clone  fi 
fermò  per  tutta  quella  inuernata,  7vtà  venute 
poi  laprimauera , di  nuouo  fi  raccolfe  tutto  in 
y no  & pigliando  la  firada  di  Buttigliera , qui- 
ui  fi  fè  triegua  per  quaranta  giorni . Irla  pafi 
fato  qticfio  termine  Brifacco  bauendo  nafiofa - 
mente  braccio  in  frenelli,  vi  entròy  per  la  qual 
cagione  Don  Ferrante Jubito  (pedi  Don  Fran - 
cefo  da  Lfie  per  /occorrerlo  & Ccfare ritro- 
uandofi  allhora  in  Folpiano  ne  vfcì  fuori  coti 
la  Compagnia  di  Demitrio  & informato fi  del 
la  cofit  come  era  pajfata , andò  alla  volta  riln- 
urea  & poi  pafiò  à San  Germano  refendo  vn 
filato  à fera ; doue fi  trouaua  T iberio  Brancac 
ciò  & quiui  fubito  ordinò  che  diece  cannili  ca- 
minaffero  verfo  la  Cittadella  di  Vercelli  ; che 
fitencua  per  gli  Imperiali  & craui  dentro  il 
Maftro  di  Campo  San  Micbele;acciòcbe  interi- 
de  fiero  à che  termine  firitrouaitano  & che  gli 
efiortafiero  à non  temere , imperitele  pretto  fi 
gli /aria  mandato  aiuto . I caualli  andorono  et 
nell'andata  & nel  ritorno  bebbsro  ficitro  il  Iole 
viaggio  & informati  apieno  di  quanto  era  lo- 
ro (lato  impoflo , ritornarono  à Cefare  & rio- 
gni  qualunche  cofa  fedelmente  Vauuemrono » 

onde 
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flKife  fcg/i  eletti  cinquanta  archibugieri  deità 
compagnia  del  Brancaccio , / libito  la  notte  me 
defìma  gli  inaiò  al  San  Michele  , acciòche  con 
tal  aiuto  hauejje  fatto  animofamente  refìjìen - 
tiafin  chef  fuffe  proueduto  di  maggior foccor 
fo . Imperò  Brifacco  la  mattina  figliente  à due 
bore  alianti  giorno,  vedendo  manifefìo  il  peri- 
colo di  rimaner  ut  prigione fe  più  ci  fi  fuffe  indù 
giato,  fatto  bottino  di  più  cofc&  particolar- 
mente del  Liocorno  ; grqtiffmo  teforo  del  Du- 
ca; abbandonò  quella  Città  & nel  pnjfar  che 
fece  preffo  à San  Germano,  Cefare  prefi  tempo 
& vfiendo  fuori  con  la  Caualleria  che  fico  ha 
uea  condotta,  gli  diede  alla  coda  per  figuran- 
dolo fin  à Liuorno  con  ricuperatone  di  molti 
Verccllefi  menati  prigioni,  però  i Francefi  ca - 
minando  tuttauia  di  buon  pajfo , vfeirno  alla 
Campagna  larga , onde  Cefare  gli  andana  con 
diuerfe  maniere  trattenendo  , mperòthe,  non 
poteua  credere  che  Don  Trance  fio  da  Fjìe  fuf- 
fi  rimaflo  di  cambiare  alla  volta  di  Crefienti- 
.no  che  erano  per  darglinevna  buona  Stretta 
■ansigli  haurebbero  fieramente  fracajfati,mà 
fuccedendo  altrimenti  di  quanto  credeuaper 
cagion  della  mala  forte,  laqual  fu  che  Don  FrU 
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cefìo  non  intefe  il  mouimento  loro  nè  t’rfcit* 
di  Vercelli  ,cjjì  Jen^a  altro  danno  fecero  alto  in 
parte  fi  cura,  tuttavia  Cefare  fece  intendergli 
per  rn  Trombetta  Don  Ferrante  effer  ricino 
& che  non  farebbero  in  remi  conto  fcappati 
dalle fue  mani , la  qual  cofa  creduta  da  Frati- 
cefi;  effendo  maffimamente  in  quel  punto  qui-  - 
rii  arriuatirinticinque  cauaUi  del  Capitan  Ce 
fare  Milorto;  fubito  rifirettifi infime , da  quel 
la  Capagna  andorono  etreramete  con  paura, 
dpajfar  la  Dora  al  rateilo , lafciato  addietro 
molta  robba  & bagagliejiè  ciò  haurebbero  ab 
bandonato  giamai,  fe  Cefare  non  gli  hauejfe 
mefii  in  foretto , la  qual  maniera  fu  di  molto 
giouamento  à padroni  delle  ifiejfe  robbe  & art 
cor  a à qualche  foldato  ~ Egli  ben  Japeua  che 
Don  Ferrante  non  farebbe  in  rerun  conto  an- 
dato, tuttauia  con  quello  ingannar  olle  ten- 
tare fc  gli  fujfe  potuto  riufeire  quanto  apun- 
tofeTicmente  gli  auucmie . Don  Ferrante  in 
quel  tempo  prefe  a fortificar  V alfenera  et  era 
• già  la  forti ficatione  ridotta  al 'fio  fino,  quando 
Cefare  e fendo  ritornato  alle  Langhe  ; intejc 
Brifacco  hauer  mejfo  inponto  rn  buon  Eserci- 
to & sincaminaua  alla  rolta  di  detta  forte ^ 
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%a  > non  già  con  intentione  di  eff ugnarla  j fi 
come  poi  fi  vide ; màfi  bene  con  fermo pcnfiero 
■di  efieguire  imprefa  di  maggiore  imp  or  tamia  , 
effóndo  vero  che  non  dmrìnàtofi  vn  miglio  à 
Valftncra,  s incarnino  al ponte  di  Turfno  & 
quitti  per  tré  giorni  continui  fcmoffi  con  ilfuo 
Efferato,  effendofi  impadronito  di  tuttiquan - 
ri  i puffi  & pòrti  di  Tò  & della  Stura , acciò - 
che  defioi  difegni  non  andaffe  in  Volpiano  al - 
cuno  anuifo,  il  qual  mouimento  fi  à Cefarep? 
far  più  cofefh attendo  majfimamentc  prefenti- 
toiSiraghi& altri  Capitani  Trance  fi  cercare 
ton  ogni  induftria  diruhhar  Volpiano  & con 
occulta  afiutia  tendergli  infidie , crude  egli  con 
ogni  prette^a  trasferiti  in  quella  Terra  & 
per  certificarfi  apieno  del  penfiero  de  nimici , 
mandò  alcuni  cauaileggieri  à correre  fin  doue 
baueffero'Jcoperto  il  vero.  icauaUi  andati 
con  diligentia,  ritornarono  con  alcuni  prigio- 
ni, i quali  affermorno  Brifacco  ritrouarfi  al 
ponte  di  Turino  & fare  apparecchio  di  qua-, 
vanta  pe^i  ddartiglieria , mà  che  non  fi  fapeua  . 
che  imprefa  voleffe  egli  fare  . Si  hebbe  tale 
wuifo  vnafera  che  poteuano  effere  vintitre 
bore,  però  Cefarejìaua  (fecondo  ilfuo folito J 
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vigilante,  facendo  far  guardia  per  tuttofi*  ti 
matina  feguente  fpinfc  altri  caualli  alla  volt? 
di  Turino  per  hauer  qualche  altro  ragguaglio, 
mà  non  ripor  torno  cofa  veruna  faluo  che  i Fri 
cefi  fiauano  inficine  raccolti , onde  egli  /pedi  al 
cune  goti  inaiandole  al  porto  di  Caffenò  /opra 
*Pò  fi  quefii  videro  i minici  hauer prefo  tuttii 
porti  fi  tanto  riferirno  à Cefare , il  quale  vol- 
le per  ciò  conifiioi  Capitani  riueder  tutta  la 
Terra  con  grddiffnna  diligenza , acetiche  ritro 
< uando  qualche  difetto  fatto  per  inganno  ò ve- 
ro accaduto  per  negligentia , poteffe  con  pre- 
ferii ripararlo  et  ancora  andò  in  Caftello  con 
i medefimi  Capitani  per  guardarlo  minuta- 
mente di  luogo  in  luogo  fi  diffeal  C a fi  diano .» 
io  fono  qui  venuto  con  gran  prefeia , imperè- 
che  ( fi  come  douete  fapere  ) Brifacco  è con 
molta  fecretern  venuto  al  ponte  di  Turino ,» 
faccn do  di  p iu  ( per  quanto  mi  è fiato  rifer- 
to  ) mettere  in  ordine  quaranta  perì  d’arti^ 
glieria , perla  qual  cofa  vo  tra  mè  sleffo  pen- 
sando ciò  che  egli  pojfa  ò voglia  fare  fi  per 
dirla  come  io  lintendo , mi  perfitado  che-  dijc- 
gni  di  venire  ad  espugnare  quetita  Terrai,  à ve- 
ro cercare  di  batterla  con  inganno  fitradi- 
• v * mento 
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Viento  , perciòche  niurfalfta  piarla  piu  duo- 
te  & più  da  fofpetto  à ninnici  di  questa  & in - 
fimma  mi  dubito  più  tosto  di  qualche  fraude 
ejjendo  io  Flato  tanto  tempo  hor  qua  boria, 
onde  non  ho  potuto  riuedere  fe  non  per  paf- 
faggio  ciò  che  importa  alla  ficureitfa  di  que- 
llo luogo  & vò  fatitaflicando  notte  & gior- 
no che  fcBrifacco  non  hauejje  qualche  intendi 
mento, non  fi farebbe  moffo  con  tanta fecrete\ 
Sfa,  hauendo  ferrati  tutti ì pajji  acciòchenon 
habbiamo  di  tal  fio  mouimenio  alcuno  diiui - 
fi , douedo  egli  effer  certijjìmo  quado  veniffe  al 
ta [coperta,  che  io  prima  ci  rimami  tagliato  a 
pe^i  che  nepigliajfe  pur  r no  [ecco  et  già  può  • 
hauer fiputo  che  io  fon  qui  et  mi  ci  ritruouo  be 
prouiflo . Voi  Capitani  adunque  doucte  fapere 
che  farà  Hoflraobligationcdi  non  dormire  que 
fia  notte,  perciòche  fimo  finalmente  che  fra  di. 
noi  ci  fia  qualche  tradimeto  ( io  nulla  ne  sòr/n  à 
t tiimagino  quello  che  può  cjfcre  ageuolmcnte 
& guardifi  pure  chi  è tinto  ) però  fate  ( fra- 
telli ) chejen\a  dimora  le  vofire  compagnie 
fieno  armate  dentro  à i loro  alloggi  amenti. ra- 
dop  piando  le  guardie  & ciafcuno  di  voi  con 
cinquanta  huomini per vno  venga  bipiana , 
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douc  vii  troitarete  & ordinate  che  iluogote •> 
ventigli  alfieri  & altri  offitiali  riueggbino 
ad  o gn  bora  le  guardie  & voi  Capitano  Demi 
trio  mandate  fuori  dodici  celate , le  quali  fi  ri - . 
panifichino  per  le  Brade  &fentendo  qualche 
bisbiglio , fi  ritirino  alla  volta  della  porta  piai t 
piano . mà  che  moUrino  di  andar  per  qualche 
lorbifogno  ordinario . B^ofc  Demitrio fard 
bene  che  radino  à me\a  notte  ? replicò  Cefi* 
re  i nirnici  non  mi  hanno  fatto  intendere fie  ver- 
ranno pafifiata  me\a  notte , però  non  mancate 
' dinuiarle  bora fieni(altra  dilatione . Demitrio 
fubito  le  mandò , ejfiendofi  per  due  bore  annot 
tato  et  in  quel  punto  l’Fjfercito  Francefe  fi  era 
auuicinato  quafi  vn  miglio  difeofto  da  Volpict 
no  & già  i Biragbi  con  alcun  numero  de fiolda. 
ti  erano fimontati  nella  fiojfia , hauendo  le  cela- 
te, altri  le  alabarde  poltri  le  rotelle  & altri  le 
armi  in  dojfio  ( per  quanto  poi  meglio  fi fiep- 
pe  ) coperte  di  panno  b erre  tino  & fi  erano 
fiattii  pi imacciuoli  nelle  palme  delle  mani  per 
andar  brancoloni  aguifa  degli  animali  quadm 
pedi  & in  tanto  BrifaCco  sera  più  auuicinato 
alla  Torà-  onde  i Cannili  di  Demitrio  ritorna 

ti, tutto  ciò  rifermo,  dicendo  di  più  ciré  i rimi* 
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e ìcamhiauano  co  gradiamo  filentio  & gli  era 
no  p affati  apprejfo . ^Allhora  Cefare  comandò 
loro',  che  fi  ritìrajjbro  ài  luoghi  deputati  et  in 
quejlo  le fentineìle  gli  f crono  intendere  come 
haueuano  vijìi  piu  di  dieci  lupi  nella /offa  del- 
la porta  che  va  à Cbiuajfo  &poteuano  eJJere 
le  cinque  bore  di  notte  del  mefe  di  Luglio,  onde 
egli  mandò  cento  foldati  di  piu  sguardia  della 
medefima  porta  come  la  più  debole  & à quelli 
chediceuano  ejjer  lupi  f e tirare  molte  fafla- 
te , andando  eglà  frequentemente  dattor- 
no alla  Terra , prouedendo  a bifogni  & ordi- 
nando molte  cqje  per  quella  difefa  & con  fecre 
te^a  & fetida  flrepito  fin  che  furon  le  fette  ho 
re  di  notte , auuicinddofi  Valba  et  di  poi  ridot  tq 
fi fra  i fuoi  Capitani,  diffe,già  è giorno,  ne  i ni 
mici  fi  vogliono feoprìre , però  farà  tempo  che 
cifcopriamo  noi  & fe  qui  dentro  ci  hauranno 
trattato , facilmente  ce  ne  accorgeremo , per - 
fiòche  hauendo  noi  vfato  filentio  grandiffimo 
con  mofirarc  di  dormire , metteranno  ad  effe - 
cutione  il  lor  difegno . Tuttauia  parmi  che 
fieno  fiati  troppo  tardi,  la  onde  potrebbero  ef- 
ferfi  accorti  che  noi  ci  ritrouiamo  apparecchia 
ti, vero  è che  per  lo intendimento  che  hano  qui , 
t ••  ' hauranno 
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hàttranno  vifio  qualche  coutrafigrio . Dette 
quefìe  parole  fece  egli  aprire  la  Tcfierla  fatto 
il  Caftcllo  & mandò  fuori  trenta  archibugie- 
ri, -per  lo  che  i Francefili  che  erano  nel  foffo;  ve 
dendofi  in  tutto  difcoperti  & che  lo  flratagem 
ina  era  riufcito  à quanto  fi  pèrfuadeuano  affai 
contrario  fi  ri  tir  or  no  & ne  fumi  fatti  prigio- 
ni non  fo  che  vili , Irla  con  quesìo  Cefare  non 
comportò  che  alcuno  defuoi  foldati  vfeifefuo 
ri,  anvj  commejfe  che  non  partifero  da  luoghi 
loro  deputati  fin  tanto  che  non  fi  redeffero  i ni 
mici  paffati  la  Stura  andarfene  a Turino , 
però  egli  fi  pofe  in  quel  me^o  ad  effaminare  di 
quei  prigioni ; che  pur  fra  loro  ve  rierano  alca 
ni  che  poteuano  agcnolmente Japer  qualche  co 
fa  dimportantia  ; vno  de  quali  confefiò  ejfer 
venuti  per  robbar  Volpiano  et  fi  tcneuano  cet 
tifimi  di  hauerlo  nelle  mani  firi  d quell' bora  i 
ìmperècb  e erano  più  di  dieci  fiotto  vn  portello 
grande  vicino  d porta  Turincfe  & i Bir.ighifi 
ritrou aitano  alla  porta  che  va  à Chiuajfo  & 
doueuano  cbprefle^a  appoggiare  le  fiale  alla 
muraglia  perciòche  entrando  più  faldati;  potef 
fero  con  tanaglie  longhe  & grufò  & con  J car- 
pelli et  pali  di  ferro  rompere  la  mcdefima  por- 
ta 
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ta&Jè  bifognato  fiijje , la  muraglia  ancora  T 
'di  dotte  farebbe  poi  entrato  (Efferato  fen\a 
patir  mortalità  ne  danno  alcuno . Volle  pe- 
rò Cefare  ejfer  fubito  menato  in  quel  luogo  & 
ridde  dalla  medeftma  porta;  che  baucuadi 
dentro  vn  rouellino ; ejfere  fiato  canato  il  cate 
noceto,  onde  fi  potcua  ageuolmente  aprire,  ef- 
fondo ancora  quiui  Slata  di  modo  allargata 
yna cannoniera,  che  di  lì  farebbe  entrato  ogni 
grande  buomo . vero  è che  alla  iSleffa. porta  ; 
auucngache  fujfe  ferrata;  fi  faceua  ordinaria- 
mente la  guardia,  ma  perche  difopra  vi  era  vn 
tauolato  che  la  copriua  tutta , non  fìt  maraui - 
glia  fe  non  fi  accorfiro  di  quanto  fu  fecretanté- 
tc  & con  molta  diligentia  machinato. . Cefare 
allhor a chiaramente  conobbe  cheinfuaabfen 
tia  erano  fiate  fatte  le  guardie  con  pochijfma 
cura  & denimici  ejfere  entrati  in  Volpiano  & 
dui  Streper  volta,  confèrtando  il  tradimen- 
to,che  bene, è da  credere  (fi  come  da  prima 
prudentemente  confiderò  ) che  non  fi farebbe 
quiui  condotto  vn  tale  Efferato  fen\aficure\ 
qa  del  difegno,  il  quale;  fe  non  era  egli  vigilan 
te  & non  haueffe  liberamente  filettato , che 
invero  fu  miracolofogiuditio  ; affolutamente 
; - Dd  haurebbe 
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baHYcbbe  battuto  effetto,  onde  fi  farebbe  per* 
àuto  quella  Terra  & forfè  tutto  il  Tiemonte, 
come  fi  è yifio  che  dopò  alcuni  anni  prefo  Val* 
piano,  i Francefi  per  tutto  fi  diftefero  „ Diffe- 
ro  infomma  quei  prigioni  quello  apunto  che  Ce 
fare  dubitando,  fi  era  imaginato  & nella  foffa 
furon  ritrouati  celate,  montoni,  rotelle,  mano 
polo,  tutti  coperti  di  panno  berrettino , pali  di 
ferro  fcarpelli&quatità  di  tanaglie  loghe  & 
groffe,  le  quali  tutte  cofe  furono  in  tal  manie- 
ra da  Francefi  abbandonate , non  volendo  ha- 
vere  quello  impacciò  in  ritirarfi  prettamente 
per  timore  di  rimanerui  ò morti  ò vero  prigio- 
ni,vedendoli  ( come  fi  è detto  ) in  tutto  di - 
feoperti . Don  Ferrante  feppe  il  giorno  mede- 
fimo  ciò  ch'era  paffato  certamente  con  ttupcr 
grandiJ]ìrao,però  fcriffe  à Cefare  che  ben  cono- 
fceua  ogni  fua  buona  fortuna  procedere  dalla 
fua  vigilantia,  per  lo  che  fi fentiua  à lui  gran* 
demente  obligato . Dopò  non  sò  che  tempi 
fatta  con  giura  di  più  forte  di  perfonaggi  con - 
tra  di  Don  Ferrante  nelle  attioni  del  gouertio 
di  Milano,  l Imperatore  lo  fece  chiamare  ih 
Fiandra  & acciòche  quel  gouemo  non  rima - 
nejfe  fernet  perfona  di  conto , vi  mandò  Come\ 
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Suare^Figuéroa , che  per  molti  anni  era  à no - 
tne fuo  rifiduto  lAmbaJciadorc  in  Genoua , nel 
cui  tempo  era  accejapià  che  mai  la  guerra  in 
Viemonte , ritrouandofi  V alfenera  frettameli 
te  ajfediata  & fi  teneuaper  fermo  che  fi  faria 
perduta  fe  non  fujfe  fiata  con  prcfici^a  foccor 
fa,  onde  il  Figueroa  andato  à Villa  Fraca  fcrif 
fi  à Cefare  ; che  allhora  era  in  Volpiano  ; che 
con  quel  maggior  numero  (T infanteria  & ca- 
ualleria  fujfe  fiato  pojfibilc,  andajfed  ritrouar 
lo . Vero  raccolto  quiui  t Efferato  & pofto 
prudentemente  all' ordine  ogni  qualunche  coft 
deliberò  il  Figueroa  di  mettere  in  ejfecutione  il 
fino  difegno  et  comandò  à Don  Giouanni  di  Gue 
uara  che  paffajfe  auanti  con  parte  della  Canai 
leria  & Cefare  che/antiuedeua  quanto  poteua 
[accedere,  fi  difteficonle  fue genti  foprayna 
Collina  ( effendo  pure  in  camino  per  V alfene 
ra  ) didoue  ride  ejferfi  vn  grojfo  numero  di 
Fanteria  Francefe  Mofcata , per  hauer  di  già 
hauuto  notitia  del  mouimento  degli  Imperiali 
& s'accorfe  ancora  che  Monfignore  della  7do~ 
tagoldrina  figli  auuicinaua  molto  per  impte- 
dronirfi  d'yn  pajfo  d import  arnia  prima  che 
da  lui  fujfe  occupato , imperò  Cefare  per  ron* 
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fergli  il  difegno  fi  moffc  con  tanta  prePleT^Tt 
che  fu  il  primo  adaniuarui  & à prenderne  il 
pofieffo  , la  onde  con  poco  fpargimento  di  fan - 
gue,  non  folamente  faluò  in  quel  di  le  genti  im 
feriali  ( che  certamente  fi /ariano  perdute fe 
non  haue jfe  difeoperta  la  imhofcata  & fe  non 
fujfc  egli  fiato  prefio  in  impadronirfi  del  fudét 
to  paffo  ) ma  ancora  operò  in  gran  parte  che 
per  allhora  V alfenera  non  capita/fe  in  mano 
denimici . Succejfopcrò  felicemente  quanto 
fi  era  difegnato  fopraquel  foccorfo,  ilFigue 
roa  fece  fare  vn  ponte  fopra  To  & alloggiò 
l’EJfercito  in  diuerfi  luogi  della  Lumellinaymaf 
j imamente  che  i Francefi  fi  erano  leuati  dat- 
torno à V alfenera,  perduta  in  tutto  lafpcran - 
vpdi  conquifiarla  & ancora  effi  fipoferopoi 
in  guarnigione . Ma  non  vi  ftérono  troppo, 
pcrciòchc  Brijacco  di  nuouo  vintili  infiemc,an 
dòà  San  Saluadore  & loprcfe  con  diuerfi  al- 
tri luoghi  conuicini , onde  Cefare  ritrouandofi 
in  Valentia  con  più  ragioni  pcrfitafe  il  Figuc- 
roa;  che  parimente  era  quitti  ; à fortificarli  in 
qualche  luogo  per  quello  che  potejfe Juccedere 
& volendo  lafciar  Valentia .commctteffe  alme 
no  che  fujfe  fortificata  da  coloro , che  vi  rima - 
; v - $ ne/fero 
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‘ nejfcro  per  guardarla,  impcròcbe  gli  pareva  di 
' antivedere  i difegni  de  Franccfi , i quali  tutta - 
uiapià  facendoli  innanrj, baierebbero  ò per  for 
%a  ò per  inganno  prefo  vn  giorno  qualche  luo- 
go conmodo  à diflurbare  la  Lumellina,  confue 
to  granaio  dello  fiato  Milancfc . Fu  alle  paro- 
le di  Cefare  dato  attentamente  orecchio  , mi 
quanto  diffe  non  fu  punto  effequito * . Si  ritro- 
naua  il  Figueroa  preffo  di  lui  alcun  numero  di 
gente  di  diuerfe  nationi , bauendo  alloggiata 
Tedcfchifiiori  della  Terra  vicini  alla  porta  di 
• Tò  & il  rimanente  di  dentro . Imperò  Cefare 
che  intendeva  Brifacco  con  alquanti  peifii  (Far 
tiglieria  accofiarfi  ad  ognhor  più , lo  ejfortò  à 
far  venire  Don  Emmanuel  di  Luna  ; che  era  al 
loggiato  in  Sartirana;con  quella  banda  di  Fari 
feria  Spagnuola  che  egli  governava,  ne  fi  per-  ' 
deffe  tempo  per  non  cadere  in  errore  di  danno 
& di  vergogna,  con  tutto  ciò  non  credendo  il 
Figueroa , che  poteffero  ejfer  tante  cofe , non 
figliava  altro  partito,  ma  Cefare  fu  finalmen- 
te tanto  importuno  che  fi  mandò  per  Don  Em- 
manuel & intanto  Brifacco  attendendo  al  fio 
camino,  fi  era  molto  avvicinato , con  animo  di 
far  cofa filarne  te  penfitaet  imaginata  da  Ce- 
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faret  il  quale  per  riparare  agli  inconuenienti 
mandò  il  Capitano  Tadouan%  da  Lecchi  fold& 
to  di  fperientia , alla  porta  che  va  d Baffigna- 
no,  commettendogli  che  ejfendo  quitti  vn  ba- 
fiione  lo  aprijfe  in  due  parti,  acciòche  bifognan 
do  di  menar  fuori  alcuna  quantità  de  foldati 
per  impedire  i difegni  del  nimico , onero  per  fca 
ramucciar  con  lui  & bifognando  in  quei  cafi 
( come  accade fpejfo  ) ritir arfi,  balte  fiero  luo- 
go da  entrar  dentro  facilmente  fen^a  confufio 
ne  & da  vfcire  . ripunto  in  quel  momento  i 
nimici  fi  auuicinoron  tato,cb * il  Figueroa,Don 
Emmanuel  & Don  dinaro  con  le  genti  d'ar- 
me in  fquadrone,  vfciti  fuori  della  Terra  per  la 
porta  verfoTo , attaccorono  conefifivna  ga- 
gliarda mifchia  & ancora  in  altre  parti  fi  com 
batteua,  perciòche  i nimici  haueuano  circonda 
ta  quafi  tutta  la  Terra  & la  gente  (Tarme  im- 
periale era  terribilmente  bersagliata  daWar - 
chibugeria  nimica . Ma  Cefare  combattendo 
da  vna  parte  con  molto  ardire , conobbe  non 
potere  fenon  con  gran  perdita  de  fuoi  Barin 
quella  maniera  piu  lungamente  al  contrafio; 
majfimamete  che  la  Caualleria  Francefefi  era 
amàcinata  molto;  Terò  raccolto  conprefle\ 


Q^r^IlTO.  Tir 
fyvn  eletto  numero  darchibugeria  tanto  <Zt~ 
ialiaui,  come  de  Spaglinoli  & Tedefcbi  fece  in 
peto  così  fpauentofo,  che  i Francefi  giudicorno 
tjfer  lor  meglio  il  ritirar [i,  raccogliendoli  tutti 
mftme  & allbora  egli  non  perdi  tempo  in  au- 
uertire  il Figueroa , acciòche  entrajfe  conia 
gente  (Carme  nella  Terra  apoco  apoco  per  la 
portay  doue  baueua  fatto  in  dui  luoghi  aprire 
ilbaflione , inguifa  che  folamtte  i Tedefcbi  era 
norimafli  fuori  ne  i loro  fediti  alloggiamenti,  i 
(piali  fi  farebbero  facilmente  pofti  in  fuga,  ri- 
trouandofi  hi  luogo  euidentemente  pericolofo , 
fe  Cefare  con  ogni  forte  di  fatica  & diligentia 
infime  con  Giouanfrancefco  Sanfeuerino  ; che 
yoUero  efferegli  yltimi  à ritirarli  ; non  ci  ha - 
uejfe proueduto,  inuiandoli  dentro  la  Terra  co 
quattro  per#  di  artiglieria , chequiui  baueua 
ritrouati , doue  Cefare  commejfe  che  i Tedefcbi 
ferraffero  la  porta  che  và  a Baffìgnano  &Ji 
metteffero  in  battaglia  nella  firada  di  dentro , 
che rijponde  alla  medefima porta , dando  cari •• 
co  agli  Italiani  che  guardajfero  la  muraglia . 
l^e  fi  marauigli  alcuno  fe  di  Cefare  più  che  di 
ogni  altro  fo  mentione  in  quefio  luogo,  ritroucL 
docifi  mqffimamcnte  in  quella  fattione  la per* 
i D d ihj  ~ fona 
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fona  del  Generale  ) imperòche  egli  fi  affatici 
molto  cC intorno  à quella  difefa,  tanto  piu  che  il 
Tignerò  a confidando  molto  nella  dilige  tia  fua 
fi  contentava  et  ancora  moflraua  defiderio  che 
ordinale  quanto  vedeua  ejjer  necejjhrio  & 
tutti  quei  (ignori  di  guerra  & Capitani  gran- 
demente fe  nefodisfaceuano , an\i  lopregaua 
no  che  liberamente  comandale  loro , doue  an- 
dane il  feruitio  di  Sua  Ttiaeflà  Cefarea . Impe- 
rò condottoli  Cefare  in  Caflello  doue  era  il  Ge- 
nerale con  Don  dinaro  et  altri  perfonaggidif 
fe,  ricordateui  ( Signori  ) che  non  -voleste 
afcoltarmi , quando  io  viperjuafi  à fortificare 
qnefìa  Terra  ? doue  bora  con  poco  noflroho - 
nore  quafi  iti  fugaci  fiamo  ricoverati , nè  ci  ba - 
/tara  fe  le  proprie  noftre  mani  non  ci  aiutano  ? 
egli  è per  quejlo  ncceffario  che  f mandino  gen- 
ti alla  volta  di  TÒ,  acciòche guaflino  il  ponte  9 
altrimenti  io  tengo  per  fermo  chei  foldatifi 
fuggiranno  & di  già  ( fe  bene  vi  accorgete  ) 
fono  apparecchiati  alla  fuga . il  Sanfenerino 
vedendo  ejfere  nccejfariamente  à propofito 
quanto  Cefare  diceua , fetida  affrettare  che  al- 
tro gli  fujfe  impofio , andòfubito  con  vna  coi» 
pagnia&  disfatto  il  medefmo  ponte  ,, fece  ri- 
*•  . ? • tirare 
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tirare  tutte  le  barche  à riua  della  Terra . 7Aà 
Cefare  rimafio  con  i fadetti  Signori  replicò.  Io 
conofco  che  noi  non  habbiamo  altro  rimedio  ; 
venendo  i Fr  ance  fi  per  battere  il  Cajìello  ; fi 
non  vfeir  fuori  et  combattere  con  loro  et  dopò 
tal  parole , vfeito  del  Camello , fi  conduffe  con 
alcuni  guaflatorià  vn  luogo  qui  ni  vicino,  do- 
tte con  gran  diligentia  fè  fare  vna  trincierà , 
perla  quale  non  farebbero  i Fr  ance  fi  con  V ar- 
tiglieria così  agevolmente  paffati  &fuà  quel 
la  guardia  mandato  Don  Emmanuel  ( cbe  in 
tutte  quelle  occafioni  fi  portò  valor of  amente 
quanto  ogni  altro  ) con  vna  compagnia  de 
Spagnuoli . il  Figueroa  defiderofo  di  fapere 
comcftaua  il  nimico  & ciò  chepotejfe  difigna 
re,  mandò  due  compagnie  di  cauaUexia  accià- 
ebe  auuertijfero  minutamente  il  tutto, mà  non 
vfeirono  apena  della  Terra,  che  i Francefi  fi  af 
ftontorno  conejfo  loro,  an\i  andorono  così  hi* 
grojfo,che  furono  gli  Imperiali  cofiretti  à riti- 
rarli ver  fi  la  trincierà  fatta  da  Cefare,  ne  fi 
farebbero  in  fomma  faluati  in  vermi  modo , fi 
Don  Emmanuel  bersagliando  i nimici,  notigli 
hauejfe  fatti  rimanere  indietro,  chefcguitaua 
no  gli  imperiali  à pieno  confo,  i quali  tutti  fi 
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filuorono  fen\a  fpargimento  di Jangue . Chi 
non  confejjarà  che  ogni  poca  cofa  fatta  con 
anuertentia  molto  gioiti  ? chihaurehbe  cre- 
duto che  quella  trincierà  bauejje  apportato  fi 
gran  giouamento  ? jl ffemifi  pure  che  il  gin 
ditio  nelle  armi  fi  fà  perfetto  con  ta  pratica, 
lunga . Brijàcco  dopò  hauer  rie onofc iuta  Va 
lentia  con. fanguinofo  fine , delibero  di  accam- 
parfighcTattomo  poco  lontano , onde  Cefare 
palpando Jbpra  il fito  dijègno, e jfortò  il  Figue- 
roa  chemandajfe , la  caualleria  nella  Lumelli- 
na&à  Tauia , perciòche  in  tutti  i cafi  era  di. 
grande  impedimento,  ritrouandofi  i Francefi. 
co  fi  gagliardi ,che  cantra  le  toro  fonp  non  ha - 
urebbe  la  medefima  Caualleria  potuto  fare  re. 
fifientia,  ò-ajfaltando,  ò vero  ejjcndo  affatto 
ta,  ampie  punto  fi  femafie  in  quella  Terra * 
di  certo  fi  perderebbe,  non  effendom  commodi 
tà  dagouernarla  & farebbe  aW Imperatore  di 
graue  & incomparabU  danno  ,fi  che  levatoia 
quindi  ne  riunirebbero  dui  buoni  effetti,  mo 
che  fariano  rimafti  fen^a  tale  impedimento , 

I altro- che  fi  farebbe Jaluata  la  Caualleria,  che 
mportaua  affisi  più  cl)e  tutto  il  rimanente . 

II  Figueróaapprouando-quefie  buoniffìme  ra- 

gioni 
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gioni  diede  à Cefareil  carico  di  ogni  cofa,  il 
quale  fé fubitanamente  buttare  il  ponte  fopra 
Tò  & paffute  tutte  le  genti  à cauallo , egli  ri- 
torno nella  Terra  & attefe  con  gran  diligen- 
te à fortificar  quelle  parti , che  fi  vedeuano 
piu  bifogneuoli , facendo  gittare  a tona  molte 
cafe  & intanto  che  in  quefia  maniera  fi  ritro- 
uauano  in  Valentia  ricorfi  i principali  della 
militia  imperiale , gionferoà  Tania  feic.ento 
ferraruoli,  i quali  furono  poi  guidati  dal  Con- 
te Francefeo  Landriano  nella  LumeUina  , MÌ 
Brifaccoy  vedendo  che  quanto  haucua  difegna 
to  non  poteua  riufiirgli  ( conciofiache  pen- 
faua  di  entrare  fubito  nel  fuo  arriuo  in  Valen 
tia , tanto  più  che  non  era  forte  & far  prigio- 
ne il  Figueroa  & tutti  gli  altri  Signori  & Ca 
pitoni  che  fecohaueua  ) gti  pache  di  ritirar- 
fi . Imperò  mentre  che  gli  Imperiali  traua- 
gtiorono  in  difenderli  da  lui , iFrancefi  prefe- 
ro Cortemiglia  , Spino  Tondone  & altri  luo- 
ghi di  maniera  che  fi  erano  impadroniti  delle 
Lunghe  del  contado  di  Cena  & di  tutto  quel 
paefe  cornicino , dubitandoli  molto  che  anco- 
ra ^ique  per  ritrouarfi  fpauentato,  nonfegli 
arrendeffe , onde  connotato  dal' Generale  il  co* 

figlia 
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figlio  ài  guerra , fu  conclufo  che  Ce  far  e corri 
Tedefchi  del  Conte  Alberico  di  Lodrone,'  con 
il  Colonnello  di  Giouanfirancefio  Sanfeuerino 
con  quattro  compagnie  di  caualli  & con  quat 
tro  cannoni  andaffeper  tentare  di  riacquifla- 
re  quanto  fi  era  perduto . Vero  poflofi  egli  in 
camino  ,fè  capo  a ^Aiquc  & quiui  ritrouò  gH 
animi  de  Terragni  alterati , an\i  par  tua  che 
difeopertamente  fi  moflr afferò  dettoti  alla  fat- - 
tione  Franccfi , negli  volfero  dare  obbedieu- 
tia,  nè  alloggiamento . per  lo  che  infiammate 
egli  di  giufia  colerai  ordinò  che  con  prefle\yt 
fuffe  piantata  l'artiglieria,  dcliberatofi  di  fina 
nare  & faccheggiar  quel  luogo . Irla  il  Conte 
* Alberico  ponendoli  di  me\o,  hauendo  amici- 
tia  con  alcuni  della  Terra,  gli  perfitafe  à darfi 
nelle  mani  di  Cefare  & furono  le  fuc  parole  di 
tanta  efficacia,  che  gli  piegò  al  voler filo , Irli 
Cefare  per  quello  non  fi  muto  dal  primo  fuo 
penftero  di fiiccbeggiarli , tuttauia  il  Conte  lo 
pregò  co  fi  caldamente , che  alfine  fi  contentò 
di  perdonarli, dotte  entrato  nella  Tcrra,vi  ci  fi 
fermò  folamcnte  per  quella  notte  & la  matina 
feguente  poflo  in  affetto  il [fuo  Efferato , pafiò 
la  Bornia  & andò  à Mela\\o , il  qual  luogo 

fen\a 
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fmyt  fare  atto  alcuno  di  difeft,fegli  arrefe  , 
prefepoi  il  camino  verfo  Tendone,  ma  pcr- 
thè  non  poteua  far  niente  di  intorno  alla  im - 
prefa  di  quella  Terra  fe  prima  non  fiimpadro 
niua  di  Cartofa , (Tonde  era  forcato  à pajfare, 
luogo  con  gran  cura  guardato  da  Trance  fi,  pe 
rò  mandouui  vn  trombetta , accioche  fi  arren- 
defierojnd  non  ne  fuccejfe  altro,  imperòchefta 
vano  afrettando  il foccorfo . Cefare  però  deli 
beratofi  in  tutti  cafi  di  mettere  il fuo  difegno 
adejfecutione,  andò  guardando  il  fito  condili 
gentia  per  vedere  doue  fujfe  fiato  bene  di  pian, 
tare  l'artiglieria  &ritrouò  vn  luogo  che  non 
fi  farebbe  potuto  far  migliore  elettionc , mà 
poxhe  era  pofto  in  vna  valle  vi  era  dubbio , 
che  quando  pur  fujfe  a nimici  venuto  foccor- 
fo, far  ebbero  agli  imperiali  andati  à caualie- 
ro  & gli  hauriano  facilmente  rotti  et  dijfipati 
per  il  gran  vantaggio  del  fito . Cefare  per  que 
Ho  ftaua  in  gran  trauaglio,  imperòche  fé  rima 
neua  nella  valle,  fi  ri  trouaua  nel  pericolo,  che. 
fi  è detto  & fe  faliua  i l monte,  gli  era  necejfa- 
rio  di  fare  così  gran  giriuolta, che un  giorno  in * 
tiero  apena  non  faria  ba fiato,  onde  in  quel  me 
\ofidaua  a nimici  tanto  tevipoi  majjìmamcn - 
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te  che  di  loro  erano  pieni  tutti  i luoghi  como- 
dili i chefen\a  verni  dubbio  hauriano  ficcar 
fa  quella  Terra . Imperò  Cefare  fè  rifolutione 
( & con  molta  prudentia  ) di  piantare  l arti 
glieria  in  vii  piano  vicino  alla  valle  & vn  po- 
co più  difcoflo  dalla  Terrari  doue  era  neceffa- 
rio  che  pajfaffe  ilficcorfi , il  quale  quando  pur 
venijfehaurebbequiui  combattuto  con  difa - 
uantaggio , fi  come  vantaggiofamente  baureb 
be  affrontatogli  Imperiali  fi  fi fùffero  accam- 
pati nella  valle . Cefare  fè  poi  mettere  VTffet 
cito  iti  battaglia  & mandò  tré  compagnie , ac 
cièche  paffuti  la  iftejfa  valle  andajfero.  dottor 
no  à Cartofa  & in  quelmedefimo  tempo  com- 
meffe  che  vita  compagnia  de  caualli  & cento 
archibugieri  à piedi  andajfero  alla  uolta  di  Spi 
no&  di  Cortemiglia  t dubitando  egli  che  pii 
da  quefli  dui  luoghi  che  dagli  altri  doueffe 
riUfcire  il  foccorfo&  dopo  ciò  dando  ordine 
che  ft  battejfe  la  Terra , il  Sanfeuerinogli  èffe 
( signor  mio  ) àmè  pareua  più  à propofito 
che  f artiglieria  fi  fùffe  piantata  nella  valicai 
Hefoche  in  queflo  luogo  doue  bora  fi  truoua  ci 
farà  di  poco  profitto , effendo  troppo  lontano, 
& vedrete  che  non  fi  farà  bàtterla, & mentre 
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obero  fi  diceua , ecco  venir  la  nuoua  del  foccor 
fo&allbora  Cefare  , rifondendo  al  Sanfcue- 
rìno,  diffc , bor  vedete  ( Signore  ) quanto 
V'inganniate, poiché  'fimi  ci  fttfjìmo  pofti  nel - 
la  valle,  faremmo  da  umici  maltrattati  .dico 
io  che  ilfoccorfo  farebbe  venuto  per  il  monte 
& gli  ajjèdiati  vfciti  poi  fuori  ci  hauriano  col 
firn  mc7$o  &ci  ne  farebbe  oltre  al  danno , ac - 
taduta  grandiffma  vergogna . bifogna  prima 
confiderar  prudentemente  fopra  qual  fi  fia  di - 
fegnoetpoi  metterlo  in  effetto,  che  bene  io,  co 
me  voi , compre  fi  fin  da  prima  che  ci  farebbe 
di  gran  lunga  fiato  di  maggior  profitto  il  pian 
tare  l artiglieria  nella  valle , Ma  non  deueuo 
prima  pe fare  chei  Francefino  farebbero  rima 
fli  difoccorrer  quefta  Terra,  ritrouandófì  di  lo 
ro  ben  prefi  diati  tutti  i luoghi  conuicini  £ Io 
fiero  finalmente  che  mi  riufcircL  l’imprefa  che 
bòpropofia,per  la  elettione  di  quéfto fitto  . *Pr 
tò  Cefare  fernet  perder  tempo  comandò  a bom 
bardiari  che  defièro  fuoco  . all' artiglierìa  et  ma 
dò  tutti  i cauaUi  chefi  ritrouaua  àcèiòcbe fca- 
ramuedafièro  con  le  genti  che  veniuanoin  fot 
torfo , intertenendole più  che  fufie  flato  pofftbi 
in  quel  me^o  era  la  Terra  battuta  cote 
v—  gran 
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gran  frequcntia,  {landò  allerta  le  tré  handie <* 
re,  che  ri  erano  andate  attomojmpcròcbe  co- 
nte fuffe  j lata  la  batteria  bafleuole  doueuano 
dar  V affatto . Con  tutto  ciò  non  rimanemnoi 
trance  fi  di  riparare  à difetti  delle  mura , . che 
non  poteuatlo  punto  refifiere  alla  for\a  dettar, 
tiglicriaymd  ejfcndofi  finalmente  auueduti  che 
nonpoteuano  in  rcmn  triodo faluarfi  ; ancor ? 
che  fujfero  certi  del  ficcorfi;  non  vollero  altri 
menti  affettar  l'vltimo  sformo, inguifa  che  deli 
ber  omo  di  arrcndcrftyondc  Cefare  mddò  il  Con 
te  ^.Iberico  &il  Sanfeuerino , ac  cièche  con 
fei  bandiere  cntr afferò  nella  Torà  & còmejfe 
loro  che  i Franccfi  fujfero  mandati  fuori  fi- 
lo con  i puri  vcfiimentifcn^a  lafciargli  qual  fi 
fìa forte  d'arme  & egli  intanto  d bandiere  {pie, 
gate ; accommodato  il  rimanente  del fio  Ejfer 
cito  in  fquadrone  ; andò  per  rincontrarli  con 
quelle  genti  che  veniuano  in  ficcorfi , le  quali 
hauedo  intefi  ilfucceffo  di  Cartofa,fi  ritorno  ; 
& quafi  in  fuga;  d Cortemiglia,hauendo  mafi 
{imamente  intefi  la  dilìberatione  di  Cefare , il 
quale  non  farebbe  rimafio  di  pofeguitarli  » fi 
non  haueffe  veduto  là  impedìbili td  di  guidare 
ordinatamente  i fildati  > cjfendo  tutto  il  paefi 

delle 


^ i \ T 0.  217 

delle  Langhepoflo  a monti, ouehor  fi file,  bor 
fi  difende  . ritorno ffiene  per  tato  indietro  et  ri- 
tirata l’artiglieria  in  luogo  ficuro,  egli  con  tut 
to  il  Campo  alloggiò  dentro  à Carte  fa  &per 
non  perder  tempo,  mandò  trombetti  per  tutti 
i luoghi  conuicini,  àcciocbe  fe gli  arrende ffieroi 
onde  i Fraticefi  che  vi  fi  ritrouauano  dentro 
tenendofi  certi  di  non  poter  far  refifientia  con 
tra  di  lui,  gli  diedero  tutti  i mede  fimi  luoghi 
'nelle  mani,  eccetto  Tondone,  Cortemiglia  & 
Ceua . Imperò  effiendo  Tondone  fri  gli  altri , 
luogo  f ortis fimo  per  fitto  et  facile  à foccorrere, 
ejfendoui  dattorno  attorno  colline  & luoghi 
tutti  tenuti  à deuotione  di  Francia,  Cejare  de- 
liberò di  fare  quella  imprefa  come  la  più  impor 
tante,  percioche  era  certijfimo  che  quando  gli 
fuffie ficee ffio  laequi  fio  di  quella  Terra,  Corte - 
miglia  & Ceua  fi  farebbero  fubito  arreffi,  per 
io  che  volle  in  perfona  andare  d riconofceré  il 
luogo  & ritrouò  la firada  tanto  montuofa  & 
difficile  , che  giudicaua  ; volendoui  condurre 
l affienito  <&■  ^artiglieria  ; non  potere  d quel 
difetto  procedere  in  manco  di  fei  giorni  con 
buon  numero  di  guastatori  & in  quel  mentre 
che  andana-  difettando  dattorno  d quella  irk- 

Ee  prefa 
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prc fa  fioccò  di  marnerei  che  prima  che  potejfe 
egli  ritirar  fi  à Cartofa , la  nieue  daua  fino  alla 
pancia  de  caualli . Confiderata  però  fra  fè 
ftejfolaimprefa  di  Tondone,  conobbe  aperta- 
mente non  hauer  gente  à bafian\a , onde  ab- 
boccatoli con  il  Conte  Alberico  et  con  il  San - 
feuerino  , ferono  fra  di  loro  deliberatione  di 
mandare  per  foccorfo  al  Figueroa,  il  quale  ba- 
ttendo intefo  quanto  fi  era  alle  Langhe  opera- 
to , diede  à Cefare  laude  di  valorofo  Capitano, 
Mà  perche  ìntefe  che  i Francefili  apparecchia 
nano  molto  ingrojfo  per  affrotarfi  feco  in  quel 
le  parti  (dotte,  haurebbero  riportato  vantag 
gio  grandijfimo  per  le  adherentie , ejfendo  ve- 
ro che  quei  popoli  erano  feopertamente  deuo- 
ti  aUafattion  loro  ) gli  ordinò  che  fi  ritirale . 
Così  egli  fi  ne  andò  à Capile  di  Monferrato , 
doue  fi  ritrouaua  ilFigueroa , ne  fi  fermò  qui- 
vi molti  giorni  che  intefe  Brifacco  ejferfi  pollo 
alTordineper  andare  à Polpiano,  onde  egli  ri - 
«, cercò  di  andare  à quella  volta  inficme  con  don 
Ciouanni  di  Cueuara , tanto  più  che  nel  cami- 
no haurebbe  ancor  veduto  Inurea  & dipoi  fa- 
rebbe andato  d Volpiano , per  la  cui  JìcureT^a 
fi  farebbe  quiui  fermato . il  Figueroagli  rifror 
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; fi  non  rotore  che  fi  partijfe  da  lui , fin  che  non 
i gli  fi* jfi  venuta  certa  rifolutione  che  afpetta - 

uà  dallo  Imperatore , il  quale  per  piu  lettere 
( gli  haueua  grettamente  raccomandato  Cafa - 

li  le , impofiogli  che  non  gli  de/fe fpefe , nè gra- 
; ueifie . Cefare  replicò  non  ejfir  di  momento  il 
f ritenerlo  in  quella  Terra,  ma  fi  bene  importar 

$ molto  lo  andare  à riueder  quei  luoghi , attejò 
f che  fi  farebbe  poi  ritrouato  doue  fu/fe  fiato 
$ maggior  bifogno,foggiognendo , ricor  doui  (Si 

l gnor  mio  ) che  e fedo  io  quefia  notte  fiato  dèat 

p tomo  alla  muraglia , ho  ritrouato  poche  fin *• 
i tinello  & in  piarla  parimenti  non  ho  faputo 

f vedere  pure  vn  foldato  di  guardia,  Voi  haue- 

l te  apprejfo  i nimici  alla  Verrua  & à Tftonte- 

j,  cefiino , onde  è da  credere  che  qui  fi  truouirio 

t continuamente  loro fòie,  le  quali  veggono,  in - 

pi  tendono  & difignano , però  temo  che  vi  farà 
tolta  quefia  Città  et  uoi  fatto  prigione  otide  ne 
< fuccedeua  la  total  ruina  dello  Imperio . Sareb 
j be  adunque  (fecondo  il  parer  mio  ) fi non  à 

ji  propofito  che  qui  facefle  venire  qualche  quan 
■j  tità  di  buon  foldati  di  qual fi  fia  natione  & fi 

j (imperatore  vi  hà  raccomandata  quefia  Ter- 
ra, fappiatela  guardare , importado  molto  pià 
j E e tj  il 
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il  tenerla  libera  da  Francefi , che  il  ricettarla, 
non  facendola  far  ben  prefi  diata  & fe  non  al- 
tro, date  almeno  le  armi  in  mano  à Terrag- 
ni', che  ejfi  medefimi  & con  ogni  diligentia  & 
fedeltà  faranno  le  guardie  . Bjfpofe  ilFigue - 
roa  che  temcua  del  C afelio . ^Allhora  Cefarc 
foggionfe,  non  dubitate  di  tal  cofa&  per  fica 
ver^a  dell ariimo  voflro,vi  farò  venire  iman - 
ti  il  Caft  diano  . Così  fattolo  chiamare  fubito 
comparfe  quiui  et  battendo  intefo  il  timore  del 
figueroa,  gli  dijfe  che non  dubitajfe .per cièche 
haueua  efprcjfa  commifjìone  dal  Duca  Juo  Si- 
gnore dì  aprirgli  il  Caflello  a tutti  ifuoi  bifo - 
gni . Himafe  per  queflo  il  Figueroa  pienamen 
te fodisfatto  della  buona  intentione  del  Caftel 
,lano  & Cefare  quella  medefiima  notte  andan- 
do; fecondo  il fuo  co  fiume;  àriuederc  le fenti - 
incile,  ritrouòche  il  Conte  di  Valentia  ne  batte 
na  mejfe  due  di  più  & rincontrandofi  m luigi* 
dijfe  io  conofco  ( Signor  Conte  ) che  vi  per- 
derete in  questa  Città  & vi  farà  fatta  vnd 
trappola  che  darà  che  dire  al  Mondo  in  vergo 
gnavoflra&in  e fremo  danno  deW Imperato 
re  . Fffyofe  il  Conte  non  poterne  fare  altro , 
tato  più  che  di  fiefeo  gli  era  fiata  c affata  ma 

> V 1 fa* 
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Jùa  Compagnia  d’italiani  che  faceua  molto  à 
propofito  in  ficurer^a  di  quanto  fi  temeua  . 

Ce  far  e non  diffe  altro,  fe  non  che  la  matina  fi 
gttente  comparfi  alianti  al  Generale  gli  repli- 
cò quanto  haueua  al  Conte  ejpcfio , onde  volle 
il  Figueroa  effer  condotto  doue  fuffe  maggio- 
re ilpericolo  che  i Francefi  cntr afferò  . Cefa- 
re  vi  lo  conduffe  & gli  pronofticò  apunto  qua- 
to  di  poi  fucceffe . il  Figueroa  riffofi  che  ha - 
urebbe  immediate  prouiflo  al  tutto , imperò  la 
rifolutione  andò  inlongo  & Cefare  deliberato 
di  andare  à Volpiano , tanto  fece  che  ottenne 
la  licentia , onde  poflofi  vna  mattina  affai  per 
tempo  in  viaggio  infìcme  con  il  Cueuara  andò 
alla  volta  dlnurea  & quiui  ritrcuò  il  Maflro 
di  Campo  Morale s Goucruatore  di  quella  Cit- 
ta, al  quale  diffe , Voifcte  tenuto  di  fortifica- 
re la  parte  del  mercato  del  formaggio  & anco 
ra  fopra  il  ponte  Canauefi , hauendoui  io  più 
volte  moflratoi  difetti  ditai  luoghi  & vi  hò 
ancora  ricordato  non  douer  voi  in  verun  con- 
to fi darui\deW acqua  della  Dora,  potendofi 
agcuolmente  pedonare , tanto  più  dinuema - 
ta.&fi  vorrete  non  hauendo  voi  gente  à ha 
fia\a  vi  darò  vna  delle  mie  compagnie  di  jta- 

E e iij  Hani 
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lìani  & ancora  fe  farà  bifogno  à dafcuno  di 
noi  di  piu  numero  de  faldati , potremo  preua- 
lerci  delle  due  compagnie  de  Tedefcbi  che  fi  ri - 
truouano  in  San  Germano  et  tutto  ciò  è volon 
tà  & ordine  efprejfo  delnoflro  Generale,  il 
Morales  tutto  infiammato  di  colerari/pofeno 
hauer  hifogno  ne  di  Cefare  ne  d'altri , trouan - 
tdofi  egli  modo  da  vfcire  in  Campagna  non  che 
da  difendere  la  fua  pia\\a . Cefare  allhora  voi 
tatofì  al  Gueuara  dijfe , hauete  intefo  il  volito 
Tvloralesfoldato  vecchiotnè  altro  replicar  voi 
fe,  mà  ritornatofene  il  Gueuara  à Cafale , egli 
prefe  la  Brada  per  Volpiano  & in  quello  che 
arriuò  entrarono  ancora  alcuni  caualli  nella 
Terra,  i quali  erano,  poco  fà  ; vfciti  fuori  per 
intender  qualche  cofa  fopra  la  deliberatiotie  di 
Brifaccoyhauendo  in  ejfere  vn  numerofo  Effer - 
cito  & quaranta  pe\\i  d'artiglierìa  & re  ferir 
no  voler  lui  fare  la  imprefa  di  Volpiano . 
imperò  dopò  che  hebbe  notitia  ritrouarfi Cefa 
re  in  quella  Terra , penfando  che  haurebbe 
troppo  che  fare  in  tentare  tanto  negotio  dijfe 
publicamete  quelle  parole , ciò  è,  io  non  sò  co 
me  fi  faccia  quefio  huomo  à ritrouarfi  per  tut- 
to , cofi  lafciato  Volpiano , fi  voltò  ad  Inurea. 

LA 
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la  onde  veduto  Cefareil  nuouo  difigno  de  m* 
mini  fubito  ordinò  eh  e il  Conte  di  Carpegna  et 
U Capitan  Vagano  andaffero  per  f occorrere 
quella  Città  & che  non  rimaneffero  per  qual 
fipafeontrofeben  fuffero  certi  di  lajciarui  la 
Vita  & diede  loro  buonijfime  guide  et  diece  de 
fuoi gentiluomini  à cauallo  pratichi  di  tutto 
quelpaefi,  ricordando  ancora  alTvno  & Val* 
tro  di  quefti  Capitani  come  va' altra  fìat  a (pii 
re  in  bifogno  (Vlnurea , doue  furono  mandate 
quattro  bandiere  et  Vagano  parimenti  allho- 
ta  vifiritrouò  ) il  Morale*  flette fempre  à ca 
Hallo  intorno  al  Caftcllo  quafl  in  atto  di  voler 
vftir  fuori  & ritirarfl,  abbandonando  la  dife~ 
fidi  quella  Città . replicando  Cefare  che  tenef 
fero  aperti  gli  occhi  in  firuigio  del  lor  Trinci* 
pe  et  accorgendo fl  che  il  Morale*  volejfe  arren 
derfi  o vero  fuggire , che  fi  accordajfcro  con  il 
Caflcllano  & lo  prendejfero  & fi  bifognato 
fuffiy  lo  amma^afiero . Con  tale  auuertimen 
to partirono  quei  dui  valenti  Capitani  &paf 
fati  la  Dora , Vagano  entrò  con  gran  parte 
delle  genti  che  conduceuano  & il  Carpegna  ri 
mafiprigione,  e/fendo  parimenti  poco  auanti 
entrato  in  quella  Città  ile apitano  * Andrea  da 
E e iiij  iLi  Correggio 
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Correggio  con  la fua  compagnia . I Francefi 
cominciorno  però  con  grande  impeto  à batte- 
re Inurea  da  quella  banda  doue  pajja  la  Dora* 
hauendo  prima  diuertito  quel  fiume  per  poter 
dare  laffalto,  Irla  il  Morale s tenendo  nel  peti* 
per  fuo  che  fi farebbe  finalmente  perduto  et  dai 
bitando  di  non  ottener  poi  neW appuntamento 
ninna  conditone  d fino  vantaggio  quando  ha- 
uejfe  voluto  affrettare  il  maggiore  sformo  de  ni 
mici  ferina  hauere  hauuto  pure  vrìajfaltoft  or 
reffe  ; deliberatione  certame  te  indegna  del  no- 
me Spagnuolo  et  molto  contraria  à quanto  po 
chi  giorni  innari  haucua  detto,  vantadofi  che 
haurebbe  combattuto  in  Campagna  non  che 
difefo  Inurea  quando  fujfe  C Efferato  Francefc 
andato  per  farelaimprefa  di  quella  Città; 
Grande  è infornala  la  infelicità  di  vn  Trinci - 
pe , il  quale  non  sà,  ò no  vuole  ejfaminare  quei 
cheloferuono , imperòche  nellejfamine  ò per 
veri  teflimoni  de  i lor  fatti,  ò per fouerchio  vi 
tamento  che  efee  à quefii  tali  di  bocca, può  age 
uolmente fententiarU  indegni  di  grado  milita- 
re. Vuole  il  faldato  per  certo  faper  vincere 
così  con  la  lingua,  come  con  le  armi  & fu  da- 
ta quefta  lode  à Temiftocle  . Si  vince  conli 

lingua 


Q^V\A‘\TO.  24t 
lingua  nel  trattare  le  cofc  di  guerra  court» 
gione&  faperle  agli  altri  pervadere  . MÌ 
quando  vrìhuomo  adopra  la  lingua  fen\a  prò 
pofito,  adopraràfempre  le  gambe  conpropofi 
to  di  fiampare  . Chi  non  confejfarà  adunque 
ejfer  buono  chi  sa  fare  & non  sd  dire  & ejfer 
triflo  chi  sa  dire  & non  sa  fare  ? & perche  il 
faper  fare  per  lunghe  ijperientie  è quel  medefi 
mo  che faper  ben  dire  & faper  benfare , però 
in  queflo  conto  fu  Cefare  fempre  mirabilfolda 
to  & inuitto  Capitano , per  cièche  egli  nel  gui 
dare  le  imprefe  pcrfuadeua  tir  animaua  ifuoi , 
facendo  & tacendo  & quel  poco  che  diceua 
era  molto  in  fuflantia , la  onde  per  le  memorie 
thè  fi  tengono  & de  i moderni  & degli  anti- 
chi fatti , la  eloquentia  fu  alla  cohdttione  del 
guerreggiare  in  ogni  tempo  necejfoì ia,  fonda- 
ta però  nella  pratica  del  combattere , nella  no 
titia  de  paefi  & nel  faper  trattenere  gli  Effer- 
ati di  diuerfe  nationi . £ ben  vero  che  molti 
& antichi  & moderni  trouiamo  effere  flati 


manch  cu  oh  dibeti  dire, nondimeno  hanno  mo - 
firato  vita  certa  defireifia  & affabilità  conti 
more  c 'r  amore  de  foldati  in  luogo  di  eloquen- 
tia. Lucio  Quintio  CincinatOy  Fabritio  & 
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altri  di  quei  tempi  furono  ro?g  & taciti . Do- 
pàquefii  Mario  (Tarpino,  Sertorio , allenato- 
fitto  Mario , che  fu  di  tanto  valore  & di  fi  vi- 
gilanti penfieri , fi  che  filo  & con  pochi  folda- 
ti  frenò  Tompeo  & Metello  congrojji  Effer- 
ati . 'Efc  i tempi  moderni  Francefco  sforma,, 
il  Triuultio  Magno , Trofpero  Colonna , Barto  ' 
lomeo  filmano  & altri  che  non  dico , Intor- 
no à Cefare , il  quale  veduta  la  perdita  et  la- 
urea, la  prefa  di  Mafino  & la  fortificatone  di 
Santia  (che tutto  quefto  accadde  in  pochi 
giorni  ) con  alcuni  forti  dattorno  à Volpia- 
mo; onde  refiaua  affediato  ; non  filamento  fi 
penfiero  di  valorofamente  difenderli,  mà  tene 
ua  un  maneggio  franco  da  prender  Turino  per 
la  banda  del  Caflello,  Japendo  egli  vna  via  fi- 
creta  da  poterui  entrare  ageuolmente, molla- 
tagli da  perfona  degna  di  fede . & per  ciò  ma 
dò  egli  il  Capitan  Tietro  Tiantanida  al  Gene- 
rale Figueroa , acciochcgli  deffe  modo  da  par- 
lar con  luipercofa  di  gran  rilieuo,onde  bauu- 
to  licentia  di  abboccarli fica,  di  nottetempo 
fi  pofe  in  camino  & giunto  aCrefientino,  qui- 
tti intefi  Cafale  ejferfi  perduto  & il  Figueroa 
titiratofi  in  Caflello,  della  quid  perdita  Cefi- 
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re  grandemente  fi  doleua , fi  per  il  danno  che 
allo  Imperatore  ne  Juccedeua,  ma  molto  pià 
che  non  fufie  fiata  de  fuoi  auuertimenti  fatta 
fiima.  . Imperò faputo  dipoi  il  Generale  effer 
rifuggito  in  u llefiandria , Jùbito  vi  andò  & co 
lui  di  tanta  iattura  grauemente  rammaricoffi 
& gli  dijfe  che  pochi  giorni  innanzi  fi  era  po- 
fio  in  camino , defiderofo  di  abboccarli  feco  per 
melargli  vn fuo  difegno , che farebbe  àgran- 
diffimo  giouamento  di  Sua  Cefarea  Maefià  fa- 
cilmente riufcito,fe  non  fuccedeua  la  perdita 
di  Cafale . ^Allhora  il  Figucroa  fi ftrinfe  nelle 
! fialle  & mutò  colore  nel  volto,  ricordandoli 
che  Cefare  lo  haueua  à compimento  amertito 
& profetato  ilfuccejfo  infelice . tuttauia  Cefa 
re  di  quelle  cofe  non  fece  memoria , Ma  fatto  i 
< debiti  compimenti , domadò  poi  licentia  per  ri - 
tornar fene  à Volpi  ano,  imperò  il  Figueroa  no 
volle  altrimenti  darglila , maffimamete  che  ha 
ueua  intefo  hauer  lui  lafciato  quella  Terra  mu 
nita  & ben  prouifia , defiderofo  che  quiui  fifer 
mafie  fin  che  fufie  giorno  Ferrante  di  Tole 
DucacT^ilua,  il  quale  vcniuaàgran  pref^ 
co  ogni  piena  autorità  di  gouernare  per  lo  Im 
paratore  gli  fiati  £ Italia . ffimafio  però 
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fare  in  <4 lejfandria , volle  il  Figueroa  che  di* 
poi  andajje  foco  à Valentia  et  mentre  che  qui r 
ni  per  qualche  giorno  fi  fermorono , fu  Volpi a 
no  grettamente  ajfediato,  hauendo  i Francefi 
fatto  trinciere  à riua  della  Dora  acciòche  non 
potejfe  ejferfoccorfo  & apunto  in  quei  giorni 
giunfe  il  Duca  et . Alita  in  Mano , il  quale  ri- 
donate le  cofc  del  Tiemonte  in  pericolofo  di - 
fordiney  come  Trincipe  & Capitano  difingu- 
larprndentia , mejfe  in  ponto  vngrojfo  Fjfer- 
cito  ; che  mai  in  quello  fiato  nè  fi*  vifio  altro 
fimigliatite  & condottolo  à Bjuarotta , quiui 
prefe  da  tutti  i Signori  di  guerra  & Capitani 
principali  in  qualguifa  Volpiano  foc correr  fi 
potefic y la  onde  come  ciafcuno  hebbe  efpofio  il 
fio  parere,  Cefare  hauendo  penfato  molto  dif- 
fe  poco , ciò  è Volpiano  poteìfi  ageuolmente 
fioccorrere;  benché  il  Campo  nimico  gli  fi  ritro 
uajfe  dattorno;  battendoli  primamente  le  tri » 
ciere  fatte  à riua  della  Dora , le  quali  dui  foli 
pe^i  d'artiglieria  hauria  j 'pianato  & dipoi 
pattare  il  fiume  & farebbe  bene  ( Signore  il - 
luHrilfnno  ) che  voi  andafii  in  perfona  à qut 
fi  a imprefit  & io  vi  guidarò . il  Duca  fé  per 
tanto  deliberatione  di /occorrere  Volpiano  & 

tenere 
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t mere  di  nidrto  in  mano  gli  ordini  che  ecfore 
gli  propon ebbe  & per  queflo  andati  amendui 
d Saluggia , Cefarcgli  moflrò  le  trincicre  mmi 
che&  fi  vide  come  egli  haueua  difegnatoil 
modo  facile  da  pajfare  il  fiume , la  onde  il  Du- 
ca f è fubito  muouere  tutto  lEjfercito  verfo  Sa 
luggia,  doue  buttato  il  ponte  & paffuti , dijfc 
‘d  e e fare  che  cofa  faremo  ? Bjspofe  egli , ci  con 
uiene  di  pajfar  la  Dora  & di  quei  lafciare  la 
guardia , ejfendo  ncceffario  proueder  vettoua 
glie  per  quattro  giorni  & tutti  gli  altri  impe- 
dimenti fi  pqffino  & quefla  fera  andandocene 
■d  Hondi'ftone,  domani  potremo  imiarci  d irlo 
tanara  da  Volpiano  quattro  miglia  difeoflù  et 
pofdomani  ci  Renderemo  à Lainì  cinque  mi- 
glia lontano  da  Turino  & dui  da  Folptano  & 
ci  fard  di  grandiffimo  commodo , fi  per  venire 
alfine  deU’ intento  noftro  & delpropofto  dife - 
gno,  cóme  per  dar  certo  fofoetto  à nimiciper 
la  vicinità  di  Turino , percioche  effi  credono  di 
certo  che  Vofira  Eccellenti  con  tanto gagliar 
do  Ejfercito  voglia  fare  la  imprefo  di  quella 
Città  & grandemente  ne  temono , onde  fi  le- 
uar anno  fubito  dalTaffedio  di  Volpino  & noi 
foi  potremo  i rettouagliata  che  fard  quella 

Terra 
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Terra  et  rimediata  diligentemente  hi  molte  c$ 
fe  necejjdrie  & i Francefi perii  meglio  loro  ri- 
tornati ne  i prefidij  ; deliberare  di  eseguire 
quella  migliore  imprefa  che  alT Eccellenza  Vo 
ftra  fouuerrà . il  Duca  dijfe  le  vettouaglieypaf 
fando  noi  come  dite , doue faranno  ? rijpofi  Ce 
fare  fatene  portare  ( Signor  mio  ) perquat 
tro  giorni,  come  ho  già  detto  & del  restante 
mi  offero  io  di  procacciarne  à JUffitientia  ne  i 
luoghi  del  Canauefe,  purché  poffiamo  portare 
il  ponte  con  noi , acciòche  nel  ritorno  cifta  fi- 
euro  il  paflaggio  fen\a  combattere  & potrer 
mo  ponerlo  à Vajligne  per  batter  Ttfafino , il 
quale  prefi , ci  farà  poi  commoda  fiala  per  la 
imprefa  dlnurea , che  ben  riconofiiuta  & ri - 
(la,  ci  farà  facile  il  ricuperarla . il  Duca  mo- 
ftrò  ejfergli  di  mo  Ita  fodisfattione  le  ragioni  di 
Cefare,  Tdà  con  tutto  ciò  rimaflo  egli  con  ?Ef- 
Jercito  à Saluggia,  il  Marchefe  di  Tefiara  beh 
be  ordine  di  foccorrer  Volpiano  , andando  con 
la  Caualleria  leggiera , effendone  Capitano ge 
nerale &feguitato  da  Don  Cardia  di  Toledo 
che  haueua  la  cura'  delle  monitioni  dàportar- 
ui  dentro,  & furon  tali  gli  ordini  che  ilTefia 
rateane  in  quefia  fazione , chcleuatoFojU- 
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volo  delle  trinciare  nimichc  che  ji  ritrouauano 
a ritta  della  Dora , pafiòficuramentc  & ficcar 
fi  Volpiano,  non  battendo  parimenti  Don'Gar 
\ia  mancato  di  quanto  comeniua  d Caualier 
fio  pari  & dopo  Vbauer ficcor fi  quella  Terra 
fi  ne  ritornarono  in  Campo  et  ritrouorono  che 
d Duca  era  in  procinto  per  far  marciare  CEfi 
fircito  verfi  Liuorno  . Vero  Cefire  mara- 
uigliandofi  di  tal  deliberatione  gli  dijfe  do - 
( Signore  Eccellentiffimo  ) volete  andar 
7e  Infiofealla  volta  di  Santià , ejfendomi  fia 
to  rifertoche  i Francefi  vogliono  abbandoni? 
lo,  cattandone  fuora  t artiglieria  & le  monitio 
ni . Soggionfe  Ccfare,non  crediate  giamaique 
fio;  Signor  mio;,an\i  tenete  percofa  certiffima 
che  vogliono  tenere  quél  luogo  come  vnoftcc 
co  agli  occhi  v ofiri fidamente  perìntertenerui 
&per  diHurharuì  ogni  altro  difigno  che  voi 
potefie  fare  et  lene  è dapenfare  che  i Bìraghi , 
huomini  d’ingegno  & di  valore  non  hauriano 
fatto  tanta  prouifione & me  fiotti  dentro  Tfton 
figgere  di  Boniuetto  generale  della  Fanteria 
fi  non  volejfero  combatterlo,  ejfindo  vero  che 
tengono  quella  Terra  fi  perii  rifletto  che  ho 
detto,  fi  ancora  per  voler  nelle  mani  Folpiano 

Ma 
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TAa  fe  pure  voi  fete  dirotto  di  andanti  muta- 
te il  Campo  à Bian\a;da  Santià  tré  miglia  dif 
tolto  ; perciocbe  da  quel  luogo  potrete  com- 
prendere & giudicare  fe  bauranno  intentione 
di  abbajidonarlo . TdcL  ( come  bo  detto  ) non 
è da  crederlo , imperòche  non  accadeua  fare 
tanto  apparecchio  in  quella  Terra  dr  di  moni - 
tioni  & d’artiglieria,  fe  prima  nonfifnffeftar 
bilito  di  difenderla  & benché  effi  babbiano 
inarca  per  la  piu  ficurapia\\a , oue  fen\a  lor 
danno  potrebbero  ageuolmente  ritirarfi,  non- 
dimeno io  conofco  che,  farebbe  ajfai  maggior 
dijauantaggio  il  loro  diabbàdonar  Santià  eh c 
difenderlo  & vedrà  Goffra  Eccellenti  che  io ^ 
le  b o difcorfola  verità . Ticttauia  il  Duca  efi 
fendo  fiato  da  piu  perfine  certificato  che  gli  fa 
rebbefi)i\alcun  contrafio  fuceffo  tacqui  fio  di 
Santià,  perciocbe  i Frane efi  lo  abbandonateb 
iero  fubito  come  vcdcjfero  andar  lui  à quella 
volpa  & penfando  egli  di  quanto  giouamento 
farebbe  fiato  fimigliante  acquifio  alla  fattione 
imperiale,  le  parole  di  Cefare  non  hebberofor 
3(4  di  rimuouerlo  da  quella  fua  deliberatine , 
Tdà  con  buon'ordine  & con  prefte^a  inuiò 
l'Ejfercito  à quella  unita  >e fendo  Don  p amo ®- 

do 
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'do  Cordona  Capitano  generale  delT artiglieria 
'&  fi  accampò  in  parte , dotte  quei  di  Satitià 
yfcitifuora  molto  ihgròffo  lo  affaltorno &fà 
tale  Ìmpeto  che  fecero , che  itoti  fu  poco  che 
gli  Imperiali  falli  afferò  l'artiglieria . Onde  il 
Huca  ritrouandofi  dindi  apoco  Cefarc  nclfuo 
padiglione  & Monfignore  di  Maftno,  diffe  che 
ri  pare  di  quefto  noftro  effer  qui  ? rijpofe  Cefo, 
re  io  fon  certo  che  ci  fuccederà  quello  apunto 
che  ho  detto  aWEccellentia  Voflra  & mi  ere • 
da  che  farebbe  manco  male  il  ritirar  fi  con  bel 
modo  . Soggionfe  il  Duca , lo  grandemente  mi 
doglio  effendomi fiato  dipinto  il falfo , tutta- 
via non  farebbe  bora  honormio ; battendo  figa 
gliardo  EJfer  cito  ;fi  mi  ri  tir  affi  da  quella  im- 

■ ptefit.  Esplicò  Ccfiire,  quando  bora  ( Signor 
mio)  vi  leniate  di  qui,  parrà  al  Mondo  chefia 

1 te  venuto  sii  gnocchi  animici  a loro  onta  etn$ 

■ -con  difegno  di feguire  tale  imprefa , onde  non 
* ' può  tornami  à vergogna ,la  quale  allljora  farà 

grande  fi  mofir avete  di  effer  venuto  perejpu- 
gnare  quefla  Terra  & poi  non  vifucceda  . lm 
però  io  vi  dico  che  affai  meglio  farebbe  di  an- 
dar fopra  Mafino  ò vero  Inurea&  fi  io  non 
bauejfi  in  urne  l'honor  voflro  et  l'vtile  di  Sua 
\i  - if  Macftd 
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Tfiaeflà  non farei  già  mai  tanto  audace,  in  dir- 
vi il  parer  mio . l'^Alua  ben  conofceua  effetto 
irmele  ragioni  addottegli  da  Cefar ey tuttauia; 
poiché  quiui  fi  ritrouaua  ; deliberò  di  battere 
Santià,  viaffimamenteche  molti  ajfermauano 
che  m poco  > tempo  lo  baierebbe  hauuto  nelle 
mani  & madò  la  notte  feguente  à v edere  do- 
ue  fi  fi*Jfi  potuto  con  commodità  piantare  tòt 
5 tiglieria,  Tdàìnquel  cafo  nacque  gran  difpare 
refràCefare  & alcuni  altri  Signori,  per  ciò- 
che  egli h aliena  propofto  vn  luogo  più  appref- 
fo,  dove  era  yna  ChiefadiSanFrancefco , maf 
fimament  é che  fi-iene  era  atterrata  vipoteua 
,no  Ftare  mille  fanti  di  guardia , attefoche  di 
- più  h auriano  con  agendola  potuto  fareyn 
■ canal levo  inferuigio  della  muraglia  rotta . Bi 
. fogliò  però  che.  ilparere  di  Cefare  cedeffe  agli 
< altri,  perciòche  tali  improprietà  dauano  quei 
tempi  & hebbe  egli  in  quel  punto  daW^Alua 
' il  carico  di  tutte  le  trinciere  et  di  piantare  Par 
- tiglieria , auuengache  il  Cardona  ne  fuffe  Ca- 
pitano generale . Si  battè  finalmente  con 
tempefta  vna  cor  tino,  frà  vn  basitone  & P di- 
etro, ma  Cefare  vedendo  effer  quella  batteria 
■;  Ai  poco , an 7Q  di  niun  profitto , deliberò  che  con 
a.  quattro 


QJ*  JL\  F^T  0.  ~ 226 

quattro  cannoni , dui  per  banda  fi  batteffero  i 
bafiioni , cbcfaceuanofiàco  alla  medefima  cor 
ritta,  tuttauiailDuca  non  volle,  affermando 
noti  poterfi  tal  opera  effeguirefen\agran  mor 
talità  defóldati,  Onde  Cefare , non  potendo  ot 
tenére  quàto  era  di  fua  opinione,  difegnò  ( per 
‘ non  perder  tempo  ) di  guadagnare  il  foffo , 
ma  ne  anco  di  far  quefto  egli  ottenne  Itcentia . 

trauagliare  dattorno  d Santià , venne 
nitoua  vn  buon  corpo  di  gente  Francefi  efferfi 
moffoverfo  Volpiano , battendo  bauuto  noti- 
ria per  via  di  un  medico  che  preffo  à quattroce 
to  faldati  di  quel  prefi dio  fi  ritrou aitano  am- 
morbati, per  la  qual  cofa  fe  coti  prèfierj^t  non 
fi  foccorreua  quella  Terra , fin# alcun  dubbia 
fi Jaria  perduta Difriacque  infinitamente  à 
Cefare  fiimigliante  auuifo , imperòcbe  molto 
amaua  quel  luogo  & vi  baueua  durata  gran- 
diffima  fatica  in  munirlo  &in  difenderlo  tati 
anni , onde  per  tal  cagione  nòti  ceffaua  di  con- 
tinuamente trauagliare  il  Duca  cbeviman - 
dàjfe  conueniente  prefidio . Irla  fu  quefta  pra 
tica  differita  diboggi  indomani  fin  che  furono 
gli  Imperiali  cofiretti  per  piu  rifretti  a ritirar- 
li da  Santià , dopò  il  qual  ritiramento  il  Duca 

Ff  ij  dijje 
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diffe  à Cejare  che  faremo  *egli  rijpofie(feredÌ 
opinione  che  fi  menaffe  il  Campo  à Saluggix 
& quivi  fi  buttajfe  il  ponte  perfoccorrer  Voi- 
piano  . il  Duca  rijpofe  che  gli  pareva  quafi 
imponìbile  che  ciò  potcffe  ejfeguirfi perche  ve- 
deva tutto  il  fuo  Efferato  finarrito,onde fi  mof 
fe  alla  volta  di  Tontcfiura,il  quale  fu  con  ogni 
. proficua  da  Francefi  fortificato  & munito  et 
in  queflo  meip  ritrouandofi  Volpiano  condot- 
to à mal  partito  & gagliardamente  battuto, 
conofcendo  di  non  potere  h ormai  far  più  re fi- 
ftentia , per  ejfere  quafi  in  tutto  (fogliato  di 
prefi  dio  & mal  prouifio  fogni  altra  cofa  ne- 
cejfaria  alla  difefa , ferono  intendere  quei  fal- 
dati al  Duca  che  non  poteuano  più  & erano 
coftretti  di  darfiin  mano  de  nimici . Hauendo 
ancor  ecfore  hauuto  con  gran  faliidio  di  ani 
tno  fimigliàtite  auuifo  ,fubito  abboccatofi  con 
il  Duca  lo  perfitafe  con  molte  ragionia  fac- 
- correre  quella  T erra , mofirandogli.la  facili- 
tà mentre  che  haueffe  mojfo  1 Efferato  alla  voi 
ta  di  Caffenò , difeofto  quattro  miglia  da  yd- 
piano , percioche  effendo  quivi  To  di  me^ofi 
farebbe  in  alcune  parti  potuto  poffare  àgm\ 
■ \o  & benché  la  ritta  verfo  Caffenò  fuffe  piti 
n alta 
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«fe*  dell' altra. , nondimcnò  con  V artiglieria  fi 
farebbe  fatto  (palla  alla  gente  Imperiale  & no 
tabil  dltneà  Franccfifcbauejfero  cercato  d'im 
fedirla  ,foggiognendo  di  piu  efferlui  certifji- 
mo  chetai  moto  deWEjfercito  , fi  farebbero  ini . 
mici  lettati  dalla  imprefa.  Con  tutto  quello 
altro  non  fi  deliberò  .parendo  al  Duca  impo(ft~  : 
bile  che  ft.potejfe  quella  Terra  /occorrere, 
de  battuta  dicenone  giorni  & dice  none  notti 
continuamente , fi  réfe , con  mortalità  grande* 
de  Francefili  quali  dopò  tacquifio  di  qudhtù #* 
go , s'impadronirono  della  maggior  parte  del 
•Piemonte, . Seguito  però  que fio  grane  danno . 
allafitptione  Imperiale , Ccfare  andò  à ritroua 
re  T imperatore,  co'l  quale  piu  volte  abboccai 
toJi,nerimaJfe  pienamente fi disfatto  &hamt\ 
do  apwito  in  quei  giorni  il  Filippoprefi  il 
carico  del  padre  nel  maneggio  degli  fiali,  mtt* 
tò  qttafi  tutti  gli  ordini , per  lo  che  confiderà pn 
do  Cefarelo  auueniré,  domandò  Hccntia.àiccrt 
do  di  volerfi  ritirare  & ripofarfi , Trtà  il  Hègli\ 
Ìanegò,voledo  che  perfeuerajfc  nel filito  fimi 
gio . Tcrò  ritornacene  in  Italia,  fé  capo d irti 
latto  & quitti  dal  Cardinale  di  Trento  chefir 
teffe  aW+Alua  nel  gouento  di  quello  Slato , fk 

Ff  vfi  fatto 
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fatto  Goucmatoredi  “Pania  & aptmtoih  quéi, 
me  definii  giorni  Papa  Paolo  Quarto  /coper- 
to fìal  pèCatolicò  nimico , operò  che  Henrico 
pèdi  Francia  faceffe  paffare  i monti  con  grof- 
fo  Éflercita  il  Duca  di  Guija,  il  quale  per uenu - 
to  d Valentia , la prcfe perfora  con'diuetfi  al: 
tri  luoghi  nella  Lumellina , onde  il  fóarcbejè 
di.Pefcara  atibora  Capitano  Generale  in  Lom. 
bardia  & in  “Piemonte , deliberò  di  raccorrà 
quel  maggior  numero  di Joldati  che  bauejfe  po 
tuto  per  opporfcgli . Trlà  Guifa  dubitando  che 
nonglifujfero  interrotti  ifuoi  dijegni  dal  yalo 
re  di  tato  Caualiero , Jen^altrinititi  affrettarlo, 
co  gra  fretta  s" incarnino  alla  volta  del  pegno* 
nè  rimafc.per  ciò  la  parte  di  Francia  Jèn^a  Éfi  - 
ferdtom  Piemonte, an^  Brifaccò  tenèuaftret. 
tamente  affediato  Cunihauendolo  per  molto 
tempo  battuto  et  condotto  quafì  in  vltimacer 
teT^a  di  prenderlo,  quando  il  PefCararitroua 
dofi  in  'Jifii , rifoluto  di  /occorrerlo  contra  la 
opinione  di  ogni  perfona , fatta  la  raccolta  di 
quella  poca  gente  che  potè  * mandò  a chiamar 
Cefare,  creato  apunto  in  queimedefimi  giorni 
Majìro  di  Campo  Cenerale  & fatto  dipoi  ra- . 
dttnare  il  configlio  della  guerra,  dijfe  di  volere 
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darficcorfi  à Cani , allegando  quelle  ragioni 
con  ogni  prudenza  & fugacità  che  à cafo  fimi 
gitante  conucniuatio , imperò  tutti  gli  altri  ri- 
Jpofiro  nu  ejfer  pojfibile  di  far  tale  imprefa  fin 
^aefpreffa  mina  della  poca  gente  imperiale , 
rttajfmamente  contra  vno  Effirciro  gagliardo 
<Sr  di  gran  lunga  vantaggiofi  & di  paefi  dr 
di  fito  & di  Caualleria.  Con  tutto  ciò  battetti 
do  il  Tvtarcbefi  f opra  tal  negotio  prudcntemen 
tcxonfiderato , replicò  che  filo  fi  doleua  di 
non  ritrouarfi  danari . onde  Cefare  concorri, 
do  fico  nella  medefima  opinione,  diffe  (fi gnor  e-  • 

JECcellentiJfimo ) quefio  è il  tempo  & la  otea 
Jione  dimoflrareil  valor  rofiro  & vi  efforto 
ad  andare , effendò  io  deliberato  di  fegurrùi 
in  quello  atto  prefentatagli  affai  buona  fitti* 
ma  de -danari,  fu  di  quefio  atto  molto  ringrazi 
fiato  & laudato  da  quel  Vrincipe , al  quale 
era  di  molta  fidisfattione  che  egli  fuffe  del  me 
defimo  animo  che  lui , però  non  ponendoli  \n~ 
dugio  in  dar' or  dine  à quanto  faceua  di  mifiie-- 
ri  raccolti  infieme  tremila  fanti  con  tuttaqufc. 
fa  la  caualleria  & dipoi  vfeiti  fiora  d’^tkife 
rono  per  quel  di  poco  camino,  ma  la  matina Jff 
guente  poflifi  di  buon1  bora  in  viaggio,  arriuor 
'*  ■•••-  • Ff  iiij  «a 


no  à San  Bafliano  di  la  da  Foffano  duo  miglùti : 
Ma  il  Marchefe  vedendo  effergli  di  gran  ri  fico 
ponendoli  con . debholiffimefor^e  al  contrago 
di  cofi  potente  nimico  i ricorfe  alla  fua  animo - 
fità  & alla  fuaprudentia , tenendo,  ordine  & 
manina,  per  la  quale  i Fmicefi  fi  perfuaferoe 
cb-egli  fi  ritrouajfe  con  affai  maggior  numera 
di  gente,  la  onde  dubitando  molto  di  lui > noù, 
*ferovo  deliberatione  di  venir  feco  alle  matti  * ok 
•Però  in  fimigìiante  occafionejpingendo  il  Ve-, 
fatta  binanti  ynmfolamente  diede  à Cimi  fiochi 
• corfo,  ma  fé  che  i nimici  abbdndonaffero  Vaffe. 
db  et  certamente [enti  Cefare  nel  cuor fuo, gru 
diffima allegrerà  -,  poiché  ride  fi  dijficileirtP- 
prefa  à perpetua-laude  del  Marchefe  feliceme 
tcriufiita,effendo  in  tal  fattione  rimafló  mor-\ 
to  il  Capitano  ^ tlcjfandro  de  Maggi , la  qual 
perdita  molto  dolfe  al  Marchefe  & à tutti  i Si 
gnori  di  quello  Ejfcrcito , peir  efferfi  queflova* 
lorofofoldato  et  nobil gentiluomo  portato  ho 
nor atemente  & con  grande  animo  fità  in  tutte, 
leoccafioni  che  in  quei  tempi  fi  rappresetomo* 
Dopò  alquati giorni  effendofi  difegnata  la  im - 
prefa  di  Ferrara , il  Marcbefe,fece  intendere  i 
Cefare  che  lo  andaffe  à ritrouare  in  Guafialla  » 
vv.  vax  ■ . v doue 
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ioueàrriuato,  gli  comèjjh  che  andajjc  à ricotto 
fiere  la firada  tornea  & foccoriJJe  Corrcggiot 
thè  eraridotto  à malfanno  , imperòche  i luo  , 
%hi  conuiciniloteneuano  ajjcdiato , ne  Infila- 
vano entrarui  dentro  forte  alcuna  di  rettcua- 
glie.  péròtCefare  inftemeron  SigifimondoCon- 
\aga&  con  alcuna  quantità  di  fiottati  t fatti 
caricare  cento  cinquanta  corra  de  motiitioni, 
yfiaridó  lajolita  fina  diligenti  a,  non  ficn\a  gran  ** 

pericola  li  conduce  dentro  quella  Terra  * onde 
mrpuandófi'egli  quitti,  nè potendo fare fien\a 
far  qualche  fegnalatamprefa*  pigliò  quaran- 
ta celate  deLCóntc  Francefico  Tqnuolara  &. 
cento  archibugieri  ci  piedi  & trenta,  a Cauallo 
conanimo  di  [correr  quelpaefie , Ma  i$  ignori 
di  Correggio  lo  auuertirno  che  guardale  di 
vficir fuori , per  cièche  tutto  il  paefie  & tutti  i 
luoghi  cornimi  erano  nimici  & le  Terre  ga- 
gliarde & populofe,  come  Carpi,  Reggio,  Ro- 
biera , Modena  & San  Martino  inguifia  fi  cor - 
rijpoìtdeuano  infieme,  che  vna  mofica  non  era 
ficura  che  vfiijfe  di  Correggio. Cefiare  rijpofe  di 
: volere  ejfequire  qudto  haueua  neW animo  fino 
deliberato  & con  tale  intcntione  s'inuiò  yerfio 
la firada  Romea  & rincontrando  fi  negli  habi - 
, tutori 
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furori  di  quelle  Ville  gli  ejfortaua  à nonhaué- 
paura,  ma  che  rcflaffero  nelle  lorcafi , fi  noti 
che  le  abbruggiarcbbc . Terò  hauendo  egli 
già  cantinato  quattro  miglia  ,ritrouò  ima  Vii 
letta  pofta  in  fito  affai  forte  doue  pofi  gli  or* 
chihugieri  dpiedi  & egli  poi  con  le  celate  & 
con  gli  archibugieri  à cauallo  jimoffi  di  galop 
po  & come  fu  àvn  certo  ponte  che  daua  tran 
fito fopravnfóflò ; quiui  ùfitìsigifinodo  Gólf 
t>aga  con  gli  archibugieri  à cauallo  i dato  ordì 
ne  che  non  fi  ne  partifiero  finoalfuo  ritorto* 
& egli  cottle  quaranta  celate  andò  nella  fifa- 
da  nomea  & per  meglio  confiderare  i luoghi 
con  prefitta  prefi.  diece  di  loro  & il  restante 
ordinò  che  fi firn  affé  & poi  galoppò forfi  due 
miglia  per  la  medefinta  firadaverjb  l^pbiera. 
Onde  difioperti gli  Imperiali,  tutte  le  Terre  co 
uicine  fi  dauano  auuijò  con  le  artiglierie . im- 
però Cefire  come  hebbe  veduto  quello  che  gli 
pareua  dbafianr^a,  fi  ne  ritornò  galoppare 
do  al  rimanente  delle  celate,  efiendo  di  già 
vfiiti foldati  à cauallo  & à piedi  dalle  me- 
desime Terre  per  opporfigli  & vi  rimafi  fi- 
nto il  Capitano  Giouan  "Paulo  da  Crema  divi  f 
archibugiata  nel  volto  - Imperò  fi  condujfc 
<ix'  • Cefarc 


CefirPfinipre  còmbàttendofindoue  fi  ritroUét 
UaìlGxm\agà  èr,  cptiui fi  accorfi  che  vngrofi 
fifquadrone  'destinici figli  aUuicinauà  molto1 
per  lo  che  il  Gòn\a'gàfiviejjeiti attodavàler 
dar  dentro,  tuttauix'Cefare  lo  ritenne  ncvòl- 
fi  che  fi  m'óuèjfi , indòtte attende fiero  à ritór- 
natfine  perù  loro  firada  Xrefiìuti  nondime-' 
iio  da  tutte  le  parti  i pdejani  nimicì , baiiènario * 
(ptafi  pt>fti  in  7?ftf(dgti  imperiali , i quali  nòli1 
potendo  mdarc  perticammo  ordinario,  fi 'rtift. 
fifo.per  alcune  yie-  firéìtìffime  & riufehipoh 
cttid  largura,  te  celdtè'  diedero  d’vrtaà  nimìci 
& ti  fecero  ritirare  : Cèfarein  quella  occupo1 
ite  prefe  il  vantaggio  folleciiando  i fuoi  > p&r - '■ 
cièche  da  ogni  banda  fi fentinanó campane, grt 
archibugi  aie  & altri  figni  di  mortai  peri- 
tolò  & piu  crebbe  la  difficoltà  del faluarfi , poi 
tfie  inimici haueuano  occupato  tutti  i paffijha, 
itendó  morto  vn  cauaìliggiero  & feritone  & 
fattone  prigióni  alquanti,  però  vedendo  egli  il 
tramaglio  in  che  fi  trouaua  ordinò  che  il Con- 


vélere  ritornate  in  torreggio,  amuati  nondi - 
metto  in  luogo  doue  era  gran  quantità  di  loro 

diede 


wì.j 


! 
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diede  animo  dfuoi  che  gli  ajjaltajftro,  f (fuaìi  fc 
mojfero  con  tanto  impeto  che  gli  ruppero  et  ne 
aftifnaworono  molti,  la- onde  gli  Imperiali  beh 
bero  commoditd  di  arriuare  alla Villetta  dotte- 
erano  i cento  archibugieri  . Imperò  vedendoli 
Ccfare  riufcirc  apunto  quanto  kaueua  difegna 
to,  con  ordine  & prefissa , ritrouandofi  neh 
laflrada  di  Cuafialla,  quiui  à faluamcnto  riti 
rojjì,  rimanendo  i nimici  ingannati , che  fi  pen ■?, 
fonano  doucr  lui  ritornare  in  Correggio  r Die 
de  egli  dopò  ciò  minutamente  conto  di  quelfuo. 
travagliato  viaggio  al  Maubcft , il  quale  par 
t$ndofi  di  quella  Terra,  vi  lafciò  lui  per  cuHo-' 
dia,  doue  [lette  alquanto  tempo  & in  quel  me, 
qofu  ordinato  dal  Catolico  che  Don  Ciò n 
nonni  Figueroahauefle  il  gouemo  dello  finti h 
diMilano  &à  Cefare  venne  ili  quei  medefiP» 
giorni  il  priuilegio  del  Generalato  delTartiglic 
ria  in  Lombardia  & nel  Tiemontei  d cui  Do» 
Qiouanni  mandò  comtnijfionc  che  di  nuouofoe 
corride  Correggio , maflimamcntc  che  il  Duca 
Ojtauiogli  bauria  data  gagliarda /corta  dica 
galleria  et-  di  Ffflterìft  onde  cglk  fatta  da  con 
mijfari  prouifione  di  dugento  caira  de  moniti» 
nii  s incarnino  alla  volta  di  quella  Terra  co». 
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inumo  apparecchio  de  foldati  & à cauatlo  & 
spiedi  et  al  bàttere  delle  vinti  vrìbora  fi  ritro 
Homo  tutti  alia  Tarma  & banche  fi  ve  de f e ef 
fer  qiiafi  imponìbile  di  pafare  auanti,ritroua- 
dofi  quitti  vicino  tEfercito  del  Duca  di  Ferra- 
ra diflribuito  indiuerfe  Terre , Cefare  nodimc 
no  fatto  fare  vn  ponte fopra  quel  fiume , volle 
terrificar  fi , hauendo  fatto  intendere  al  Duca 
Vitauio  che  gli  mandaffe  alcune  compagnie  di 
Fanteria  et  Cauallcriafil  quale  non  mancò  con 
ogni  prefitta  di  fare  in  ciò  la  nece faria  prodi 
fione,  onde  Cefare  poiché  furono  paffati  tutti- 
quanti, cantino  poi  cottqueflo  ordine . prima- 
mente mandò  innati\i  quaranta  celate  acciò- 
che  facefero  là  difeoperta  & fe  vede  fero  qual 
che  cofa  fi  ferma  fero  & ne  defero  fubitana - 
mente  aùuifo , feguitando  dietro  à quefti ; mi 
di  lontano  ; tré  compagnie  di  gente  (Tarme,  ef- 
findone  àllhora  capo  DonCiorgio  Manrico., 

' & di  poi  gli  Italiani  con  ti  Conte  di  Valentia 
hauendo  commefo  che  vna  compagnia  de  Cd- 
ualli  pigliafe  la  mandritta  & vrì altra  la  jlan 
caacciòche  ameni  fero  femouimento  alcuno 
fi  fi* f e veduto  baueuaper  ogni  dicce  carra 

ordinato  vnTjuomo  diligente*  & accorto  che 


glifollecitajfe  et  per  retroguardia  rimafiro  tà 
compagnie  di  T edcfchi,feguitati  da  trecento 
Ferraruoli  & con  tale  ordine  fen^alcuno  im- 
pedimento Cefare  camino  fin  chegiunfe  d Cor - 
reggio  alle  fette  bore  di  notte  & non  più  toflo 
entrate  le  carra,  furono  fcarìcati  et  dipoi  fatto 
egli  rinfir  efedre  la  gente  et  i buoi,  deliberò  di  ri 
tornarfene  indietro  con  il  medefimo  ordine  che 
jera  venuto,  pnde  partitoli  quindi  alle  due  hor 
re  di  giorno,  pàfiòla  Tarma  & fi  condujfe  à 
Cuaftalla,  alloggiando  per  quella  notte  fuori 
della  Terra? . Tuttauia  hauedo  la  feguente  mat 
tina  intefo  come  quei  di  Brijfelle  faceuano  va 
forte  fitto  la  Terra,  alquanto  lontano , ingui- 
fa  che  Barca  veruna  non  poteUa  paffare  per 
To  in  fcruigio  degli  Imperiali,  però  fatto  ordi- 
nare alcuni  brigantini, gli  caricò,per  quanto  fi 
poteua,  de guafiatori , con  commiffione  di  non 
accpjìarfì  al  detto  forte  fin  tanfo  che  non fin- 
tiffiro  l) artiglieria  tir  egli  elette  dopò  ciò  alca 
ne  compagnie  di  Fanteria  fernet  fonar  tambtt- 
xi.&  con  molto  filentift.  pafip  alla  volta  di  Brif 
felle y tirando  fico  quattro  pe\\i  di  artiglieria 
da  Campagna  & condottoli  i/i  tal  maniera  vi 
duo  alla  Tmayfi  fiontrò  in  trecento  fanti  de 
V Minici, 
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wmici,i  quali  andauano  per  fiorta  di  alcuni 
narra  de  monitiioniche  voleuano  condurre  in. 
quel  forte,  onde  Cefare conofciuta  la  buona -oc. 
cafone  gli  ajfaltò&  qua(ì  alla  improuisla  ; 
per  la  qual  cofa  la  iHejfa  fanteria  fu  rotta  & 
conquajfata,  ejfendo  fiati  fatti  prigioni  il  Ca- 
pitano & T ^Alfiere  di  ejfa  con  perdita  di  tutte 
quelle  carra,  doue  ritrouorono  quantità  di  co- 
perte y di  matara^i  & di  altre  cofe  fimili . & 

• quei  faldati  che  fi  ritrouauano  à guardia  del 
forte,  per  cofi  non  penfato  cafo,  lo  abbandono 
tono,  oue  Cefare  fatto  accoftarei  brigantini  al 
'la  riua, ordinò che  iguafiatpri fmontati  in  ter 
ra  lo  rouinaffero  & dopò  ciò,ritrouandofi  mol 
ti  carriaggi,  ejfendo  il  tempo  del  raccolto,  voi 
le  che  fujfero  caricati  di  frumento  & lo  f è por 
tare  in  Guafialla  ,doue  lafiiato  le  fue  genti  or 
dinarie  per  guardinogli  pafiò  To,  andando  ad 
alloggiare  in  Cafalmaggiore , Ma  il  Figueroa 
d'indi  à pochi  giorni  gli fcrijfe  che  mandate  al 
Duca  Ottauio  cinque  Compagnie  fra  huomini 
$ arme  & Cauaileggieri,  egli  and  offe  alla  voi 
I tadi  Milano,  doue  trasferitoli  con  prefie^a , 

hebbe  commijfione  di  andare  in  Piemonte  ad 
pugnare  Tondone,  imperché  era  quel  luogo 

agii 
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agli  Imperiali  di  grati  nocumento . Veto  Ce- 
farepoftofi  in  camino  con  alcun  numero  di  gè* 

• te  & con  dui  perx\i  d'artiglieria  fe  gli  accam- 
pò d’ attorno  & battutolo , lo  prefe  per  fòrqi 
rimane  do  fuo  prigione  il  Capitano  che  yifi  tro 
nana  dentro , dopò  la  qual  [anione  egli  hebke 
ordine  di  ricuperare  Gattinera,  San  Loren\o, 
Tdeflerano,  P^uafo,  Candele,  Gaìanino,Biron 
5|o  & tutto  quelpaefè > chei  Franceft  tcneua - 
no  occupato.  ‘Pei  ò egli  non  mancddo  della fitte 
folita  diligetitia  fi  meffe  in  punto  & accrébbe 
le  fue.  genti , onde  fi  trouaua  battere  quattro 
bandiere  de  TedefcU , otto  d’italiani  & tré, de 
Spagnuoli,  con  cinque  Compagnie  (fb uomini 
dame  & fei  di  Cauailiggieri,  hauendo  anco* 
ra  fatto  prouifione  di  quattro  cannoni, gutdan 
do  il  Conte  di  Valentia  la  fanteria  Italiana  & 
inarco  da  Emps  la  Tedefca  & co»  quefia gen- 
te paffuto  la  Sefia,  ordinò  che  il  Conte  di  Va- 
lentia efpugnajfe  il  Caftello  di  Ùatthiera  ,il 
quale  fen\a  molto  contrafio  fe  gli  refe  \ Cefa- 
ve  piantò  poi  l’artiglieria,  à San  Lorenzo  & fe 
gli  refe  à diferitione.  andò  à Dtejferano  per  Iute 
tere  il  C afelio  & fece  il  me  defimo;  Si  con- 
-à»ffe  poi  à Candele , doue  ri  (renata  la  mèglio 
"'  ! > del 


f 
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del  "Marche fi  di  Me ff erano  favella  del  Conte 
di  Santa  Fiore , volle  che  figli  vfaffe  ( come 
veramente  conueniua ) ogni  rifletto  & ogni 
riuerentia  .tuttauia  da  alcuni  altri , forfè  di 
principale  autorità , fopra  gionti  allhora  qui- 
vi ,fin\a  riguardo  alcuno  le  fu  prefi  il  mari- 
to, fattogli  pagare gr offa  taglia.  La  onde  Ce- 
Jarc  che  così  fi  fuffe  proceduto  molto  fi  dolfi, 
■percioche  le  perfine  di  quel  conto  & di  quel- 
la fiima  non  era  lecito  al  nobile  vfi  di  guer- 
ra che  in  tal  guifa  fuffero  trattate  .imperò 
mentre  chefimigliantì  cofi  furono  fatte , at - 
tefi  egli  à muouere  le fue  genti  verfi  Caiani- 
no , il  quale  è vn  luogo  affai  bello  & forte , 
piantataui  nondimeno  l'artiglieria  fi  refi , do- 
ve poflo  conucniente  prefidio,  andò  poiàbat - 
tere  il  CaficUo  di  Zumaglia  ; che  Uà  in  cima 
d' un' erto  monte  ; il  quale  dopò  hauere  affet- 
tato alquanti  tiri , fi  gli  arrefi , effendo  quiui 
Cefare  flato  ferito  di  vn  colpo  di  mofihetta 
in  vna  mano , nè  fu  ferita  di  poca  importan- 
za . Et  pàrtitofi  quindi  egli  andò  à Biron\o , 
che  medefimamente fi  gli  refi , in  guifa  che 
tutte  quelle  Terre  & quel  paefi  fu  per  ver  tu 
fua  ricuperato , & egli  dopò  ciò  fi  ritirò  in  Va 

Cg  via 
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via  per  far  fi  medicar*  & il  Figueiroa  rimajc 
d fortificare  Caianino . Dopò  alcuno  fpàr 

tio  di  tempo  fu  mudato  per  Gouematore  del- 
io fiato  di  Milano  & per  Capitano  generale 
degli  Efferciti  in  Lombardia  Confaluo  Ferra» 
te  di  Cordona  Duca  di  Seffit , il  quale  hàuéìb 
do  ritrouato  più  che  mai  acccfa  la  guerra  in 
Ticmonte  , come  Signore  & Caualiero  di  va * 
lore  & di  con  figlio  in  pochi  giorni  meffe  infio- 
rile vno  Ejfercito , ne  volendo  perder  tempo, 
ma  con  refoluta  prudentia  deliberatoli  di  far - 
fi  cono  fiere,  varie  cofefra  fefiejfoandò  pen- 
fando , la  onde  con filentio  & diligentia  fi  mof 
fe  alla  volta  di  Centale,  ma  delle  piu  forti 
pialle  che  teneffero  i Francefi  in  Piemonte  et 
la  meglio  monita , commejfe  però  a Cefitre  che 
piantaffe  /’ artiglieria  &facejfe  battere  vna 
cortina  fra  dui  caualieri , la  quale  finalmen- 
te atterrata  non  fi  poteua  altrimenti  dar  lofi 
.folto , percioche  da  i medefìmi  canalierijpara- 
uano  i Francefi  frequentemente  artiglieria . 
però  il  Conte  Giouanbattifla  d’arco  ; caua- 
liero in  ogni  anione  di  grandijfima  Rima;  ha 
uendo  vn  reggimento  de  Tedefchi  & ritroua - 
. tofi  da  molti  anni  in  qua  in  diuerfe  f anioni, 
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( 'quafi  infogni  parte  di  Criflianità , considerata 
, coti  l ingoiar  prudentia  la  importantia  della 

f difefia  de  rimici , pensò  {ràfie  fieffo  che  bene 
j faria  flato  di  fare  alcune  nccejfanc  prouifloni 
;j,  àgiouameuto  di  quella  imprefa  fonde  artda- 
, tofene  egli  à ritrouarc  il  Duca  & /copertogli 
( ilfuo  penfiero , richiefie  commodi  fa  di  alcuni 
if  d'artiglieria , i quali  ottenuti  , fi  pofe 

j,  eon  i fimi  faldati  à riempire  vnacafia  di  * rim~ 

I ' petto  à v no  di  detti  caualiei  i cbeTietauano 

alle  genti  Imperiali  il  dareVajfialto,  & quitti 
-,  piantata  l'artiglieria , fu  tale  l'effetto,  che  vn 
j fatico  di  quel  caualiero  rimafe  atterrato  & in 

• I tal  maniera  leuata  à nimici  cofl  neceffaria  di - 

0 fifa  & di  poi /cannata  l'acqua  del  fijfio,  fi  heb 

u be  commodità  di  pappare fiotto  all'altro  caua- 

j fiero,  la  onde  quel  luogo,  /limato  in  quei  temi- 
j pi  inaccefsibile  non  che  irtefpugn  abile , fu  effiu 

j gnato&d  Cefiare  fiuron  coti  ceffi  alcuni  pe^- 

$ di  artiglieria,  che  didentro  Jt  guadagrtaro , 
J come  quello,  che  quanto  ogni  altro  in  tal  fiat- 
ì’  ‘tione  affaticoffi . Dir  fi  può  veramente  in  tati- 

1 ti  anni  di  guerra  in  quel  paefie  non  efifiere fiata 

j • rnaipenfidta  la  più  diffidi  imprefa  non  che  efi 

' Jeguita . Subito  dopò  fi  famofia  vittoria  mofifie 
ì ■'  Cg  ij  ilDu- 

1 > 
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il  Duca  r Efferato  per  espugnar  Moncaluo  ,il 
qual  luogo  & per  arte  &per  natura  fu  firn ? 
pre  in  e{pugnabile  filmato , imperò  fu  tale  la 
prcfie\\a  & la  brauura  di  quel  magnammo 
Signore  , che  piantami  vintinoue  cannoni 
(T attorno , & con  gran  ruma  battuta  a terra 
gran  parte  di  muraglia  (ancorché  fujje  mor- 
tale ilpoterui fufi  montare ) dgara  nondime 
no  (Efferato  fi  moffe  à dare  (affalto , prefi  vi 
gore  & ardire  dalla  prefentia  del  Duca,  fi  che 
entrorono  per  for\a  nella  Terra , cofa  quaji 
incredibile , poiché  fi  vide  che  à pena  fingale 
la  muraglia  battuta  era  imponibile  à filire  „ 
il  Duca  dopo  fi  famofa  vittoria  fi  pofi  à for- 
tificare San  Martino , & apunto  in  quel  me- 
defimo  tempo  venne  la  nuoua  della  pace  frà 
i dui  potentiffimi  }{è  Crittiani , Onde  Ccfirc 
bebbe  tempo  & luogo  di  dare  qualche  ripafi 
alle  fie  incomportabili  fatiche . Ma  la  fua  v ir 
. tu  & il  fuo  dettino , perche  egli  non  ccjfajfe 
da  quelle  operazioni  degne  di  ogni  grado  & di 
ogni  laude, nella  maggior  certe\\a  di  dar  quie 
te  alla  fua  fianca  & canuta  età , moffero  Va- 
pa  trio  Quarto , non filamente  à defiderarlo , 
ma  ancora  con  ogni  prefissa  a chiamarlo  # 

ter 
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i*  feria  qual  co  fa  fu  al  Conte  Federico  Borro - 

fj  tueo  & al  Conte  Broccardo  Ter  fico  commejfo 
\ì  cbeglifcriuejfero  acciòche  quanto  più  prejlo 
f fi  pi-efentajfe  dinanzi  à Sua  Santità , difegnan 

$ do  ella  feruirfi  di  lui  con  grado  honoreuole 
iif  tanto  che  farebbe  potuto  contentarli  .Bice- 
p unto  Cefare  tale  auuifó , come  prudente  ricor 
4 fi  al  Duca  di  Sauoia , richiedendolo  che  uolef 
P fi  dirgli  in  taf  affare  il  fio  parere,  il  quale  fu 
i!!  che  egli-doucjfe  andate , & fcrijfe  al  Marche- 
si fi  di  Tefcara , allhora  di  frefco  Gouematore 
jf  nello  flato  di  Milano  & Capitano  generale 
I in  Lombardia , che  fi  contentale  di  licentiarlo 

ii>  per  tré  mefi  à fodisf anione  del  Tapa , il  quale 

d fi  poi  fi  fujfe  voluto  feruire  de  feruigi  di  Cefa - 

$ re,  che  egli  non  accettale  qualfiuoglia  condi- 
tili tione fen\a  licentia  & grafia  del  Sereniffimo 

i Bè  Catolico , di  cui  era  vafallo  & offitiale  di 
jr  guerra  con  fìipendio &penfione . imperò  il 
Ì Tefcara  andatogli  Cefare  innanzi , gli  dijfe 
f>!  non  potere  in  verun  conto  licentiarlo  fenqt 
di  tffirej (fa  commiffìonc  del  F{è , onde  giudicaua  à 

|f  propofito  che  fubito  fi  mandajfe  vno  per  le  po- 

* fi*  , acciòche  più  apieno  fi  chiarijfe  della  vo- 
$ lenta  del  Tapa . Tiacque  à Cefare  la  vpinio- 

f - V ; , . i Gg  iij  ne 
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ne  del  Marcbefo  grfubito  (pedi  il  Capitano \ 
Giouanniandrea  da  Correggio  fuoluogotenen 
te  ìlei  Generalato  dclRartiglieria , il  quale  po- 
Hofi  in  viaggio  & giunto  à Borni , fi  prefin- 
tò à piedi  di  Sua  Santità , efponendole  Cefare 
non  poter  leuarfi  da  carichi  di  guerra  finga 
efprcjfa  commiffione  del  Bufilo  Signore . il  Va 
pa  rifpofi  ;fi  che  molti  Vrelati  pubUcamcntc 
fintefero;  Tgiun  Trincipc  Criftiano  farebbe 
che  ci  negajfi  qual  fifa forte  di Jeruitii , mafi 
fintamente  per  ejfaltatione  della  Crìfliana  Fe 
d'c.  & voltato  fi  al  Capitano  Giottannandrca 
gli  diJfiyritornate  & dite  à Cefare  che  venga 
iti  ogni  modo . Ver  cotal  mego  hauuto  Cefare 
la  cenema  della  volontà  delVapa , dinuouot 
volfe  & configlio  & parere  da  i dui  Vrincipi 
nominati , i quali  fi  contentarono  di  dargli  li- 
centia  per  tremefi  acciocbe  andaffe  per  rem * 
derfi  certo  di  ciò  che  il  Vapa  volejfe  da  lui.  l<{ 
onde  partendo  egli  da  Milano  nel  mefe  di  Giti 
gno  M D LXIl . andò  à Vania  & quitti  ita 
harcatofi  fe  ne  andò  à Santo  liberto , ne  pe- 
rò alla  robufiegga  del  fuo  corpo  diedero  punta 
di  fafiidio  gli  ardenti  raggi  del  Sole , anrj  da 
Santo  ^Alberto  con  ogni  prefiegga  arriuat a 
VÓ  inVt- 
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in  Prhino  ; volle  fare  riuerentiaal  Duca  Cui* 
do  y baldo , da  cui  fu  gratamente  raccolto  & 
accarezzato  & ejfendo  {par fa  la  voce  ejfer 
lùi  chiamato  dal  Tapa , fu  in  ogìii  luogo  cor- 
tefemente  ritenuto . Giunfe  finalmente  à Fr- 
itta àgltxi . di  Luglio,  difmontando  d Monte* 
cauallo  nel  palazzo  delCaì'denale  di  Ferrary 
doueil  Conte  Broccardo  alloggiaua,ne  più  to* 
fio  fi  feppe  la  fua  venuta , che  il  Cardatale  di 
Trento , quel  d'^Augufla , il  Borromeo , & lo 
« AUjfandrino  lo  mandorono  à vietare  & ad 
offerirgli  le  proprie  loro  habitationi  & ilgior 
uo fegucnte  ; che fù  in  Sabato  ; il  Tapa  glifi 
intendere  che  deftderaua  di  vederlo , onde  la 
domenica  à mattina  infieme  con  il  Conte  Broc 
cardo  egli  andò  al  palalo  di  San  Marco , do- 
ve allhora  il  Tapa  Hantiaua  & ritr onorano 
che  a piedi  per  far  effercitio  fi  era  auuiato  ad 
Araceli, il  quale  come  intefe  che  Cefare  fe  ttan 
daua  alla  volta  fua  ,fi  fermò , affettando  che 
gli  andaffe  innante . Terò  quando  lo  ridde  in- 
ginochiato  in  terra,  gli  diede  la  bcnedittione 
& poi  dui  Vefcoui  lo  aiutorono  d leuar  fufo  , 
mofirando  il  Tapa  per  la  fua  venuta  gran  le- 
ntia & due  volte  gli  dijfe  fiate  il  ben  venuto, 

Cg  Htj  certi - 
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certificandola  che  ri  trattar emo  bene  & ba- 
tterete cagione  d contentami  di  noi.  Et  volta 
tofi  dopò  hauer  dette  quefle  parole , à quei  Si 
gnori  & Vrelati  yfoggionfe , TS^oi  fiamo  mol- 
to obligati  d Cefare , percioche  nella  maggior 
neceffità  della  nofha fortuna , die  de  al  Mar- 
chefenoftro  fratello  necejfariofoccorfo  & fe- 
delmente trattò  quei  negotij  di  guerra , fi  che 
dir  potiamo  hauer  riceuuto  da  lui  gran  bene - 
fitio , maffimamentc  contra  alla  lega  fatta  i 
noftro  danno  ,fin  tanto  che  rimanemmo  ritta 
riofi.nepareua  che  il  Vapa  potejfe  fatiarfi  di 
publicamente  lodarlo  & con  tal  ragionamen- 
to aniuorono  ad  miraceli  & ritornorno  à San 
Marco , onde  Cefare  & il  Conte  Broccardot  li 
centiatifi,  fi  ritiraro  al  loro  allogiamento , re 
ro  è che  il  Vapa  prima  che  da  lui  fi  partijfero, 
commejfe  che  Cefare  ritorti  affé  alle  vinti  bore 
dello  iHeffo  giorno.  Onde  egli  comparfoglipoi 
dinanzi  ,fi  ritiraro  amendui , & longo  (patio 
di  molte  cofe  ragionorno  infieme , Era  C efare 
in  quella  Città  da  tatti  i Car dettali  & Signo - 
r ri  Romani  honorato  & accarezzato  affai , an 
dando  egli  ogni  matina  ordinariamente  ad 
gccompagaare  il  Vapa  bora  alla  me/fa  & bo- 
ra 
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ré  aWejfercitio , ne  preteriua  giorno  cbefeto- 
pre  dalle  vinti  bore  fingile  vintitrè  non  volef 
fi  sua  Santità  di  varie  cofe  trattar  feco.  Taf- 
fitti  finalmente  inquetta  maniera  più  & più 
giorni,  vna  matina  il  Tapa  ponendofi  à tauo 
la  nel  concetto  di  molti  Signori  & Cardenali 
& di  Marcantonio  Colonna , accogliendolo 
con  buone  parole  &con  buon  volto, volley 
che  gli  deffe  la  faluictta  alle  mani  con  altri  di 
Merli  fauori . Imperò  vedendo  Cefare  di  ejfer. 
menato  in  lùgo , pregò  il  Conte  Broccardo  che : 
voleffe  parlare  con  il  Tapa  per  intendere  che 
rifolutione  fi  faceffe  fopra  de  cafi  fuoi . il  Con* 
te  non  mancò  in  queflo  affare  # ogni  amoreuo 
le  & buon  offitio . La  onde  riportò  che  il  Ta- 
pa voleua  feruirfi  di  lui  per  Capitano  gene- 
rale della  fanteria  Eccle fi  attica  in  quel  modo 
che  fu  ^ileffandro  citelli  & ancora  di  van- 
- faggio . Et  per  tal  rifolutione  il  Conte  Fede- 
rigo Borromeo  andò  à ritr oliarlo  & gli  difi 
fi,  bora  vi  couiene  di  venire  à baciare  il  piede 
al  Tapa  del  grado  che  vi  ha  dato  . Cefare  ri - 
Jpofe  che  humilmente  ringratiaua  Sua  Beati- 
tudine del  buon'animo  che  mottraua  verfo  di 
lui . Ma  ritrouandofi obligato  alfuo  come 

vaallo 
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vafdlla&  ojfitiale  di  guerra  & penfionato  di 
frèmila  Scudi  lamio  con  il  generalato  delTar - 
tìglieria , che  non  accettarebbe altro  grado  tn* 
altro  fuperiore felina  ordine  & commàfiione  di 
Sua  D/ldeslà  Catolica,  effendopur  vero  che  ne 
ifuoi  Efferati  fe  non  era  il  primo,  niun  fecon 
doglicomandaua . tuttamafe  ilTapa  hauef- 
fi  ottenuto  dal  I\èche  lo feruiffe,  non  folamen 
fe  lo ferirebbe  con  quel  grado,  mà  ancora  pri 
natamente , & dopò  fatta  tal  ribotta , andò 
infi  ente  co  il  Conte  Braccar  do  à palalo  ,doue 
ritrouò  il  Tapa  grandemente  alterato  & gli 
diffe  non  haùete  voi  al  tre, volt  e feruito  alla  ca 
fanoHra  contrai nofiri  nemici  fen\a  licentieù 
dell  imperatore  ? rifpofeCefare  ejfer  la  veri 
tà , mà  contra  alla  lega  che  erano  Sumeri  & 
Crigioni  <gr  con  volontà  & confentimento  di 
Antonio  da  Lena  .Generale  allhorapcr  Sua 
1 Vlaefià  Cefarea  in  Italia , & oltra  ciò  io  non 
èro  obligato  ad  altri  ne  per  grado  ne  per  Hi-  ' 
pendio  & finalmente  volendo  Voflra  Beatiti t 
dinecbeiolafirua,  ordini  che  dal  mio  mi 

fin  comandato . Finito  che  Cefire  Irebbe  di  di- 
re, per  quel  giorno  fi  licentiò  dal  Tapa  & an- 
dò jUbito  pet;  conferir  di  quefto  negotio  a ritto 
< - ‘ uare 
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tiare  f mbafciatore  Càtolico , il  quale  come 
hebbe  intcfio  il  tut^  grand  am  ente  laudollo 
perla  deliberatione \che  baucua  fatta  di  non 
accettare  qual  fi  fiuffic  grado,  ò condizione fin 
\a  lordine  delfino  Signore.  T^on  mancò  Cefia- 
r e fecondo  ilfiuo  ordinario  di  ritornare  la  fie- 
guente  matina  à san  inarco , doue  perche  il 
Tapa  rimancjfie  fodisfatto  pienamente  del 
buon'animo fino,  gli  fé  vedere  vna  lettera  ferie 
tagli  dal  pe,  nella  quale  ejprejjamente gli  co- 
metteua  ebe  in  ogni  occonentia  & bijògno 
firuijje  al  Duca  di  S arnia  come  alla  fua  perfo - 
na propria.  Vifla  che  il  Tapa  hebbe  quella 
lettera , voltatoli  al  Conte  Federico  che  era 
quiui  preferite , dijfie  ejfier  ciò  fintione  & feufa 
titroùata  di  nuouo , per  lo  che  commeffe  allo 
flejfo  Conte  & al  Terfico,  che  amendui  da  par 
te  fua  andajfero  a ritrouare  J?*Ambaficiatorc 
Càtolico  & lo  difpone/fero  che  ficriuejfe  al  pè, 
accioche  ordinale  & commettere  à Cefiare, 
che  in  ogni  modo  accettale  il  partito  prepofio  ' 
gli . U'Ambaficiadore  fi  contentò  di  compiace 
rea  talrichiefta , la  ondeficrijfie  caldamente  al 
pè,ne  per  [patio  di  tempo  venne  altra  rifbofta. 
Et  in  quefto  me\o  il  Conte  Federico  ; che  con 

ogni 
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ogni follecitudine  tratfiftta  il  negotio , renne  £ 
morte,  onde  Cefitre  per  effere  già  paffuto  il  ter 
mine  de  i tre  mefi,fi  licètiò  dal  Tapa,  giunfià 
Milano  & diede  di  quanto  gli  era  fucceffo  mi- 
nuto ragguaglio  al  Tefcara.  Et  poi  partedofi 
quindi , andò  à Foffano , doueallhora  fi  ritro - 
uaua  il  Duca  di  Sauoia.  Lecito  fin  alme  te  par 
mi  di  narrare  /’ antica  et  nobile  origine  di  caja 
Maggi,  la  quale  per  qudto  fi  legge  in  Liuio  ap 
prouato  fcrittore  nella  Terrai  Deca  al  libro 
ter\o, nella  fecoda  guerra  Cartaginefefù  delle 
piu  nobili  & più  antiche  fra  i Capuani , maf- 
fimamente  che  Capua  Città  da  Capi  compa- 
gno à!  Enea  edificata  ,o  vero  fecondo  Strabo- 
no che  prcfe  principio  & nome  da  dodici  Cit- 
tà , delle  quali  ella  fu  capo , hautdo  alcun  tem 
po  di  pari  contraflato  con  i Bimani  & poi  ef- 
fi  infiemc  fi  confederorno . Et  in  quel  tempo 
che  Annibale  Cartaginefe  ; battendo  dateà 
Romani  molte  rotte  ; difegnaua  cTimpadronit 
fi  di  Capua  , con  hauerui  menato  ilfuogroffif 
fimo  Efferato  & il  con  figlio  Capuano  baue- 
ua  di  pacificarli  con  * Annibaie  contra  i Roma 
ni  deliberato , rn  Decio  Maggio  difomma  au- 
torità folo  fu  che  alla  communc  deliberatone 

della 
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della  JUa  patria  fe  gagliardo  contrailo , refe * 
rendo  egli  pubUcamente  ; per  far  che  non  fi 
rompejfe  la  confederatione  con  gli  amici  Ro- 
mani ; la  fuperba  fignoria  di  Tirro  & la  mi- 
fir abile  feruitu  dcTarentini , manifcflamen 
te  gridando  che  non  fi  riceuejfe  il  prefidio 
Africano , o riceuto  fi  ama\\ajfe , perche  in 
quefiaguifa  lo  baucrio  accettato  rimarrà  de- 
gno di fcufa  prcjfo  l’amico  nofiro  To.  Hp.  Con 
tutto  ciò  che  la  Città  venijfe  in  potefla  d’An* 
tiibale  fìi  ottenuto , il  quale  comandò  Deciti 
Maggio  douergli  andare  alTincontro , & egfkt 
ciò  reggendo,  fu  nel  tepio  del  magiflrato  con 
dotto , negando  conia  naturai  ferocità  per 
kgge  di  confederatione , poter  far  altro  di 
quello  che  faceua , onde  prima  fu  menato  in- 
nante al  Capitano  di  Giuflitia  & mentre  che 
andana, h auendo  attorno  gran  moltitudine  di 
gente , gridando ,diceua  battete  la  libertà o 
Capuani, dimandata  da  voi  in  me^o  lapia^a 
a me^o  giorno , voi'prefenti  & io  vinto,  fono 
giudicato  alla  morte . andate  ad  incontrare 
•Annibaie , ornate  la  Città  & queflo  giorno 
deljìto  aduenimento  confacrate  , & questo 
trionfo  di  me  vostro.  Cittadino  riguardate . 

* • .ì  - v & 
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perche  non  commòucjjeil  pòpolo , gli  fi 
duuolta  con  panni  la  tefia  & per  ordine  di 
*, Annibale  fu  menato  in  campo , poi  mejfo  in 
urna  nane  lo  portauano  à Cartagine , ma  ve- 
nuto vn  vento  contrario  fu  la  naue  a Ciene 
fpinta,  luogo  del  uè  et Egitto  & per  tale  oc- 
cafone  Maggio  condotto  d Tolomeo , detta  la 
cauja  della  fua  cattiuita,fu  liberato , ma  non 
volle  per  allhora  a Capua , o vero  a dorna  far 
ritorno  * in  quel  medefimo  tempo  ancora  fi 
vno  Cn. Maggio  stellano,  di  gran  contò  pref 
fi  i Capuani . Truouafi  parimente  nel  librò 
primo  della  guerra  ciuile  de  Commentari^  di 
Cefare  vii  altro  Cn.  Maggio  Cremona , il 
quale  conia  profittura  delle  fabriche  Caftren 
fi,  che  noi  diciamo  Ingegniero , feguitò  la  fat- 
tone di  Tompeopcr  con feruare  la  libertà  di 
Roma  & fu  fatto  prigione  di  Cefare , come  fi 
legge  nel  nono  libro  di  Cicerone  ad  ittico. 
Si  tritona  con  quefii  ejfere  fiato  vn  V. Maggio 
Chilone  compagno  di  guerra  di  M.  Marcello 
&cio  fi  virificaper  Tiftola  familiare  di  Tulio 
al  libro  tredici . imperò  Cn.  V cilicio  Tater ? 
colo  nelle  hiHorie  fue , de  Maggi  cofi  dice,  maf 
fintamente  nella  guerra  fidale . Io  non  mi  ver 

gogno 
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gogtto  di  raccontare  il  vero  della  debita  glo- 
ria di  cafa  mia  , attìgnendo  lodi  d Munatio 
Maggio  ^colano  mio  Bifauo , il  quale  fu  ni- 
pote di  Decio  Maggio  primo  gentiluomo 
fra  Capuani  & alla  Bgpublica  Bimana  fide - 
liffimo  amico.  Egli  nella  guerra  fidale  fece 
molti  gran  fatti  & con  T.  Decio  prefenegli 
•tìirpini,  Herculanea  Città  &infieme  con  L. 
Cylla  combattè  Tompeia  & Cojfa . Lo  che 
■non enfio  ampiamente  nelle  fue  hiSlorie  ma- 
nifefta  .per  tanti  meriti  adunque  i Maggi  fu 
tono  fatti  Cittadini  Bimani  & goderono  più 
degnità,  majfimamente  le  Tretorie.fù  an - 
• cor  a vn  Maggio  Celere  fratello  di  T ater colo 
del  quale  Tiberio  Imperatore  ter\o , fi  valfe 
\ in  più  ^tmbafciaric.  Congo  farei fe  volejfi  ag - 
giognere  altri  famofi  fcrittori  in  testimonio 
di  quefta  cafa  Maggi,  reggendoli  come  et  qua 
le  fiala  origine  di  quefta  d’hoggi  di , la  quale 
non  è marauigtia  fe  è in  diuerfi  paefi  & in  di - 
uerfi  luoghi  distribuita , mantenendo  ancora 
grandezza  & nobiltà,  come  fi  vede  & fi  fa  di 
quanta  Stima  fia  quella  di  Breccia  & quella  di 
Cremona  & parimenti  quella  di  Milano . Do- 
tte à tempi  nofiri  èftato  conofciuto  ^ilejfan- 
' dro 
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dro  "Maggi  valorofo  Capitano  &nobil  gen- 
t il' h uomo  , con  molti  altrihonorati  fuoi  fra- 
telli . Imperò  grandijjtma  fpettatione  tfhono- 
re  danno  i dui  fratelli  Giouanantonio  & Ca- 
stellano , il  primo  maritato  nella  boneftiffìma 
& belltjjìma  Margherita  Secca , onde  fi  J 'pe- 
ra il  mantenimento  di  cofi  antica  gr  nobilpro 
genie . È da  credere  parimenti  cflerfi  confer - 
uata  la  chiariffìma  nobiltà  de  Maggi  nel  Me- 
glio di  T^apoli,  doue  Cefarey  della  cui  vita  hò 
fcritto /incerarne te  il  veroy  dagli Jìeffi  Maggi 
difeefe  gr  nacque.  Et  benché  fia  non  già  nel  co 
gnome , ma  nclLArmi  gr  nelle  Imprefe  varie 
tà  & differentia  fra  loro , non  pero  fi  ha  date 
nere  che  non  fieno  vfeiti  di  vn  medefimo  cep- 
po , douendo  noi  tener  per  cofa  ccrtijjìma 
che  le  occafioni  habbiano  fatto  variar  le  loro 
infegne , come  per  efiempiofi  potrebbe  toccar 
con  mana.  gr per  più  chiaro  tefiimonio  fi  è 
ritrouato  in  Como  l'infrafcritto  Epitafio  in 
vna  cafa  de  gli  He/fi  Maggi  di  Milano , do  è. 

V.F 
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Ce  fare  è flato  di  honefii  & virtuofi  co  fiumi, 
amato  da  Trincipi  & da  fildati , poco  fiimò 
le  cofe  fouercbie , non  fu  punto  oficntatore , 
vjo  fempre  poche  parole , hehhe  dignità  & 
grado  di  Conte  per  fuoi  meriti , s'accompagnò 
in  matrimonio  con  la  lUufirc  & honoratifsi - 
ma  Cabriclla  Valperga  gentildonna  in  tutte 
le  fue  anioni  ne  i noflri  tipi  esemplare tnon  ne 
ha  egli  hauuti figliuoli  .Fu  accettato  con  mol 
la  vniuerfal  contenterà  nella  immortai  jLca 
demia  degli  affidati  in  Tania,  doue  egli  mo- 
firò  fegno  di  liberalità . 
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Abbattimenti  di  Cefare  V $ 

Attedio  di  Crema  6 

Acquifto  di  Lodi  per  i Vinetiani 
& prigionia  di  Cefare  ao 

Aponto  fatto  prigione  à Trcui  38 


Auu ilo  della  rotta  diLotrecco 

44- 

Attedio  di  Lecco 

'541 

Andata  de  Fracefi  à Momegliano  78 

Amoreuolezza  del  Caracciolo  3 

♦ *;  ' ir  « 

verfo  Cefare 

S4> 

Atto  nobile  di  Cefare 

9° 

Alluda  di  Cefare 

9l 

A liuti  a di  Cefare  nella  retirata 

diSufa 

1 16 

Animofìtà  di  Cefare 

ll9 

Attedio  di  Carignano 

I42| 

AfTedio  di  Parma 

iSC| 

Attedio  di  Volpiano 

226 

242 


: b : 

Barbarcela  fi  ritira  da  Nizza  121 

Bottino  fatto  a Settimo 1 97 

Brifacco  entra  in  Vercelli  204 

Brifacco  a Valenza sllì 


C 

Cefare  piglia  foldo  in  Crema  8C 
vi  fi  ammala  1 2 

• Cefarc  mortalmente  ferito  à Sedo  $ 

■Cefare  va  a feruir  Papa  Lione 7 . 

Cef.  vaaferuire  il  Duca  dVrbino  8 
Cafo  di  vn  profanatore  di  cofe  fàcre  9 
»Cefare  fatto  capitano  nella  im-  * 
prefa  di  Mariìlia  ir 

belare  in  Lodi  con  il  Maramaldo  i~j> 
<Cef.  con  aftutia  fugge  di  prigione  2 3 
, i Cefare  è fatto  capo  di  500.  fanti  2$ 
|£efareà  Pallia  ^ 2 6 

.Cefare  prigione  delGaiazzo  ^5 

"Cefare  va  a Milano , & e fatto 

Contedi  Decio  16 

• Cefare  intercede  per  i Capitani1-  ' J ^ 

difgradati  dal  Leua  ~ 37  . 

^ Cefare  è fatto  colonnello-  38. 

* ij  r 
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Cefare  và  per  rifcuotcre  Aponto  3 3 

Cefare  creato  Maftro  di  campo  3# 

Cef.SC  Pietro  dibarra  ad  Ariozzo  4<j 
Calunnia  data  à Cefare  nell  afe  * 

dio  di  Milano 4X 

Confidenza  dell' Imperatore  in 
Cefare  43 

Cefare  efce  ogni  giorno  fuori  I 

di  Milano  , _ _44 

Cefare  cagiona  la  rotta  di  san  Polo  4 3 
Cefare  prende  Fagnano  4$>. 

Cefare  c propofto  dalflmpera-; 
toreal  Papa 

Cefare  fatto  generale  nella  impre 
fa  della  Romagna  Fiorentina  6 1 
Cefare  delibera  non  feruire  a Fio 


rentini 

.*  • Ì*  W la  -7  ^ 

Cefare  à Fiorenza 

7» 

yj 


Cefare  prede  il  forte  di  Malgrado  7% 
Cef.  ftipédiato  dal  Duca  di  Sauoia  7 S- 
Cefare  va  à Milano  7Ì 
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Cefare  Maftro  di  campo  in  luo- 
go del  Marignano 

-Ccl . 2 . 


Si 


lo  & Foglicelo 

Ct  fare  foccorre  Lanze 
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Cefare  rompe  il  Marino  89' 

retare  prende  Romano  90 

Confidenza  del  V atto  in  Cefare  9 1 

retare  prende  Mazze  & Vifca  92 
Cefare  prédejS.  Giorgio  Canaucfe 
Cefare  fatto  Gouernatore  di  Voi 

piano - 94 

Cefare  mifura  ibaflioni  di  Turino  95 
Vef.  prende  il  Torrigiano  in  Aglie  97 
Tel  are  prende  Chiuaflo  9 S~ 

Cefare  va  per  la  imprefa  di  Turino  99 
Celare  s’affronta  co'  nimici  1 o4^ 

C cfare  prende  Sufa 109 

Cefare  s’affróta  co  l Vittimbergo  1 16 
Ct  fare  vaà  Vigliana  iiy" 


5pef.  delibera  di  tener  Volpiano  1 1 8 
Cefare  difegna  la  imprefa  delle 

carra  122 

Cefare  tenta  di  nuouo  la  imprefa 
delle  carra  123 

Cefare  fatto  M atiro  di  campo 
generale  135 

Cefare  atlàlta  i Franceti  150 

. nh  Hj 


Cefare  va  alla  guerra  drGehnanià  l 'C  % 
Confidanza  delflmper.  in  Cefaro  16T 
Cef; are  guida  il  Bura  alTEflerci- 
to  Imperialo-  - 
Cefare  va  per  (corta  delle  vetto- 
iiaglie  ’ / , 176 

Cefare  riduce  Norlingo  a diuo- 
rione  .deirimperatore  177 

Cefareritornainltaliai  < 184 

Cefare  prende  Saluggia  ìpó  • 

Cefare  prende  Dragonero  194 
Cefare  va  alle  Langhe  ■ ~ zip? 
Cefareprendcicancellidi  Ponte  198 
Cefare  perfeguita  Brifacco  20  $ 
Cefare  ritorna  alle  Langhe , con 
vallile  rcito  214 

Cef.  dilibera  di  adareà  Volpiano  217 
Cefa.  fatto  gouernatore  di  Pallia  2 2 5 
Cef.  vai  vettouagliar  Correggio  229 
Cefare  foccorre  Correggio  8C  fpia  : 
na  il  forte  di  Briifelle  23! 

Cefare  prende  Ponzone  Sc  altre 
Terre  232 

Cefare  prende  Gaianino  & altre 
Terre  23* 


\4 


244 

tifare  chiamato  dal  Papa  235 

€*efare  va  a Roma  ^ h 137 

Condizione  propofte  a Cefare-  2'$  8 
Cefare  fi  parte  da  Roma  240 
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Doue  Céfarc  fianato  8t  di  qual  ? s 

• l'angue 

s t 

.Due; 

Deli! 

gno  di  Cefare  fopra  Crema  2 1 
beratione  di  foccorrer  Lecco  55 

Difegno  di  Celare  per  rompere 

: 1 mmici 

Difturbo  alla  imprefa  delle  carni  1 2 2 

•Deliberatione  di  fortificar  Cari 

Don 

M 

'Don 

Don 

Don 

re 

Don 

reno 

129: 

Ferrante  Gouernatore  di 
lilano  16% 

1 Ferrante  va  in  Piemonte  1 S 7 

1 Ferrante  riconolce  Alba  199 
^Ferrante  delibera  di  anda- 
na San  Damiano  200 

1 Ferrante  e chiamato  in  ; 

« Fiandra 

209 

«Difficultanella  imprefa  di  Pon- 

ì zone 

ZJuL 

H b iitj  ' 


Fedeltà  di  Cefare 

IO 

Fortifìcatione  di  V alfe  nera 

20$ 

C*  ; > 1 <’  ' ' a.O  *J*  '1  H :i 

G 

Generofita  del  Gaiazzo 

Jtf 

Gl’Imperiali  li  ritirano  da  San 

Damiano 

204 

I 

IlPefcaralipartedaMariiglia&  T 
prende  Sant’Angelo  i J 

11  Pefeara  li  pianta  con  rEfferci- 
to  nel  parco  di  Pauia  *4 

I Venetiani  fanno  condur  Cefa- 

re  a Veneria  ai 

Impofsibilita  che  Pauia  relifteffc 
alle  forze  di  Io  trecco  Ì7 

Ingratitudine  vfata  a Cefare  46 

I campi  Venetiano  BcFrancefé, 
r vanno  a Pauia  4p 

II  Papa  ricufa  Cefare  Se  i Tuoi  fot 

dati  6 o 

I Fiorentini  chiamano  Cefare  70 

II  Medichino  8c  Ce f vanno  a Muffo  7 S 


24* 

Il  Medichino  fcuoprc  k Cefarè  il 
r.  fecretodeirapuntamento  76 

Il  Villarino  fi  oppone  a Cefarc  77 

I Genouefi  ributtano  i Francefi  8 1 

II  Marchefe  del  Vado  fatto  Ge- 

• nerale  in  Italia  o S4 

Il  Vado  va  con  1 Elfército  a Ghicri  8 5 
J1  Vallo  ferme  a Gefare  comedi 
. Re:Francefco  v&alla  volta  di 
Volpiano  P 

Il  Vado  efpugna  il  Mondeoi  i >?  123 
J Francefi  giunti/ai  Vjgbite: ióì  <. 

I Francefi  afialtano  gli  Imperiali,  n 'J, 

c ò in  C armagnuola  - • j òì  « : - 1 54 

II  V allo  va  a f erafuola  1 42 

II  Bura  fi  gouerna  fecondo  il  pà- 

j rerdiCefare  17* 

l.Fra  ncefi  prendono  molte  Ter- 
re in  Piemonte  iSd 

Il  f alleilo  di  Dragonero  fi  rem 
deaCefare 

Il  Figueroa  foccorre  Valfenera  20$ 
I Fracefi  impadroniti  delle  laghe  2 1 4 
.11  Duca  d’Alua  con  l’Elfercito  à 
Riuarotta  222 


Il  Marche  fé  di  Pefcara  foce  <)|fe  / f 


Volpiano 

2 2 2 

IlPefcarafoccorre  Guni 

2Ì8 
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L’eflercito  Imperiale  va  a Roma 

2? 

Lotrecco  va  a Milano  ’ • 

27 

Lotrecco  fi  volta  a Pania 

Laude  data  dal  Leua  a Ce  farei  4 il  4 8. 
Lega  fra  il  Medichino,  Venerii- 
? fti& Francia  \ $4 

Lecco  foccorfopèr  virtil  di  Cefare  $,S 
L’Imperatore  va  a Bologna  8C  i 
vanno  feco  il  Leua  & Cefare  6# 
La  Romagna  Fiorentina  ridotta  l 
da  Cefare  alla  obedienza  del  • : 
Papa C\ 


L’Imperatore  viene  in  Italia  &C  ¥ 

paÌTa  in  Prouenza  _ Sa 

Laude  della  natione  Italiana  3$ 

Lange  andato  aRiuoli  Sepolto  H 
in  fnp-a  da  Cefare  io3 

iJ  

Laude  di  Papa  Paulo  Terzo  1 66 


L’AIua  va  con  TEilercito  aSantia  224* 

• -Laude  del  Conte  ^attilla  d’Arco  234 


24d 

Lande  data  a Cefare  dal  Papa  2 3 $ 

L’origine  di  cafa  de  Maggi  24 d 

M 

Manieradi  Cefare  nella  ritirata 
daCarauaggio  4d 

Morte  deirÓrange  yi. 

Morte  di  Marcantonio  Cufano  8 i 

Monfignor  d’Vmiero  gionto  in 
Piemonte  ' ' '■' •>■  ' p$ 

Mala  riufeita  del  difegno  di  Tu* 
^rino  , 10I 

Morte  del  Vado  A v&ovZ  16% 

• : 

N . ‘ 

Narra  Cefare  il  modo  di  prender 
Turino  p $ 

Neonburgo  fi  rende  all’Imper.  1 7 5 

O 

Offerte  fatte  a Cefare  dal  Papa  7 i 

Ordini  di  Cefare  1 3 6 

; * ' f ♦ l 

■» 

P '*!  ìK' 

Pietà  di  Cefare  2| 

Pietro  d’Ibarra  8C  Cefare  vanno 


adAriozzo  ' 40 

Perfuafione  di  Celare  che  li  vada 
contra  a San  Polo  44 

Prefa  d1  Vlginà ^ 

Prefa  di  Cigliano  87 

Prefa  di  Calufle  & altri  luoghi  88 

Prela  di  San  Giorgio  Canauefe  p4 

Perluafione  di  Celare  a Tuoi  fok..  r : 

dati  x 19 

Per  virtù  di  Cefare  li  faluano  alla»  ' r 


rotta  di  Cerafuola  tre  mila  citi  ; ; ; 

quecento  fanti 1 50 

Pietro  Strozzi  fa  malfa  alla  Mi-  ' 

randola 1 r 

Preparaméti  di  aflaltar  lo  Strozzi  15  3 
Prefa  di  Bra  19  i 

Perdita  d’Aiba  198 

Prefa  de  Cartelli  di  Ponte 198 

Prefa  di  Cartofa  z\6 

Perfuafione  di  Cefare  per  laforti^  < ; n 
. fìcatione  di  Cafale  218 

Perdita  d'Inurea  220 


Perdita  di  Volpiamo  227 

Prefa  di  Centale  & di  Morìcalùb  2 3 ? 
' C • . m ■■■'■y:  i/r-rz  •;  t-  ■ 


147 


R 

Renzo  da  feri  prende  Bergomo 
& (occorre  il  f addio  di  Cre- 
mona - 4 

Rotta  di  Siluio  Sauello  >,  6 

Rotta  & prigionia  del  Re  di  Fracia  r 8 
Ritirata dellelfercito  Venetiano  44 
Rotta  data  da  Cefare  a cinquan- 
ta huominid’  Arme  ioj 

Ritirata  de  gli  Imperiali  a Car- 
magnola i ? 4 

Rotta  di  ferefuola  14  6 

R otta  dello  Strozzi  1 6 2 

Rotta  & prigionia  del  Saffo  riìa  r8j‘ 
Ritirata  di  Bnfacco  da  Valenza  214 


S 

Sentenzia  del  Medichino  7 % 

Sdegno  del  Cardinal  Caracciolo  8 2 
Sacco  di  Neonburgo  1 7 5 

T 

Triegua  fra  l’Imperatore  & il  Re 
di  Francia  120 

Triegua  vn’altra  volta . 1 64 


Trattato  in  Volpiano  to6 

‘X  • % frsv  ‘nV'.vf:-,  V.r]Pk 

V 

Vittoria  di  Cefare  nelpaflaggio 
di  Vaidemonica  . 6% 

Virtù  di  Ccfare  p4 

Venuta  del  Duca  di  Sefsa  in  Italia  2 33 
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